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's A T Y R A IX< 

P Scire veìirn <]U*re toties mihi , Navale , trijlis 
X Occurras fronte obdufia , 

ceu * Marfys viSus . 

^id libi cum vultu , qualem deprenfus babebat 
Kavola , dum * Rbodopes ùnda terit inguina barbai 


j Noi col^pbum incutitHus lambenti crujìula fervo . 

\ 

Non erat bac facie miferabilior Creperejus 
F olito , ■>, . 


<]ui tripHcem ufuram praftare paratus 
Circuit, iy fatuos non invenit , 

unde repente 

Tot ruga ? 

certe modico contentut 

''agebat 

xo Vernam equitem, 

conviva foco mordente facetus j 
Et [alibui vehement 

intra pomaria natit . 

Omnia nunc cantra : vultui gravi! , borrida ficct* 
Silva coma ; 

nullut tota nitor in cute , 

\ • qualem 

* Bruttia prafabat calidi tibi fafeia vifei ; ^ 

I ? Sed fruticante pilo neglella , 

fqualida crura : 


^.id macia agri veterii , quem tempore long» 

Turret quarta dia , e 

elim domeftica jebrit f 

Deprenda! animi tormenta latenti! in agro 
Cor pare , deprenda! tir gaudt'a : fumit utrumquf 
XQ Inde babitum facia , 
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SATIRA I x/ 

P Saper vorrei , perché fovente trifto , 

A Nevolo, vai con fronte annuvolita, 

Qual fuperato Marfia aver fu viiio . s 
Perchè la faccia hai tu , che quella imita 
Di Ravola con Rodope forprelo , 

A far ribalderia la più inaudita ? 

Non potrà andare un fervo noftro illefO) 

Se i erosoli a leccar’ a forte è colto: 

E indignità loffriam di tanto pefo . 

Non ha del tuo più n>iferabil volto 
Qiìel noflro Creperejo Pollione , 

Dappoiché in ogni lato s’è rivolto, 

Ne può trovar quattrin, febben propone 
Di dar per ellì triplicata ufura , ' 

Che non v’ è già chi.fia tanto minchione. 
t)nd e che di repente fi sfigura 
Da rughe il volto? e pur fo, che vivevi 
Pago del poco con difinvoltura . 

£ a un cavalier né meno la cedevi , 

Quantunque fo0ì di plebei natali, 

E allegro ne’ conviti ognun tenevi. 

Scorzi ufando mordaci , e pien di (ali , . 

Non da lontan paefi a noi venuti, 

Ma Romanefehi propri » e naturali . . 

Ur al contrario il volto hai grave, « ir futi 
d’orrida felva in guifaj 
Ne degli unguenti fatiti imbevuti . 

® candor non fi ravvila 
j.^ual rendeati un giorno 
Vilcofa falcia , in Bruzia pece intrifa . 

gambe i peli intorno, 

E iqualide fi fan , dopo che l’ arti 
ulàte pria , par , che t’arrechi a feorno , 

Perche sì magro fei , quali aggravarti 
Soglia un mal lungo , e la quartana infefia , 
rela famigliare, cllenuarti ? 

Ah che nel corpo uman fi manifella 
• l’anin^o il tormento, ed il diletto. 

Ma viepiù ne la faccia ilare, o melìa. 

A 5 Par 
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^ SATYRA IX. 

igitur fitxiffe videris 
Prepofitum , Cr vitte contrarius ire priori . 

Nuper enim , ut repeto » 

* fanum Ifidit Ganymedem 

Pacis , 

cr * éidvtSit f ter età palstia Matris , 

Et * Cererem ( nam quo non proftat f emina tempio ? ) 
25 Notfor \Aufidto mcechut celebrare [olebas \ 

* ^od tacco, atquel'ipfot ftiam inclinare maritbt , 

I 

N. Utile «r hoc multit vita geniti : 

at miti nullum 

Inde opera prctium . 

pingues aliquando lacernai , 
Munlmenta toga , duri , crafftque colorii , 

50 Et male per tuffai texterit pedine Galli 
jltcipimus , tenue argentai » , 

venaque feconda « 

pata regunt hominet : 

fatum tfi partibui Ulti ^ 

HuMi finus abfcottdit , 

nam fi tibi fiderà cejfant , 

Nil faciet longi menfura incognita nervi . , , 

55 ^uamvti te nudum /puntanti Virro labello 
Viderit , ^ blanda ' ajfidua , den/aque tabella 

Solicitent , 

ctOTog p) «^eA*«ra/ ^rSpct jttittittJo^ , 

^od tamen ulteriut monfirum , quam mollit avaruf ? 
Hac tribtti » deinde illa dedi f 

inox plora tulifti • 

40 Computai } er cevet • 

ponatur calculut , adfinf 

Cum-tabula putrì. 


Digitized by Google 


7 


SATIRA |X^ 

:Par dunque, c’abbi alerò idicuto eletto, 

Ed elTer vogli in tutto differente 
Dal viver tuo primier da RÌovanetto. 

So, che d'^Autìdio, adultero eccellente,, 

Più noto , al Ternpio d’ Ifi , o al Qaoicned# 

De la Pace folevi andar lovente; 

O pur di quella Dea , ebe cien la fede 
Nel Palacin , da che fu a Noi coadottA , v ‘ 
Portavi ardito a’ fanti arcani il piede. 

O di Cerere AelTa ( e .qual ridotta 
Non è già un lupaoar liacrata Oanaa , 

Se in tutte a efpor fi va donna corrotta ? ) 

Per non parlar de la fervile ufatusa 
D’ir dicrro a gran Signori, e d’ogni eccelTo 
Contaminar tc .ftelfo a loro ifianea , 

N. Più d’uno in vero a un ial .mdlier Vè naelTo, 
E doni ne ,ritrae di gran valore ; 

A me guadagno alcun non è conceflb 
Groffa lacerna al più , di vii colore , 

Che per difela de la ti^a b ulata. 

De le peggior , che fa Gallo teftore . 

O pur qualche moneta m’è donata 
Di poco pelo , e del più baffo argento , 

Che così vuol la forte mia fpietata . 

Gli uomini regge dal ior nafeimento 
Il prorio Fato, ond’è c’a me contrafti 
P’ efercitar .con frutto il mio talento.' 

Sii pur pronto in lervir quanto che badi , 

Se d’ influirò benigno il ciel ti priva , 

Non vai che il xor .nudo a Virron mofirafli. 
Benché. da gratiuwlioe più viva 
Paja comroolTo allora che .t’accoglie, ' 

E fe non vai, biglietti ©gnor ti feriva. 

Che chiunque un’ umor fi vano coglie ' 
j^’efler da noi feryito, ed inchinaiiO, 

Tutto fa pur c* adempia le fue voglie. 

Ma qua^l mofiro maggior .jinqua «’b dato 
D’ un’ avaro fuperbo.^ ei va dicendo, v ’ 

Q-Uefio-, e quello , e più ancora io c’ho .donilo. 

mentre fieli o , ch’io lo vo fervendo, 

Computa, e dicé,/acciam pure ij conto.. 

Servi, le note qua di quant’io fpendo. 

A4 Co’ 
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r S' A T’Y RIA ix:. 

» ' ' numera ‘fefiertta quinquc ' > j 

Omnibus in rebus': 

*■ ' numerentur ■ deinde Inbores . 
uin facile 'pronum eft àj^ere intra vifcera penvn '■ 
Legitimurn j-atque illic btfterna occurrere cenai '' 

45 Servus erit miniti' ille mifèr y-qui foderit agrum^ i' 
^uam idbmiaunf'. > < 

fed tu fané tenerume iS" puerum te t 
Et pulchrum'j (y dignum cyasbo.y cceloque putabas': 

Vos bumili ad/ecula * vcs, indulgebstis unquam 
Cultoti , ‘ ' ' ó . ‘ 

jam nec morbo donare parati^ > 

50 Eh , cui tu viridem umbellam , » : 1 

> cui fuccina mittas ’i 

Grandia i\y ‘ 

* natsdis queties redit y ^ 

‘ ■* aut madidum 'ver 

Incipit \ (Sf firata pofitus , longaque cathedrp : - '-i 
Munera femineis tralìat fecreta Kalendii . ' . 

.1 .{.I : ' ) ' 

Die paffer > . ■ ■ j,. ■ ■ 

' cui tot monteS y tot pradia fervas ’ ‘ ' \ 

55 KÀppula? ' ' 

tot milvos intra tua pafeua laffos ? • 


• * *.'• . * • i . ' t . r . ; 

7 V ■“ trifolittus ager fectmdis -t/itibus implet . ‘ 

, , »: ■ <. r».' •• ■ • .”1 

'** SufpeEumque jugttm Cumis , • ' - • ' 

. • ' er 'Gaurus inanìs • 

Nam quis plura linit viiìuro dalia mufio ? ' 

' ' - 

^antutn erat exhauftt lumbos donare clientis 
60 Jugeribut paucitì - > 

• J • C 'i ■ I , . I 

. • * meliufne bic rufticus infant 

Cmm matre j cafulis , iS' conlujore catcUti 
Cymbala puljantit legatura fitt amici i • ■ > '' 

' • Impro- 
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S A T I R Af IX.> 

Co* regali a te fatti io già formonto 
(Nè’l puoi negar) cinque fcfterzj interi 
Folti a’ miei cenni tu -altrettanto pronto? 
Facile e il far l’ oftìzio de’ corrieri 
Col leguirti qua , q là fenza aver pota , 
Benché fiam laflfì ancor pe ’l correr d* ieri ? 
Il campo coltivare è dura cofd , 

Et quel fervo ne fia pur compatito; 

Ma un padron coltivare è più gravofa . 

Qijal Giove brami d’ eflVr’ altìftiro , 

£ 1’ opra in. ciò fdegnando de’ mortali , 
Vuoi, che il coppier ti ùa dal del Ipcdito . 
Chi fia, che a un vollro ligio liberali , 

Ad un che vi fa coda , unqua vi creda) 

Se nè meno donate a’ propri mali ? 

O ben degno tìgnor , cui lì provveda , 

D’ ombrella , o pur fi faccia un donativo 
Di gioje , che il valor mezzano ecceda > 
Qualor del luo natale il di giulivo 
. Si folennizza , o «’ entra primavera 
Ne le Calende facre al Dio Gradivo; 

Aflilo in guila di matrona vera 
Sovji’alta , e. adorna fede occulti doni 
Da noi riceve, quanti brama, e fpera.. 

Ma , dimmi, o ambiziofo , e perchè doni 
Si poco a noi tu, c’hai cotanti monti, ' 
E in Puglia campi sì-feraci , e buoni ? 

A che sì valli. al lol -iiafcoli’ conti , 

Che in trappalTarli molti Nibbj fianchi, 
Quantunque al volo sì l’pediti, e pronti? 

Trifolirjo fuol non fia , che manchi 
A le crapule tue vite feconda , 

O del giogo, che pende a Cuma a’ fianchi. • 
Per te il liquor del cavo Gauro abbonda ; 

E chi più per ferbar molt’ anni il moflo-, 

• Ne riempie, ed impecia urna profonda? 
non era dunque clTer idifpofto;, 

A l’ indigenze di cliente amico 
Donar’ alcuni giugeri piuttoflo , 

Che tellamlo lafciare il campo. aprico , 

Con cafe (opra , fervi , e can vezzofo 
A chi ’l cembalo fuona , a un Gallo dico? 


r, S’ A T Y ' R; A' IX. 

Improbui et, cum pofcit , ait, •' 

Jed per/io clamet , ' 

Folce : fed MppeUmt putr unicus , 

* ut Polypbemi 

65 Lata aciei , per quarn feien evafit Vhffet . 

oilter emendut erit : namque èie mn fuffìcit : 

ambe 

PaJ.endi . quid agam bruma Jpirante ? 

quid , ero , 

^uid die am f caputi 1 puererum ^Aquilone Decembri , 

£t pedtbut ? 

durate , 

atque expeRate cicadas . 

•jo Verum ut difunulet , ut mittat eattra . 

■ ' ■ quanto 

' Meritis pretio , quod ni tibi deditut effem , 
Devotufque cliens , uxer tua virgo maneret ì 

Scis certe quibut i/la modis , 

quam /ape rogarti , 

Et qua pollicitut . * ‘ , 

fugienttm /ape puetlam 

75 lAmpltteu rapuii 

tabulai quoque rmperat , Ur jam 

Signabat . ' 

' . ! .■ • ' . . • 

tota wx hoc ego rude redemi , 

Te plorante forii . • 

tefiii alibi ledulut , ^ tu, 
sAd quem pervemit ledi /onui , 

fy domina vox . 

Irtflabile , ac eUrimi cceptum , 

iy jam pene /oìutum 

80 ConjugiutH in muitit domibus /ervavit aduli er , 

^od te (ircumagai ? 

qua prima , aut ultima penai f 

Nul* 
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,S. A T I R A IX. 

Pice Virron , che in dinaandar tropp^ofo 
Ma r affitto , ci»’ io pago , efclanaa , chiedi , 

E un fervo folo, c? ho , grida ri pofo. ' • 

Qua)’ occhio in fronte a Poìiferoo il credi, 

Ond’ è , eh’ eftinta quella luce valla , 

Volfe Paffuto Llliffe altrove i piedi. 

E perchè un fervo folo a me no» bada , 
Comprarne un altro e d’uopo, an^bo nutrire» 
Che farò, che l’inverno ornai lòvrafta? 

Che a le /palle, e a le piante avrò da dire? 
Che di grazia , qualor freddo Aquilone 
Suol di Oecembre piu che mai infierire? 

Soffrite pur, che le giornate buone 
Ritorneranno, e la cicala udralfi 
Lieta earitar ne la miglior llagione. 

Ma ^to ciò , che fin qui ho deao , palli . 
Dilumulalo pure a tuo piacere'. . ■ 

Quale in oltre da te ftima poi fallì , 

Che le /chiavo io non era al tuo volerei 

' E clience fiedel , la tua confoite 
Potriafi ancor per vergine tenere? 

Sai pur con quai lufìnghe , e forme accorte - 

Più volte mi pregaftì , e fe obbligato . 

D’elTermi promettefli infino a morte. 

Ah , che s’ io non mi folli adoperato . / ' 
Con lulìnghe in fermarla fuggitiva , 

Per certo più non 1’ averefti a lato . 

A celebrar con altri «’alleftiva 
Nuovi fponfali, lacerato, e infranto 
L’ Idromento , che pria teco l’ univa . 

In una intcjra^notte ad ella accanto. 

Rimedio appena porger vi potei , ^ . 

A pianger tu ftando di fuori intanto . 

Teltimonìo fìa il leuo a’ detti miei,' 

Anzi Ctt ftelfo, che potevi il moto 
Comprenderne , e gli accenti udir di lei . 

Fatto è quello in più cafe occorfo , s noto ; 

Che iflabil matrimonio , e quali fciolco * 

Da l’adultero fu ferbato immoto. 

Virrone ingrato, ovunque fii rivolto’, 

Ti colgo . « che dirai per ifcularti ? 

Teco metto non ho poco, n'e molto? 


• "N 


I» S A T Y R- A I.X. 

Nullum ergo meritum tft i 

ingrate , 'ac perfide , nullum j 
tibi filiolus y vel filta nafcitur ex tneì x 
* l 'ollit enim, Cr libra aSorum f purgete gaudes 
85 ^Argumenta viri . 

' foribus {ufi pende coronai , 

Jam pater et : dedimut quod farme opponete pojjit . " 

, .i ' 

, ■* yura parenti! babet y ' . 

propter me fcriberit baret , 
Ltgatum omne capi! y . - 

nec non Cy* dulce caduium . 
Commoda praterea jungentur multa caduca , . 

» • • • 

03 Si numerimi fi tre! implevero. y , 

F. jufia dolori! y 

Nuvole y caujfa tui . ' r 

cantra tamen ille quid affert ? 

. N. Negligit y 

atque alium bipedem fibi quurit afellum, 

Hac foli commijfa tibi celare memento y , 

Et tacitu! noftra! intra te fige querelai . 

f$j[ Nam re! mortifera e fi inimica!: pumice luvit . 


^i modo fecretum cotàmiferat , 

ardet , Jy* odit j 

Tanquam prodiderim quidquid fcio . 

, K> y fumere ferrum y 

Fufie aperire caput , candelam apponete valva 
Non dubitar ; r 

nec contemna! , aut defpicia! , 

quod 

JOO Hit opibu! nunquam cara efi annona veneni . 

Ergo occulta teget , 

ut * Curia Marti! *Atbenà . 


P. * O Corydon I Corydon • ■ 

1 fecretum dlvità ullutu 

Effe putai ^ 


fervi 
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S A T 1 R A . IX. J5 

Perfido , queflo adunque aliai non parti , . 

Cb’a te un fanciullo, o una bainbina h nata 
Per cagion mia , che venni ad aiutarti ? 

Gli allevi , e godi veder regiftrata 
La prova d*' effer’ uom . Di vaghi ferti 
Sia pur di tua noagion la porta ornata; ' 

Cia Tei padre , e per me puoi follenerti 
Da quel diverfo, che di te li crede, 

E il Gius de’ genitori ornai goderti. 

S’ un ti jafeia un legato, q ri fa erede 
Per me ne lei capace , e confeguito 
Hai tu ciò, che peraltro al Ft^o cede. 

Oltre al comodo poi dolce , e gradito 
Dei Caduci , altri ancor dar ti pois’ io , 

Se il numero di tre t’ avrò fornito. 

P. Hai ben giulla ragion , Nevolo mio , 

Di querelarti . ma a difeorfo tale - 
Q'ìal cola replicare egli s’udio? 

N. Non fa di me più (lima, o 'capitale, 

Che fe non folli al mondo ; onae va in tfaCcia 
D’ altr’ alino , che a n-:- riefca uguale; 

Ciò, che a te Ibi diis’io, da ce fi taccia, 

E le querele mie dentro del p?tfo , 

Taciturno ierbar leinprc ti piaccia . 

Quei, che ne l’ufo, che fin’ ora ho detto, ' 
D’adoperare un fuo cliente ambi Ice, 

Gli b nimico il più trillo, e maiadetto; 

E chi un’arcano tal mi conferì fee , 

Avvampa di rollore , e m’odia a morte; 

Tal dubbio, ch’il paleli , ti coacepifee. 

Prender’ il ferro, e battermi ben forte 
Sinché mi (pezzi il capo , e accela face ' 
Incendiario por fa a le mie porte . 

Ne fprezzar lo dobbiam nè aver mai pace. 

Che a Cai ricconi meno unqua non viene 
Venen per darne in copia a chi lor piace* 

Dunque i fegreti altrui coprir conviene 
Con un fiienzio elatto , e più profondo 
Di quello che il Senato usò d’ Atene . 

P. O Coridone, o Coridon giocondo, ■' 

Credi tu , che d’ un ricco il mancamento 
Star polla lungo tempo occulto al mondo 

Non 


Digitiz^ by Google 


14 S A T. Y R À IX. 

Jert/i taceant : 

' jumenta loquentur « 

Et canti , pofiet , tT marmora . 

' Claude fenefirat ^ 

JOJ Vela tegant rimas , jange oftia , tollito lumen 
E medio f 

taceant omnes , prope nemo recumbat . 

, ^od tamen ad cantum galli facit ille fecuudi , 
Eroximus ante diem caupo feiet y 

andiet fS" qua 

Finxerunt pariter librarmi y arebimagtri y 
HO Carptores . 

quad enim dubitami componete Crimea 
Jn dominos y ' 

quotiti rumoribui ulcift^untur 

Baltea ? 

nec deerit qui te per compita quarat 
Nolemtem , 

' Cy miferam vinofui inebriet aurem» 
llloi ergo roges quidqUid paulo ante pettbas 
315 mobii . 

taceant illi : 

fed prodere malunt 

lArcanum , quam fubrepto potare Falerni , 

* Pro popolo facient quantuiu Saufeja bibtbat * 

I 

Vivendum rtiit efi cum propttr plurima f 

fune ha 

Pracipue cau/fu ut linguai mancipiorum 
jiO Coutemnat ; 

nam lingua mali pari peftma feriti. 
Deterior tamen bic y qui liber nonjrit , illit y 

t 

^Óruni animai (V farre fuo cuflodit y arti 

N. U- 

A 
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S A T, I R A IX.' 
Non ne facciano i fervi un fole accento. 
Parleranno i giumenti, il cane, o pure 
Le porte, le colonne, il pavimento. 
Chiudi i balconi, e copri le feflure. 

Le impelle unìfei ne ja miglior forma. 
Leva ogni lume , e fa le flanze ofeure ; 
Serbi ognuno il filenzio , alcun non dorma 
Preffo quel luogo , ove commeiTo è il fallo , 
Credi perciò, che non n’appaja un’orma? 
Ciò , che al canto fecondo ei fé del gallo , • 
L’ode vicine intende avanti 'giorno , 

E Ceco in breve il popol tutto fallo. 

Con quelle giunte , onde quel fatto adorno 
Da lo fcriyan 9 dal cuoco, e dal trinciante 
Si rapprefenta a di lui infamia , c feorno • 
E qual turba fervile, e petulante 
' Delitto ad inventar non è difpofla , 

11 fuo padrone ad infamar badante ? 
Qiialora la vendetta s'è propofta 
Di far contra del nervo, o del baftone 
Con calunnia trovata a bella polla . 

Anzi faravvi un’ebbro mafcalzone, 

Che quantunque faper non ne volelli, 

Ti cerca , e a piena bocca te l’elpone . 

Ciò , che chiedevi a me , ricerca ad clTì . 
Superfluo è eh’ il filcnzio a me lìa impoflo . 
ra, che di mormorar da lor fi celli. 

Ah , che il fegreto palefar piuttoflo 
Vorran , che tanto del miglior licore 
Iraccanar , che involato an di nafeoflo. 
Quanto Saufc)a ber folca ne l’ore. 

In cui lagrilicava a la Dea Bona 
Pe 1 popol , come fan quelle fignore . 

Vita dunque menar dovrialì buona 
Per capi affai, ma ancor per non temere 
Lingua fcrvil , che mai non la perdona . 

^he 2 dirti Ichicttamence il mio parere. 

Per la piu trilla , e Icellerata parte 

c'i-riP lingua hai da tenere. ' 

v.ni libero pertanto in quella parte 


_ . — .... ... 'juviia ledile 

”on é, fi dee dir peggio 
De fervi , a’ quali il vitto egli comi 


comparte 


N. Util 


/ 
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16 T Y R AT .IX. 

N. Ideino ut poffim lirt^uam cmtenmtre fervi,' . . 
Utile cottfilium modo', fed commune dcdifiii ' 

JX 5 Nunc mibi quid fuades • . • * ^ 

' pcjì damnum J empori J , £7* Jpes 

Deceptai ? ' ’ ^ 

Feflinat etiam decurrere velox 
Flofculut angujl^ y mifer^que brevijftma vit* » 

Portici ' • • 

dum bibimus , ' 

dum ferra, unguenta , puellas ^ 
Pofeimus y obrepit non intelleUa feneifut . ^ 

j 50 P. Ne trepida , numquam pathicus libi deerit amitus ^ 

, Stantfbus y (T jalvis hit collibus : 

i ' ■ I - '• • ’ I 

'undique ad illot 

Convenient fST carpentit , £7* navibut omnes , ' 

* ^i digito fcalpunt uno caput . 

altera major 

Spes fupirefi: tu tantum * eructt imprime dentem.- ^ 

N. Hac exempla para felicibut , 

at mea Clotbo 

Et Lacbefit gaudent , fi pafeitur inguine venter , 

«. • r * • * 

O parvi, nojfrique Lares j quot tbure minuto, ■ . 
oiut farre , 

£7* tenui folco jexOmare corona . * \ 

^ando ego figam aliquid , 

’ quo fft mibi tuta feneHut 

iJp vA tegete.V' baculo? ' - 

viginti milita feenut 

Pignoribut pofitit', 

- argenti vafcula puri, ' ' 

* S ed qua Fabricius cenfor notet , 

£7* duo fortet 

De grege Moeforum , qui me cervice locata 
Securum jubeant ctamofo infifiere Circo . ■ > ■ 

14 J Sit mibi praterea cttrvus calator , £7" alter 
^i multai facies fingit' cito : 

fufficiunt hac , 

^ando ego pauper fgo. votum mi fer abile , nec fpes 
Jiti f altera , 

» ■ nata 
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SATIRA- IX 

N. Util configlio , ma per quel , che 
Comun mi dcftì , cofa per guardarmi * 
Dal mal dire de fervi operar dcggio. 

Ma che potrefli adelTo ricordarmi 
Poiché perduto ho il tempo, ed’ è perita 
-La Ipeme , ond’ io foleva Junfingarmi? 
Correr veloce quella angufta vita, 

£ milerabil., quali fior languifce 
Vie pm pretta a mancar, quanto gradita 
Mentre fi Ila bevendo, c fi gioifce ‘ 

Fra cotone , fra unguenti , e meretrici 
Serpe vecchiaia in noi , nè fi capilèe ’ 

P. Non paventar, che fimijlianti amici* 

Non «mancar lino che iliefe 

Fian di Roma le fette alte pedici ^ ‘ 

Qua vien,da xiual fi fia Jontan paefe * 

di grattarfi ' 
uro apprefe ' 

.Non bilogna per tanto abbandonarfi^ 

Spera e ruchetta mangia jài frequente ' 

N. Tai precetti a i fcJiri anno da 

® inclemente ^ 

Godon. s’ appena acquifto, quam^aU 
Del ventre mio le vooli* . 

PicdoH Uri r»W,1hr?on 

‘‘■..poco incenfo, e f“o onoro 
E con vii lerto coronar mi cal<» * 

<1’ un valido riftoro ’ 

pLr ?“'■* “ *>ndameoto. 

Per non aver a mendicar jjel Foro ? 

Da ventimila trar 1 emolumento ^ 

E ali"*’* co’ pegni a me fidati 

E alquanti vafi aver di lifcio areiitó 

^ j *^«^”'ccio elTer tacc^«f ? * 

S'°a^“«^orti Meli, e ne’Gircenfi 

^ATo7ra*f'%^ 

penlìeri miei , eh’ io fon quel deiTn 

Av'erT '«nro^ii* 

Tmi li. ““ »■'“ Pl'oiello. 

J» 
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i9 S A T Y R A , IX. 

nam cum prò me Fortuna rogai ur , 
^Adfixit cerar * illa de nave petitas , 

Siculo! eoMtus effugit remige furdo . 
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SATIRA IX. 
Che fe per me fi prega la Fortuna , 

L’ orecchie ottura ella con cera intanto 
Di nave , cui sfuggire arte opportuna 
Fe con fordo nocchier Siculo canto . 


/ 
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ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA NONA. 


T A preferite Satira i un 
I J Dialogo tra il Poeta, ed 
un certo Nevolo , uomo non che 
viziofo , lo (lelTo vizio . La ma 
feria , di cui parlano , ha molto 
deH’ofceno.* ed in avvantaggio 
è trattata con efprefllìoni cotan- 
to licenziale , che per non de- 
viar dalla profelfata- oneflà io 
àvea quafi deternrìnato di lafciar 
fuori tutta la Satira . Conlìde- 
lando però , che con fozzure del- 
ia Aelia fono accopiate molte 
cofe , che aniio del buono, e 
e deir erudito, non fapea rifol- 
vermi a palTarla totalmente fotr 
To filenzio . Lo fpiegare fola- 
mente il buono , tralafciato lo 
fconvenevole , era lo fteffo che 
pubblicare un lavoro informe, e 
contraffatto, come un corpo tron- 
co , e fenza tutte le membra . 
Fra quelle perpleflUà ho prefai 
rifoluzione d’ interamente fpie- 
garla, ma col mutare que* mo- 
tivi , per cui Nevolo con qfce- 
nità troppo sfacciata fi querela 
dei fuo fignote. Fingo dunque, 
ch'ei fi lagni, che la di lui 
affiduità nel corteggiare giornal- 
mente per la Città il Padrone 
non fia convenevolmente pre- 
miata . Un tale ufficio de’ cliem 
ti verfo i padroni è già infinua- 
ro dal nollro Poeta nella Sat. I. 
ed altrove . Meditata dunq^ue 
quella mutazione, mi è riulci- 
ro facile il dilfimulare il vero 
fignificato del Tello , dove il 
meno capirlo incontra la foddis- 
fazione della modellia . Così ho 


[potuto anche fenza interrompi» 
mento continuare l'affunto. Mi 
è paruto neceffario avvertire di 
ciò anticipatamente il Lettore, 
affinchè fia informato , che con- 
figliatamente ho tralafciati ne’ 
luoghi ofeeni i fenrimenti del 
Latino, per follituirne altri nell’, 
Italiano conformi al diverfifica»* 
to argomento. Per far poi co- 
nofeere più facilmente i concet* 
ti del Poeta , e le riH>olle di 
Nevolo , mi fervo delle lettere 
P. N. che mollrano la variazio- 
ne degl’ Interlocutori di un tale 
difcorlò drammatico. Sia ufficio 
del Lettore coglier con mano 
guardinga i fiori , e guardarli 
dalle ferpi velenofe , che fotta 
vi fi appiattano, o per dir me- 
glio fcelga i fiori , e lafci gli 
fterpi, ed i bronchi al fuoco, 
giuffamente dovuto alle feanda- 
lofe efpreffìoni di quelli perlb- 
r aggi , Le confideri come prof- 
ferite da un’infame Parafito, e 
da un Poeta , che dopo aver 
tentato, ma indarno, di obbli- 
gare a’ migliori andamenti quel 
malvagio, finge di fecondare il 
di lui feorretto genio per non 
dilungarfi nell’altercare con quell* 
infame incapace di correzione , 
e tanto immerlb nelle più ne- 
fande diffolutezze. che da que- 
ffe unicamente fperava il lòllie- 
vo a’ fuoi bifogni, 

V. 2, cea Mtrfin viSut . Cioè 
ti raffomigli a Marfia, palefan- 
do nel fembiante un’ addolorato 
(degno , ed un meffo roffore , 
com’ 


t 
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ALLA SATIRA NONA 


cóm^egli appunto faceva, quan- 
do Apollo fdegnato contea la di 
lui temerità C, perchè 1’ ardito 
pretendeva nell’arte del fonare 
àntepollo a quel Nume ) 
flava in atto di fcorticarlo . Igi- 
lio Fab. i 6 $. Ovvid. Metam. 
Lib. VI. ed Apiili Lib. I. parla- 
no a lungo di quella Favola. 

4. Jum Khodopeii Nome fin- 
to di meretrice, dedotto da quel- 
la famofa , di cui Flirti Lib. 
XXXVI. c. 12. ed Etodotò Lib. 
II. Perchè poi lo fpiegar più di- 
Uintamente quello verlb larebbe 
un pregiudicar troppo all’ònellà 
del dire, me la fon pallata con 
itnà forma generica di parole , 
e tanto balla per non interrom- 
pere il fenfo. 

IO. yerntm equittm . Verna 
vuol dire fervo nato in cafa da 
pna nòllra ancella; onde eques, 
e vertià fono due fiati, o con- 
dizioni molto diftèrenti . Che 
Neyolo però fofle veramente dell’ 
Ordine de’ cavalieri , non Io la- 
fciano credere gli efercizj inde- 
gni , a quali attendeva. Adun* 
oue vuol dire il Poeta, ch’elfen- 
do colui di bafTo lignaggio, c 
^cO men che fervile, era non- 
mmeno folito far* una vita dl- 
linvolta, ed allegra, trattahdofi^ 
nelle converfazioni da cavaliere. 

H* Bmttia . Plin. Lib. XIV. 
c* ao. difeorre di, varie forte di 
peci , e di ragie , annoverando- 
vi la pece Btuttia., che noi di- 


2t 

evellendit virorum ‘ corpori pilis , 
il che ferve per illuminazione di 
quello palTo , e per autenticar 
la fpiegazione, che gli abbiamo 
data . 

zzt fanum ìfidis , & Gan/nie- 
dem Pacis . Il tempio d’Ifide 
era nel Campo Marzio, come fi 
ricava dal v. 528. della Sat.VI. 
Che poi fi praticalfcro in quel- 
lo contratti d’ amor lafcivo, le 
ne ha il rifeontro al v. 488; del- 
la fielTa Sat. In quanto alla vo- 
ce Ganjrmedem viene di altri let- 
ta Ganymedis , e vogliono, che 
vi s’ intènda pure Fanum , e co- 
sì vengano ad accennarli i Tem- 
pi d’ifide, e di Ganimede. Ma 
noti trov.indofi appreffb anticò 
fcrittore menzione alcuna di Tem- 
pio, che^ fofie già mai eretto 
con tal titolo, viene quell* opi- 
nione a cadere . Ritengono dun- 
que altri l’ordinaria lezione di 
Ganymedem, c v’aggiungono la 
difgiuntiva, alferendo intenderli 
qui della fiatuà di Ganimede 
collocata nel tempio di Giove 
®Pptelfo il di lui fimolacro , 
Unilcono poi quel Pacis fiilTe- 
guente con V adveSlte Matris , fa- 
cendo regger’ ambedue quelli fe- 
condi cali dal retto fecreta pa~ 
latia , Ciò però non può palTar 
fenza difficoltà ; mentre mtèr- 
pretandofi quel pe/tff/i» pe’l tem- 
pio fabbricato fui monte Pala- 
tino a Cibele, o fia la Madre 
degli Dei, condotta dalla Fri- 
gia, come diflintamente riferi- 


remo raccolta nella Calabria, 
cosi. Pix in Italia ad va fa vi- 
no condendo maxime probatur)Bcut- 
é Parlando pur’ ivi della refi- 
n® » o ragia , cOme diciamo , 
qpgiunge . pudetque confiteri ma- 
ximum jam honorem ejus effe in 


fee Livio nel Lib. XXXVItl. 
così nella decima Regione 
Roma, non fervirebbe poi il di 
fi Palatia Pacis per il TemjJ 
della Pace , collrutto da Velp 
fiano nel Foro , come c’ infegi 
B 3 Suet. 


22 A N N O T 

Suet. Vefp. n. 9. cioè nella Re- 
gione 4. per quanto fi ricava 
dalla deferizione de’ luoghi dell' 
antica Roma di P, Vittore e 
d’Onofrio Panvinio . Onde più 
plaufibile ho riputato il fenti- 
mento di coloro , che leggono 
Génfmedem Pacit^ come in quel 
fontunfififimo Tempio, iii cui al 
riferir di Giofeffb Lib. VII. c. 24. 
emmtt colleSa , ac difpofita erant , 
quorum Jludio per totuia orbem , 
qui ante nos fuerunt , vagaban- 
tur , quomodo aliud a pud alias 
fitum ejjet videre cupientes . foffe 
oualche ilatua riguardevole di 
Ganimede, dove pure fi facefTe 
mercato delle qui accennate la- 
l'civie . Perciò ha detto folle 
Giuvenale, che Nevolo era Ib- 
lito frequentar fra gli altri luo- 
ghi, anche il Ganimede notif- 
fimo della Pace. A me balla in 
confermazione di quello fuppo- 
fto r autorità , di Bartolommeo 
Marliano , il quale deferivendo 
nel Lib. III. delle Romane An- 
tichità il Tempio fuddetto del- 
la Pace, così a nollro propofito 
va dicendo. èn: “ri; fa, & or. 
iiamciica Ti hipli ti frojhlyinirani 
a Tito triuiiipbo aliata impojtu: 
J'efpafiantts . tìakbat &r Gait/me- 
dis fiatt'.am , (ir alia innumera- 
bìlia ornamenta , qtiibus decora- 
tum fuit . 

23. Matris a.ivefìf . Del tra- 

(portn dalla Frigia della Madre 
degli Dei , e come foffe quel fi- 
inolacro collocato n^l monte Pa- 
latino Livio Lib. XXXVIII. ed 
Lrodiano Lib. I. ’ 

24. ér Cererem . Dove fi pro- 
felTava elTcr l’alilo dcll’oneftà, 
come fi ò notato al v. 50- della 
Sat. VI. 




AZIONI 

2(5. quod taceo . Principio qui 
a diverfificare il mio alTimto da 
quello del Poeta, e per conti- 
nuar l’allufione , in molti de’ 
veri! fegnenti il volgare non 
corrifponde per niente al Latino . 

4.6. fed tu fané. La variazio- 
ne dell’argomento mi fa valere 
della favola di Ganimede , ac- 
cennata qui dal Poeta, al rove- 
feio di quello lè n’ è egli fervito . 

ji. natalis . Celebravano gli 
antichi l’ anniverfario del pro- 
prio natale col farli vedere più 
del folito attillati , & adorni , 
come accenna Pbrfio nella Sat. I. 
a quel verfo . 

Et natalitia tandem cum far- 
donfche . 

Col trattenerfi in balli , Tuoni > 
e canti , come diffufamente Pro- 
perzio Lib. III. eleg. 8. infinua 
di fare alla Tua amata; Coi fa- 
grificare agli Dei Lari , ed al 
Genio fiori, incenfb, farro, vi- 
no , e colè limili , efclufa ogni 
vittima d’animale vivente , ed 
accompagnando con divote pre- 
ghiere quelle oblazioni, cornei! 
ricava dalla detta eleg. 8. da 
Ovvidio Lib. III. Trift. Eleg. 13. 
da Perfio in principio della Sat. 
II. e da Seneca Epill. X14. coll’ 
adornar più del folito la propria 
abitazione , come dilFufamente 
fcrive S. Agoftino nell’orazione I. 
De Adventu; coll’ invitar’! Tuoi 
amici a banchettar feco , rice- ‘ 
vendo all’incontro da eflTi cor- 
tefi regali. Del primo partico- 
lare abbiamo un’ infigne rifeon- 
tro in Plauto Pfeudol. Afl. I. 
fc. 2. dove finge, che quel Le- 
none cos'i comandi a’ Tuoi fervi. 

Tibi biec prce- 
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ALLA SATIRA NONA'. 

Narri tnthi hodit natalis dies che la fpofa partorirà , ed in ca- 
tfi, decer eum omnes vos po all’anno , quando fi doverà 
concelebrare . folennlzzare il dì natale di quel 

Ptrnam, callum , glandium , figliuolo; e non già nell’ottavo 
fumen facitp in qua jaceant. giorno da che farà venuto alla 
fatin'audis? luce, come vuoi Donato, no- 

Magnifice volo enim fummos tando a quel pafTo , folebant an- 
viros accipere , utmihtrem ttqui dieni oSavtim pueri nata^ 
effe reantur . lem conflituere , ér eo die fingu- 

leggafi pure l’epigr. 85. del Lib. Ih annis latum convivium 
VII. di Marziale. Lib. II. epigr. rare , ficut ft'dai in dìe oBava 
òtf. Lib. X. epigr. 27. Per quello drcumctdunt . Kquivoco prefo 
poi, che riguarda a’ donativi fe- pure da un grande peraltro, e 
gue lo llefTo peribnaggio di Plau- dottiflìmo fcrirtore moderno. No, 
to a dire alle Tue ferve , che no, il dì natale era veramente 
gliene proccurino almeno de’ Tuoi quello della nafcita, o l’annua- 
amanti , così le a quello corrifpondente. [Ec- 

Facite badie , ut mihi munera colo chiaro in A. Gellio Lib. XIX.' 
multa ab amar oribut conve- c. 9. JÌdolefcens e terra 'Afta de 
niant , equefiri locoevenam dabat amicit', 

Nam nifi penus annuus badie & magiftrit celebrando iucit an~ 
convenir , cras populo prò- nute , quam principem vita ha- 
flituam vos. b aerar . Il giorno ottavo nelle 

Natalem fcitis mihi diem effe femmine, ea il nono ne’mafehi, 
huhc &c. in cui s’imponeva il nome a’ 

Circa queft’ufo veggafi Marz. bambini , fi chiamava dies lu- 
Lib.X. epigr. 87. Lib. Vili, epigr. flricus, come atteftano Sef.'Pomp. » 

64. e Lib. IX. epigr. 1 514. Ovvid. Lib. X. Plur. nel Probi. loaT e 
Lib. I. Amorum eleg. 8. v. 93. Macrobio Saturo. Lib. I. c. j6. 

Giofeffo Ebreo Lib. XII. c. 4. per lo cui riguardo d’ imporli 
Ulpiano nella L. Interdum De li nome, vien quel dì chiama- 
Verb. lìgnif. Così anche Teren- to da Tertull. Lib. De Idolola- 
zio. Phorm. Aft. I. fc. I. intro- tria c.6, Neminalia . Fefteggia- 
dvce Davo, che efaggera l’in- vali pure oltre al di del proprio 
oomodo del fuo amico Cera per nafcimento anche quello de’fuoi 
li molti donativi, che gli con- più cari. Cosi Orazio nell’Ode 
verrà fare al fuo padrone nel II. del Lib. IV. celebra quello 
giorno delìinato alle di lui noz- del luo amico, e protettor Me- 
ze, indi foggiunge cenate . Ovvid. Trill. Lib. V. 

— porro autem Cera Eleg.. 5. quello di fua moglie. 

Ferietur aliomunere, ubi he- Tibullo Lib. II. Eleg. a. quello 
ra pepererit, di Ccrinto, e dal popolo di Ro- 

Porro autem alio , ubi erit ma lì legge celebrato il dì na- 
puero natalis dies, tale di Sejano appreffo Suet. in 

che intender fi deono^'per due Tib. n. 65. Anzi da certi quello 1 

cafi diverli , cioè nel tempo , d’ alcuni nomini infigni , benché 

B 4 de- I 
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defunri per la grata memoria 
delle loro degne azioni , onde 
Tappiamo per detto del noflro 
Poeta nella Sat. V. che T rafea , 
ed Elvidio felennizzavano con 
légni del maggior giubilo i'na- 
talt di Kruto > e di CalTio ^ e 
per guanto riéerifce Plinio Lib. 
III. epill. ad Can. RuT. Silio Ita- 
lico quello del Poeta Virgilio. 
E ne accenna il codume Sene- 
ca nell’ epid. 64.. dicendo . Qu/d- 
ni tr^o ntgforum virnmm Ó* /wa- 
ginei habt*m 1 incitatnents ani- 
mi , ^ natalet ttlebrem ? Con 
apparato poi di pubblici fpetta- 
coli venivano onorati i natali 
de’ Principi ; quindi d legge in 
Sueronio A«g. n.57. che equites 
Romani nataiem ijut fpontty at- 
que confcnfu biduo femper eele- 
brarunt . e nel Lib. LIV. dfDio^ 
nc Hat co tempore a Drttfo gefla 
jitnt: Ittdique, quot Pr,etor ipfe 
tnm faciendos babebat , maxima 
fumtu exbibuit , ac natalis Aa- 
in Circo , <Sr variii alih 
Urbis lacifj venationibus ceUhra- 
tus ejf : idqtte & fi non decre- 
titm , tamen quotannit ftre a Pra- 
toribus faSUim . Di Tiberio. Suet. 
idedo al n. 0.6. ex pltirimit , ma- 
ximijqtte bonoribuf priffer paucos , 
Ér modtcos non recepii. Natalem 
fnum pUheiis incttrrentPm Circen- 
fibut ,■ vix untus biga 'qdieSione 
honorari pajfus efl . De’ Natali 
d’altri fmperadori frequentemen- 
te SparZiano , Lanipridio , e Ca- 
pitolino . Si fa menzione pure 
nelle Tacre carte di quello di 
Faraone . Gened c. 4. cosi exin- 
de dits ttrtius Nafalitius Faraonis 
nat : qui facitns grande convi- 
vium ptterit fuis , recordatt/s efl 
uitcr epulas ntagiflri pincernarum , 


Z I O N I 

& piflorum principis. E di qu el- 
io di Erode Tetrarca in S. Matteo 
al c. 14. Die autem natalis He- 
rodit faìtavit fllia Herodiadis in 
medio . Oltre a’ Natali degli 
uomini veniva ancora annual- 
mente didintn con pubblica fe- 
dività il Natale di Rema, cioè 
il giorno della Tua fondazione, 
detto Palilia per edier dedicato 
a Pale Dea de| Padori , ovvero 
Parilia , quoniam prò parta pe- 
ceris [aera fiebant , e cadeva ai 
ZI. del mele d’Aprile. Ovvidio. 

Apta dies legitur qua mania ' 
fignet aratro. 

Sacra Palis fuberant , inde 
movetur opus. 

Plutarco in Romolo . In confejfo 
efl , Urbem conditam ejfe a, d, 
XI. Kal. Maji , huncque diem na- 
talem patria Romani i/ocant , tT 
Feflum agunt . Fertur initto ab 
eis nihil , quod anima ejfet pra- 
ditum, immolatum fuijfe : quod 
putarent diem feflum , qut ab or- 
sù patria nomen baieret purum , 

Ór omnis fanguinis expertem effe 
fervandum . Con particolari fo- 
Itnnità (1 contradègnavano final- 
mente i giorni natalizi di Ro- 
molo , di Mercurio , d’ Apollo , 
di Diana , e d*^ altri Numi , ed 
Eroi', come odervar fi può nell’ 
antico Calendario Romano ap- 
portato dai Dempdero al c. 4. 
del Lib. IV. di Giovanni RoÉ- 
no . De*^ natali del Dio Invitto 
Mitra folennizzati con la cele- 
brazione de’ Giuochi Circenfi veg- 
gafi Monfignor Filippo del Tor- 
re , ora dignidima Velcovo d’ 
Adria nella Tua opera eruditidi- 
ma intitolata Monumenta veteris 
Antii nel trattato De Mithra c. 

IV. r di quelli di Ercole il Rei- 
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ALLA SATI 

fte/ìo all* Infcrizione 6c. della 
ClalTe I. 

> — aut mtdsdum ver . Quan- 
tunque il concetto di far dona- 
tivi a Virrone ne le Calende di 
Marzo, come per verità fi face- 
va in tal giorno alle femmine , 
per ciò , che n’ infegna Ovvidio 
Fall. Lib^ III.v^ 1^9. efeguenti, 
non s' accordi totalmente con la 
da me introdotta allegoria; tut- 
tavia per non hiferromper’ if filo 
del difcor/b , e per non allonta- 
narmi gran fatto dall’ efprcliìoni 
di Giuvenale , ho voluto valer- 
mene modificando tal durezza 
col dire 

Jijfifo iti guifi Jt matròna 
vera. 

Seco non ^orta alcuna contra- 
dizione, o ifiiproprietà rilevante 
il din, cbé i clienti regalalfero 
coli varji'doni ì maggiorafchi da 
efll coltivati con una parafi fica 
fervitù • onde non è tuor di pro- 
pofito J’’aflerire, che Virrone , 
altrettanto avar&y quanto fupet- 
bo , e diifoluto , ne pretenaelTe 
da Nevolo anche nell’ accennato 
tetri po , riconolciufo già per prin- 
cipio dell’anno . Tanto più quan- 
to olTervlamo prefTo Simmaco Lib. 
X, epifi. zo. e 38. mentovato 1’ 
ufo de’r^ali , foliti mandarli in 
tale llagione lènza alcuna diffe- 
renza di' lèffo.- Calendas C dice 


egli iiT detta epifi. 20 5 auf- 

picet , quihus menjium recurjus 
^peritur, impartiendis Jhrenis di- 
tavit antiqaitat . e neJl’epift. 38. 
•db exartu pene Urbis Martin [ìre~ 
narum ufus adolevit , at*thoritate 
Tar/V Kegis t qui verbenas felicit 
arboris ex luof^trenije anni novi 
aufpices primus accepit , 

S . Tnjolinus age^\ Nella Cam-, 
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pagna felice, che prpduceva vi- 
no efquifito . Plinio Lifi. XIV. c. d 
, %7-f»fpf^umjugumCumis. S’ 
intende pe’l promontorio diMi- 
leno , foprafiante alla vicina Cit- 
tà di Cuma- 

— Gaurus inanis . Monte pure 
della Campagna felice, ferace di 
preziofe bevande. Plinio ftcffo 
ivi 

^ -~~»am quts , Detto fecondo 
l’ufo di riporli il vino nell’ ur- 
ne, chiudendo ogni Ipiragliodel 
coperchio' con gelTo , pece , o al- 
tra nTateria tenace, e cosi con- 
fervarlor molti anni, comeabbia- 
moolTervato a’’v, 30. e 3 5. dell» 
Sat. V. /f»>Vdunque iir quello luo- 
'go ha il fignificato dTi turare ^ 
.come l’usò Virg. nel IV. dell» 
[Georgica dicendo. 

— •^-neque Ulte 

Nequicquant in tefiit certatim 
tenuja cera' 

Spir amenta linunt , 

E Orazio in tempo paiTato Lib. 
|LOde zo. 

Vile potabis medtcis Sabinum 
Cantharis , Grata quod ega 
ipfe tefta 

^ Conditum levi , 

60. meliuftie . Molto variai I» 
^Ipiegazione data dagl’interpreti 
a quello palTo , Il Grangeo. certi 
melioris conditionis ejl comes , 
idemque Draucus Galli cpmbala 
pulfantis, quem per provincia ser- 
]^ransJHp€mmedicands grafia ducit 
una cum matre, & reliquie fra- 
t ribus , ipfoque catello'^ quimega 
qtti tecttm foleo . E perchè gli pa- 
re, che poco ad un tale lùppo- 
llo quadri quell’/«^«r , Paggiofla 
con dire, per i»f antem heicjuve- 
nem intelìige , Ó' }am robujìaata- 
tis . Scriptores enim atatis gradtts- 
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ANNOTAZIONI, 

pIuriiHum confunJuHt . Il Bri- mani liberato . Vedi Igino fab. 
tannico. Mtjus profeto erh Iw iz5.0inero Lib. IX. dell’OdifTea. 

quod ftciet puerulus ruflt- Onde dice Giuvenale per qutm 
fus, qui pfuperrimus efl , & sliad cvtfit Ulj/Jfet . 
tiihtl hébet 1 quimmatrem', & cà- yo.vtrum ut dijjtmulet . PafTa 
fulam , & cttellum , qui deferat Nevolo ad un’ altro motivo di 
fiuncios facerdoti C/belejo , quìm dolerli del Tuo padrone, ed è , 
ej^o facto . e legge in vece di le- che facendo le di lui veci in ren- 
gatuin , hiatus. Domizio Calde- dergli feconda la moglie, nèan- 
rino . Pojfet ne viliore pretto C/- cbe per quello riguardo avea fe- 
èelejus Sacerdos fcortum alere cum co merito alcuno|acquiHato . Que- 
jpMn-0 /«none . aggiungendo alla vo- Ha efaggerazione , benché fia 
ce catello . piane defignat meretri- d’ azione turpe , e da leggerli coti 
centi ntm catellus in deliti isfcor- abborrimento , li éda melafcia» 
torum erat . Il Mancinello . idefl ta correr fenza alterarla , per non 
fin meretricum plus recipiunt a far quella Satira tutta (li miain- 
Callis, quàm Navolut Draucus ab venzione, e per non defraudar* 
^irfutis cinadis . Il Ferrari Eleft. alFatto Giuvenale del fine lode- 
Lib. II. c. i6. fenutttia verf htec voli, per cui ha introdotto que- 
ejl. effe iniquum ut ptier rufticus Ho trillo a querelarli dell’ efito 
welius, 6* majus legatum capiat infelice delle lue malvagità . Con 
*» viro cymbala pulì ante idefl pa- rdfempio di coHui avvertifce ii 
tbico , quàm draucus ipfe , qui opus Poeta gli uomini ribaldi a non 
onoriti fungeretur . Giulio Liplio dover mai fperare altra mercede 
Epiil. Qnaell. Lib. IV, EpiH. 25. per le loro triHe operazioni an- 
flonne aquius erat pauca jugera che da quelli, ingrazia de’qua- 
terre cum mane , cum puero do- li elTi le commettono, che d’ 
tiare exho'iflo clienti 1 quam utea odio, e d'abbominazione . 
xeflantenta legares nefcio cui amico 84. tollis , Vedi l’Annotazio- 
molli 1 & de cohorte tua? Il Far- ne al v. 38. della VI. dice poi 
nabio, con cui m’accordo, me’ libris ablortimi cioè, ne’ quali 11 
litis ne legabitur Gallo facerdoti ^ regillravano i nomi de’ figliuoli 
quàm mihi prfdiolum cum p«e- recentemente nati, e li confer- 
ro, mane, & catello collufore . vavano apprelTo il Prefetto dell’ 

64. ut Polipéemi . L’ur lì ri- Erario. Giulio Ca^iitolino nella 
ferifce al puer unicus, e non all’ vita del più vecchio Gordiano. 
appellai, come fa il Grangeo di- /«m illud''fatis conflat, quod fi- 
cendo . tam alte me appellai , quam lium Gordianum nomine , Antoni^ 
alti vociferabatur Polipbemus . ni figno illuflravit , quum apud 
Poltphemi igitur lata acies , hoc Prtefcblum ararti more Romano 
efl Poltphemus . E per verità fii profejfus filium publicts aSlis ejus 
quel terribile gigante figurato da’ nomen infereret . 
poeti con un’occhio folo nella fura parentis habes . Pri- 

tronfe, di cui avendolo privato ma che gli^infegnamenti della 
dille con un tizzone accefo, re- CriHiana religione infinualTere 
ilò co’ Tuoi compagni dalie di lui agli uomini lentimenti miglior 

ri> 
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ALLA SATIR:A NONA:, 27 

ri , il celibato era nome abbor- Tal legge fu deftà Giulia , e 
rito. Prefib gli Ebrei la Iterili- Papia, overo Papia Poppea . Fu 
tà , anche quando era folo di- detta Giulia , perchè conteneva 
' fetto di natura, era confiderata quei decreti , che in ordine ad 
come vergognofo obbrobrio. I un tal fine avea fatti Giulio Ce- 
Romani principalmente difap- fare, ed anche lo fieflb Augu- 
provarono in ogni tempo la vi- fio , che per P adozione di lui ’ 
ta celibe. Avendoli la mira dal- fatta dai Zio vantavafi della Fa- 
la loro politica all’ ingrandi- miglia Giulia . Fu nominata Pa- 
mento del loro vaAo dominio, pia, ovvero Papia Poppea, per- 
cotifigliaramente applicavano a chè fu promulgata fotto il Con- 
multiplicarne i fudditi . Nè for- folato di M. Papio Mutilo, e 
fe, politicamente appunto par- Q. Poppeo Secondo Confol' iuf- 
Jando, erano i loro difègni ien- fetti di detto anno. In edaleg- 
za fondamento di faggia pru- ge tra le altre cofe furono rer- 
denza . Chi non $à , che oltre a minati i 'premj per gli ammo- 
molti altri avvantaggi , che fon gliati , e principalmente per quel- 
recati ad uno Rato dai fudditi li , c’aveano la fortuna d’aver 
numerofi , v’ha quello d’inte- figliuoli. Tali premi fono quel- 
reffarfi maggiormente elTt nella le prerogative, che qui dal iio- 
difefa dell’ util pubblico , con dro Poeta fon dette /«r» pareri- 
cui va 'empre unito il privato, tis . Erano quelle la Preminen- 
qual’è la ficurezza de’ pegni più za Jnel concorrere a’ Magiftrati 
cari, c’abbia l’uomo, cioè del- Urbani , ed’ a’ Governi di Pro- 
la moglie , e de’ figliuoli ? Per vincie ; 1 ’ Anzianità di affumec 
tal cagione i Romani applicalo- l’infegne del Magiflrato, come 
no accuratamente a tener lonta- i Falci , che vicendevolmente 
V no il celibato, conolcendo, che portavanlì innanzi a’ Confoli un 

l’affetto de' genitori verfo fa prò- mefe per uno; la facoltà di di- 
le , e de’ mariti verfo le mogli re prima de ^i altri la lira opr- 
erà un forte riparo della patria nione in Senato , od in altra 
contro a gl’ infoiti nemici . Prin- pubblica [adunanza; 1$ preroga- 
cipalmente dopo le guerre ci vi- riva del luogo in ogni regiflr» 
li , non trajafciarono diligenza de’Cittadini . Inoltre uno, c’ave* 
veruna, affine di riparare quelle figliuoli, al pari del loro nu- 
perdite, c’aveano quali (popola- mero avea la difpenfa di altret- 
to quel grand’imperio . Giulio tanti anni, che peraltro gli erari 
Cefarc, ed Augufto di lui fuc- bifognevoli per ottenere qualche 
ceffore tentarono varj mezzi per carica . Se per efempio era ne- 
obbligare gli uomini ad ammo- ceflario, c’ avelie venticinque an- 
gliarb. L’ anno DCCLXI.^di Ro- ni, avendo cinque figliuoli, ed 
ma, uniti infieme tutti quei de- anni venti , i cinque figliuoli 
creti , che in diverii tempi in fupplivano la mancanza degli 
tal propofito erano già (lati fat- anni . Chi poi avea tre figliuoli 
ti, fu pubblicata una legge, ^Cche tanto in Roma bacavano) 
S. C. di 35. e forfè più capi, godeva il Jus trtum Hkerarum^ 

tanto ^ 
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tanto , decantato da Giureconful- 
xì , ed altri antichi fcrittori ; 
era immune da Tutela , e da 
qualùnque altro obbligo perfo- 
.•alé; era avvantaggiato nella 
ditlribuzione delle teflcre fru- 
mentarie « e vantava altri privi- 
legi di confideraziont , a’ quali 
allude Giuvenale dicendo. 

Commoda pr/eterra fiingentur 
plura cicducii. 

Si ttumerum , fi tres imple- 
vero é 

cioè, s’io ti fo elTer padre di 
tre figliuoli i Quedo Gius veni- 
va tanto apprezzato, che volen- 
do gl' Imperadori beneficar qual- 
che Cittadin meritevole^ e che 
non avelie quel numero di h- 
gliuoli , con r alToluta loro po- 
defrà glie ne facevan la grazia, 
che fommamente veniva gradita 
da chi n'era fatto partecipe . 
Ma perchè 1* allettamento de' 
preni) non parve motivo fuflfi- 
ciente a perluadeie gli uomini 
a proccurar la generazione, vi 
furono aggiunte le pene per quel- 
li , che frifliero privi di prole , 
l'efecuziòne delle quali ferviva 
di piu all'ampliazione del pub- 
blico erario, gravemente dimi- 
nuito da’ continuati, difordini 
delle predette guerre civili . Fu 
dunque per la llelTa legge Papia 
decretato , Ne c.tUbet , nifi qui 
genere ejfent prosimi , quicquam 
(x teflamente Civis Romani ca~ 
perent , neque orbi plus qttam di- 
midium eorum , qure reliSla erattt . 
onde fa qui Giuvenale , che 
l'adultero Nevolo così rimpro- 
veri, Virrone. . 

propter me fcriberis 

hretes . 

Legatum omne capii. 


AZIONI 

quafi dicelTe ; non t’ è più vie- 
tato , da che fei divenuto per 
opera mia padre di figliuoli , 
eonfeguir tutta «quell'eredità, o 
legato, con cui rimani benifi- 
cato , e di cui peraltro non con- 
feguirefìi , fe non la metà , fa. 
cendofi 1’ altra metà caduca , 
cioè recando devoluta al Filco, 
onde foggiunge. 

nec non & dulce ' 

caducum i 

riufeendo altrettanto dolce , t 
gradito l' impoirefrarfi di tutto 
ciò , che viene dall' affetto d' un 
tefratore lafciato , quanto ama- 
ro, ed odiofo il vederlo per la 
propria incapacità paffarSn ac- 
crefeimento del pubblico patri- 
monio. Se poi alcuno defideral- 
fe aver più ampia contezza d’ al- 
tri particolari , contenuti in det- 
ta legge Papia, legga l'Anno- 
tazione di Giufìo Lipfìo al L.III. 
degli Annali di Tacito, e par- 
ticolarmente a quelle jparole de 
nioderanda Papia Pappea ; E Gio: 
Rofino Lib. Vili. c. itf. Romaii. 
Antiq. che ne relìerà pienamen- 
te informata . Come pure per 
la cognizione di molti altri ca- 
li , oltre a quello della deficien- 
za de’ figliuoli , ne’ quali il be- 
neficio lafciato da un teffatore 
fi rendeva caduco , ii veda la 
legge unica C. De Caducis tol- 
lendis , proniulgata dall’Impe- 
rador Giufliniano, in cui ebbe 
la mira a difìrugger. le difpofi- 
zioni, ed effetti della legge Pa- 
pia circa la caducità dell’Ere- 
dità, e de’ Legati. Nella parte 
però, che riguarda alla caduci- 
tà per mancanza di prole, di 
cui nel §. (se cum lex Papia , 
non deefi crederla dilpofizione 
■ total-. 


ALLA SATIRA NONA. 25 

totalmente nuova, quafi che (i- I. Che poi foflfe proprio di quei 
no a’ tempi dell’ Imp. ^GiuAinia- Senatori il giudicar con gran ta. • 
no abbia anche in ciò conl'er- citvrnità, 6 ricava daMacrobio 
varo qu^ir invidiofa legge ilfuo Lib. VII.c. i. Saturn. dove dice , 
vigore . Nota lo JAeflo Lipfio , »pui Athen»s Atticat Artopt^tttt 
effere molto prima Aara correr- tacemes iudieant . VeggaA Alef- 
ra in queAo particolare dall’ fand. Napol. Lib. III. Cj j. dei! 
Imp. Severo , adducendone in f. Natale AieAandro HiA, Eccl. 
pruova le parole di Tertulliano Tom. II. c. 3. 
nell’Apologetico c. 4. che fono 102. 0 Cor/dow , Cor/de» . Qua* 
Isonne & vanijftmtt Pap/ex le- lì voglia dire con Virg. nell’Eclo- 
/ex, \tjufi ante cogunt liheros fu- ga 2. 

feipi , tjuam Julia matrimonìum Ah CorpJon Corydon ^ qua tf 
conftahi, pofl tanta au 8 oritatis dtmentia cepit . 

ftnedutem beri Severtis conflan- E’ fgridato Nevolo dal Poeta co- 
tifftmut Principum exclufit? Ed sì, affine di farlo ravvedere del- 
avvertlfce aver CoAantino Im- la fua fciocchezza, in cafo eh* 
peradore in grazia de’CriAiani ei penfàflfe, che le nefande azio* 
abolite le pene del celibato, ri- ni da lui commeAeper foddi^fa- 
cavandolo da Eufebio nella di re lo (regolato capriccio de’ Grand- 
ini vita , e da Sozomeno nel di doveÀcro Aar’ occulte. Giac- 
Libro I. La Aeffa verità nè me- xhc anzi venghiamo da PHn. nel 
no fi dilTimula in detta legge Panegirico avvertiti, che lìa>>tt 
De Cad. tollendis, t(px\meaòo-^ hoc prtmum magna fortuna ^^quod 
fi così nel $. I. & quetnadmo-ìnihil teflum , nihiì occnltam efft 
dum i» rnuftis capitulis (ex Pa-\pat}tur: principium vero nonmo* 
pia ah anteriorihus Principihut^do iomos, fed cubìeula ipfa, in* 
emendata fuir, tìr per defuetudi--.timoJqtie recejfut reclttdit: omnia* 
fiem abolita, tre. BaAa in fom-l^ue arcana nofeenda fama propq^ 
ma, che fin’ al tempo di Giu-|»tr atque expdeat, ’ 
venale la legge Papia aveva il 117. propopulo. De’SagrificJ, 
filo effetto, onde i celibi folTero foliti celebrarfi dalle matrone Ro* 
incapaci di Innati; t gli ammo- mane in onore della Dea Bona 
gliati, ma fenza ngliqoli, non per la falute e confiervazione del 
ne poteAero confeguir fe non la Popolo Romano , s’ è dilcorfo ab- 
metà, devolvendofi l’altra me- bondantemente al v. 27. della Sa- 
rà , che rimaneva caduca, al tira II. ed a’.v. 34t« c 334. del- 
Fifeo, exceptis folti parentibus, la VI. 

& liberi! teflatorii vjque ad ter- -.—bibebat . EAendo Polito pia- 
tium gradum, come fi‘fpecifica carfi nell’ occafione di quelle fo* 
nel citato $. cum lex Papia . lennità magno Cratere Deam , co- 
loi. Curia Martii. Cioè il Se- me dice il noAro Poeta al v. 87. 
nato d’ Atene, detto con voce di detta Satira II. traccanandovilL 
Crea Areopagus , quodibi abini- ottimo vino fiotto nome di latte^ 
tio Man capiti! caufam dixerit , come s’è a quel paAo notato, 
come accenna Paufiania nel Lib. 133. qui digito, Cc, Riprende 

per 
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per un’ atto di uomo |dilicato , e 
molle. Fiutar, nella vita di Ce- 
fare . Cicero dicebat in aliis ejus 
coeptis t & oSiionibuf confederare 
fe omnibus ingtnium tyrannìcum 
fed cum comani ejus , inquit , ita 
videam compofetam accurate, ip- 
fumq; uno digito caput fcabentem: 
cetqtra non videtur ifle mihi tan- 
tum mali animo concepturus, ut 
Roii^anam Remp, cvertat . E Lu- 
ciano nel Dialogo Rhetorum Prae- 
cef^tor. perpulc^um invenies vi- 
¥um, molli inteffu, cervice infra- 
Sa, vultu effeminato , voce fu avi, 
unguenta fpixantem , fummo digi- 
to caput fcalpentem ; capillos qui- 
dem paucos adhuc , crìfpos tamen, 
& hyacinthinos componcntem per- 
quam delicatum Sardanapalum 
quendam, &c. 

134. erucit, &c. proprie- 
tà di quell’erba, chiamata ru- 
^ chetta , di render gli uomini 
falaci , come dovea proccurar 
Nevolo , rimolTo anche il primo 
fordidifTimo motivo , per poter 
iac le pruove del l'uo virile vi- 


V Z I O N I. 

gore in luogo di qualche im« 
potente marito . Ovvid. De Rem. 
Am. 

Nec minus erucas aptum vi- 
tate falaces. 

142. fed qua Fabricius notet . 
Cioè , che pefino almen dieci 
libre, com’erano quelli di Cor- 
nelio Rullino , flato due volte 
Confole, ed una Dittatore, per 
cagione de’ quali Cenfor Fabri- 
cius ettm Senatu movit oh luxu- 
rirenotam, come riferifce A. Gel- 
ilo Lib. IV. c. 8. c Val. MaflT. 
Lib. II. c. 9. n. 4. Tal’ era l.i 
frugalità di que’ tempi , cioè 
nell’anno di Roma fecondo i Fa- 
lli Capitolini CDLXXVIII. 

149. illa de nave . In cui paf- 
fando UlilTe davanti alle fpiag- 
gie della Sicilia frequentate dal- 
le Sirene , turò con cera a’ fuoi 
compagni l’ orecchie, acciocché 
redando da quei lufinghieri can- 
ti forprefi non ritardalTero il 
profeguimento del viaggio intra- 
prefo. Vedi Igino fab. 123. ed 
Omero neH’OdilTea Lib. X. 
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O Mnìbut in terris , qu* funt a * Gmdibus ufque 
xAttrorami tT Gangem , pauci dtgnefcere pojfunt 
Vera bona , atque illis multum diverga , remota 
Errorii nebula > 

, quid enim fattone timemus , 
f oiut cupimut ? quid tam dentro fede concifit , ttt te 
Conatus non foeniteat , 

vttique peraSiì 

Evertere domot totat eptamtibut ipfit 
Di f acile t . 


mocitura tega , nocitura fetuntur 

JUilitia . 

torrens dieendi copia jnultit , 
tO Et fua mortifera efi facundia. 

/. ' viribut ille 

Confijut periit t admirandifque lacettU „ 


Sed piare t nimia cenge fi a pecunia cura 
Strangulat f 

(f" cunffa exuperant patrimonia eenfui . 
Quante delpbinis balana Britannica major» 
i J5 Temporibus diris igitur , juffuque Neronit 
* Longinumj 

ly magnos * Seneca pradivitis bortof 
* Lateranorum obfidet ades 
Tota * ceiort . rarus venir 

in * coenacula milet^ 


Pauca licei porte t * argenti vafcula puri ^ 

X9 NoEe imer ingreffus , 

^ gladium t contumque timebis ^ 

Et mota ad Lunam trepidabit arpndinis umbram , 


I r Can- 

I 

! 
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D a Cade al Gange , e fin la , donde viene 
L’Aurora a noi, fanno diftinguer rari. 
Tolta la nube de gli error volgari , 

Quale (là un vero, e quale un fallò bene. 
Mentre e che mai 1’ uomo delia , o paventa 
Molfo dalla ragione ? e che gli lice 
Con augurio tentar cosi felice , 

Che de’ Itioi sforzi ; e voti ei non fi penta ? 
Troppo facili, e pronti a le preghiere 
Talor di certi i Numi fi moltraro , 

Onde per fecondarli al fin mandaro 
In ellerminio le lor.cafe intere. >• 

Cofe nocive ricerchiam fovente • - 

Ne la pace, e ne l’armi ignari , e ftolti/ 

E mortifero fu pur’ anco a molti 
Un dir molto facondo, e4 eloquente, . 

Ne le polfenti forze altri affidato , - 

E ne la valla fua corporea mole , 

Mentre ciò, che non puote, efequir vuole, 
Soccombe ad un’eccidio inafpettato. ' 

Ma llrozzato buon numero rimane 
Dal denajo, che uni con gran fudore, 

£ dai cenfo, che tien d’ ognun maggiore, . > 
.Quanto fon dei delfin l’ orche Anglicane. . . 
Quindi ne' tempi rei Tempio Nerone 
Cinger fece Longin da le coorti. 

Di Seneca, il riccon, le vigne, e gli orti, 

E de i gran Lateran Talta magione. 

Che di rado foldati a infellar vanno ' 

Le danze colà fu vicine a i tetti , 

Dove quei poverelli più negletti 
Cqn che allettar l’avidità non anno. ... -, 
Se di notte avrai teco un pi'cciol vafo, 

Bench'à d’argento lifcio appena ei fia, 

Gran timor ti darà , fé per la via 

Con legno, o fpada iocontri alcuno a calò. 

Se de la Luna a lo fplendor tu vedi 
Muoverli l’ombra di leggiera canna. 

Un panico terror collo r affanna. 

Tomo II, C Che 
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* Cantabit vacuuf corétm latnne vietar * 


Prime fere vota , CT ennéfit notijfime tempUs 
Divitie , crejcant ut opes , 


ut maxime tot» 
t$ Nofira ft arca * foro . ' 


fed nulla aconit a bibuntur 
FiiJilibus : fune ille téme , • cum pocula fumes 
Gemmata y ' 

Cr lato Setinum * ardebit in auro . 

Jainne igitur laudai y ^uod de * fapientibus altef 
Ridebat , quoties de limine moverat unum , 

JO Frotuleratque pedem ; fiebat contrarius alter ? 

Sed facilit cuivis rigidi cenfura cachinni . 

JMirandum efl y unde ille oculif fufecerit hitmor., 

\ 

Perpetuo rifu pulmonem agitare folebat 
Democritus , 

quanquam no» ejfent * urbibut illit , 

* Pretesta , m . 

ty * trabee , *fafces , leéfica , trAuual . 
^id , fi vidijfet * Prmtorerà curribus altit 
Exftantem , (y medio fublmem in pulvere Circi 

* In tunica Jovit , £f” pi 3 a Serrena ferentem 
Sx bumeris * aulea toge t 

magnteque coromie 

40 Tantum orhm 

quanto cervie non ft^cit- ùlìeì 
Qpippe tentt fudant batte * piAlicut 
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Cne l’ombra d^ùn ficario elier la credi, 
li Pellegrin, che d’ogni avere 'c lenza, 

£ di mileri cenci Ò foi vefiito , 

Qualor dai malandrin vi£ne adalitOj 
Canta allegro di quelli a la prefenza . 

Ciò , che prima fi chiede a’ facci Numi , 

È’ , che ci créfcan di fortuna i beni ; 

Son di tai voti i Tempj ornai ripieni , 

. Per quefio ad ogni altare ardon profumi . 
Bramiamo che dia depofitato al Foro 
Scrigno per conto nofiro il pili capace, 

Ovd dal foco , e da ogni man rapace 
Ne fia guardato ampilfitno telbro i 
Ma aconiti non beonfi dal mefchino 
Iti fcodella di Creta i un ne paventi ^ 

Cui ne i biccbier dì gemme rilucenti 
, O in tazza d’oro ferve il vin Setino. 

E non approyetai , che gì» tideflc 
Un de’ lavi j qùalor dal' limitare 
Porgeva i piedi fuori : e a lagrimare 
L’ altro i contrario a quel ,• Tempre atteodefle 
II ceOlurar però cotanti fcìocchi 
Con un tifo mordace h facil cofa .' 

Quella gran 'copia è bdn méravigliofa 
D’umore* che versò colui da gli occhi. 

Con un rider folca non mai cclfante 
Democrito agitar fempre i polmoni, 

Di ch« le fue Ci tradì Occafioni 
Non li porgean cosi ftequenti avante ^ 

Che detto avrebbe in rimirar Pretefid , 

Trabee* Fafci * Lettiche, e Tribunale, 

Pretor nei Circo in carro trionfale, 

Che tònica di Giove altero velie , 

E da gli Omeri ticn toga pendente ,• 

Tinta di fina porpora di Tiro* 

Che Una danza addobbar può col fao giro 
Tutta trapunta d*Oto rilucente ? 

Che detto avrebbe in odetvar colui 
Quella corona si pelante , e vada * 

Che a fpftenerla capo alcun nOn hada, 

1 d’uopo de l’ajutO altrui? 

Ira fodenca però con nati lodante 

C % Pub 
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(r fibi Conful 

Ke placeat , 

curru fervus portatur eodem . 

Va nunc * £T vclucrem , 

fceptro qune fargit eh urna j 


mine cornicine! , 

bine pr^ecedentia longi 

45 ^gminis officia , (y * mveos ad frena pirite ! , 

Defotfa in locuìis , quos * fportula fecit amico ! , 
tr«w quoque materiam rifu! invenit ad omnei ^ 
Occurju! hominum , 

1 

, cuju! prudentia monflrat 

Summo! pojfe viro! , 

£ 7 * magna exempla datura 
$o Vervecum in patria ^ craffoque fub aere nafei . 
Ridebat cura! , 

nec non C 7 * gaudia valgi : 

Interdum CT lacrymai , 

cum fortuna ipfe minaci i 

Mandarci làqueum , ' 

^ mediumque ojìenderet unguem , 

Ergo jupervacua kac , aut perniciofa petuntur , ^ 

55 Propter qua fa! eft * gsnua incerare Deorum . 

’ ^ojdam pracipitat fubjelìa pot^ntia magna y 
Invidia , 

mergit longa , atque infigni! honorum 

Pagina , 

* de f Cendant fiatua , 

reftemque fequuntur , 

N , 

Ipfa! deinde rota! higarum impada fecurù 

^oCadit, ' L ;/■ 

immeritt! jranguntur crura cabaliti, 

: * 
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SATIRA X. 
l^ubblico l’ervo , cd ailinche dal fallo 
Del Confole non fia 1’ animo guafio , 

Porta un lol carro.il fervo, e ’l trionfante . 
Accrefei gli altri foliti ornamenti < 

L’ eburneo feettro , eh’ egli tiene in roano , 

Ne la cui cima fta l’ augel Romano, 

Qua i fonator di corno , e la i clienti , 

■ Che in lung’ ordine vanno in tali uffici , 

0 precedendo , o de i delfrieri al pari , 

Candidi nel veftir, peraltro avari. 

Che fportula intateata ha fatto amici. 

Se Democrito dunque a’ tempi andati 
Trovò materia propria a le cenlùre 
In ogni^n , che incontrava, ed erao pure 

1 viventi a’ luci di men fcelierati: 

Con tal prudenza fé veder; che polTa, 

Nafcer’ uomo talor di doti rare , 

Ch’eferopio fia il più degno da imitare 
In terra di calfroni , e io aria grolla « 

O gni opra, ogni azione egli fcherniva; 

Stimava folle ogni travaglio umano, 

Mal nato ogni piacer del volgo infano j 
E a 1^ altrui lagrimar fpeiTo gioiva 
Mentre ei nulla temea , le minacciati! 

Talora vide da difgrazià alcuna , 

E facendo le Fiche a la Fortuna , 

Un laccio le mandava da impiccarli. 

Cole dunque fuperflue , ovver nocive 
, Chiediam , del proprio mal noi llelTi rei « 

Le ginocchia incerando a* nollri bei. 

Con l’attaccarvi ognor carte votive. 

Certi da un gran poter , lempre foggettO 

A grande invidia, lòn precipitati, i 

E da un lungo , e bell’ ordine affogati 
De gli onori, onde avean tanto concetto; ^ 
Cadono a tèrra quelle ftatue illuflti , 

E da capertro vii fono tirate , 

Che a gloria di Sejan furo innalzate 
Per eternarne il nome in tutti i luflri . 

Spezza le ruote a’ carri trionfali 
Colpo di feure valido, e pefante, ' 

R vengono a i deflrier le gambe infrante, 

C } Seb- 


DigitizecI by Google 




S A T T R > X, 


^am flrident ignei , 

jam fallthui , ntque cntninif 
oirdet adaratum popuh caput , 


Sejanui 


cy* erepat ingtrtf 
deinde ex faeie tote erbe fecftnda ' ' 


Fiunt urceoli , pelves , fartaga , patella . 


Pone domi lauros , 

due in Capitolia magnutn » 
Cretatum^e hovem : 


Sejanus * ducitur unc$ 
SpeSandut : gaudent omnes . 


qua labra ? quii UH / 

Vultus erat ? 

'■ nunquam , fi quid mibi credit , amavi 
Hunc hominem, ’ ' 

[ed quo cfcidit [ub crimine f i 

quimanq 

70 Delator ? 

quèbut indicihus > quo fefle probavit ? 

Nil horum : v 


' ' ■" verbofa , (y grandii epifiola venit 
* >A Capreit : bene habet : pU pitti interrogo . 

fed quid 

Turba Remi ? fequitur * fortunam , ut femper , 

(y odif 


Damnalot , 


idem popului , fi * Nurfia ■* Tbufeo 
Faviffet , fi epprejfa foret fecura (eneSus 
Prm.ipii , bac ipfa Sejanum diceret bora 
iAuguftum . 

jam pridem fx qtto * fuffragia nulli 

Fen^ 

I 


D^itized by Googl( 



39 
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Scbben colpa non v*an quegli animali. 

Stride la fiamma ornai divoratrice. 

Spirano già li mantici anelanti , 

Ed arde la dentro a i cammin fumanti 
La poco la adorau alta cervice. 

Pi quel grand’uomo il buffo fi dilToIve 
Con gran fragore, e il volto, che dal mondo 
Si riveria per lo fignor fecondo. 

Infranto rcfta , e ftritolato in polve . 

Così nobil materia al fin comparte 

Indufire fabbro , e ne compone , e forma « 
Catin , padelle , e vafi d’ ogni forma , 

E quei , che più gli fuggerifce l’ arte . 

S’ adorni ogni atrio di fellivo alloro. 

Corra turba divota a venerare 
Il fommo dove, e al di lui facro Altare 
Cada in vittima offerto un bianco toro. 

' Si fcorge , e appena vero ejffer fi crede , 

Sejan da ferro adunco firafcinato , 

Ed a un tale fpettacolo si grato 
Prorompe in quelli accenti alcun, ch’il vede: 
Quello è quel fabbro immondo , e quello è il volto^ 
Che pretefe cotanto elTer temuto? i 

lo certo amarlo non ho mai potuto , 

Nè mi cal, fe il malanno al fin l’ha colto. 

Ma qual delitto fu di iua caduta 
Cagion primaria, e chi l’accufatore.^ 

' Come la fellonia. del traditore 
. S’è da indici, e atteflati or conofciuta? ' 

Altri rifponde , di proceffi , o amico , 

fuperfiuo , che cerchi , ed addimandi ; 

Da Capri fon venuti i gran comandi : 

Balla (il primo foggiunge ) altro non dico. 

Che più di Remo dir la turba ardifce? 

De la force prefente c^nor feguace , 

Tutto quello, che avvien , fopi^rta in paccj 
E contra i condannati ella inveifce* 

Se al Tofco favoria la Nurfia Diva . 

E oppreffa rimanea l’età fenile 
Del cauto Prence, un po^o fi vile 
Dir’Augufio Sejan toflo s'udiva. 

Poiché di tanto,/ fon pafTati gli anni , 

/ C q Qjian- 
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Vendimus , efudit curai . 


X. 


nam qui dabat olim 
Imperium , fafces , legione! , omnia , 

nunc fe ' 

So Cominet y atque.duat tantum res anxiut optai , 
Panem , ( 3 “ Circenjet . * pertturot audio multai . 


Nil dubium : 

magna eji fornacula : 

pallidului mi 

* Srutidiut meut ad Martis fuit obviui aram , 
^am timto , viiìus ne potnas exigat * >Ajax , 

85 Ut male defenfus ! 

curramus pracipius , CJf*' 

* Dum facet in ripa j calcemus Cafarit bofiem » 


* Sed videant fervi y 

. . ne quii neget , ^ paxndum in Jul 

■* Cervice obftrilia dominum trabat . 

• hi fermane I 

Tune de Sejano , fecreta hac vnurmura valgi . 

%0 Vit ne f aiutati ficut Sejanas ? tabere .> , 

Tantundem ? 

* atque illi fummas donare curulet ? 

Jllam exercitibut prmponere ? * tutor haberi 
Principi! angufia Caprearum in rupe fedenti! . . > 

* Cum * grege Qhaldao ? 

vit certe * pila , cobortet ; . 


$1 Egregio! equitet , 

(T * caflra domeflica 4 

• . quid ni 

Bac cupiat? Et qui nolunt occidere quenquam i 
Poffe volunt . 

fed qua praclara , € 7 * prof pera tanti ^ 

Ut rebus latti par fit menjura maiorum ? ' , 

- ^ Hu' 


4 


\ 


\ 
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SATIRA X. 
Qaando i voti s* usò dare a .contanti i 
Domini pur chi vu«l , non v’ e fra quanti 
Sono in Roma oggidì, chi ie n’affanni. 
Opel popol, che d’impero, e Magilirati , 
D’eferciti, e tutt’ altro già difpofe, 

Or fta oziofo , e brama fol due cofe : 

Che il pan iìa grofl'u , e i giochi celebrati . 
Replica un certo intanto , io ben mi credo » 
Che molti fian per feguitar Sejano . 

Altri rifponde , non ne temi in vano. 

Che molto grande la fornace io vedo . 

Mi fi fé incontro pallido, e folpelo 

Brutidio mio di Marte a T ara apprefib . 

10 temo pur, c’urti in maggior’ ecceffo 

11 vinto Ajace , come mal difefo . 

£ che dunque fi fa^ corrriam tantoflo 
Di Cefare a calcar quel tanto altero 
Nemico, che ufurpar volea l’impero. 
Mentre del Tebro e fu la ripa efpofto. 

Ma i lervi veggan farli un’ atto tale^ 
Acciocché da tatuo, che neghi il fatto. 
Non venga il fuo padron pe ’l collo tratto 
Tutto pien di (pavento al Tribunale» 

Df Sejano i difcorfi erano quelli: 

Così n'e mormorò fra fe la gente.' 

Ora dimmi; autorevole, e polTeote 
Al pari di Sejano elfer vorrclli ? 

Poter quel Magillrato, e quel comando 
Conferir de’foldati ? elfer tutore • 

Del Prence , ebe di Capri abitatore 
Co’ fuoi Caldei Ha in ozio il più nefando ? 
Tu brami ( è perchè no ? ) nel proprio interno 
11 maneggio de l’ armi , e aver de’ fanti , 
Anzi de’ cavalieri più preflanti, 

E de’ Pretoriani il bel governo. 

Colui pur’ anco , che nutrir non fuolc 
Sentimenti di dar’ altrui la morte. 
Vorrebbe fopra eli altri aver la forte, ' 
E poter far quello , che far non viiole . 

Ma quale illuftre, e profperolo (lato 
Stimar tanto fi dee , eh’ elfer’ uguale 
A la mifura ei polfa di quel male , 


r\ 
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Hujut qui trabitur , * pratextam fumere msvt$ i 
JOO oin * Fidenarum y * Gabtommque tffe ftteftétì 

"Bt de mtnfurs Jus dicere y vafa mimr» 

Frangere paknofut vacuis JS.dilis * Vlubrif ? < 

Brgo quid optandum foret , ignorajfe faterie 
Sejanum : 

nam qui nimios optabat botteret y 
JQS Bt uimias pofcebat opet ; 

^ numerefa paradiat 

Excelfét turris tabulata , 

unde altior ejfet 

Cafus , ey* impulfa praceps immane rwM. 

, ^uid * Crajfot y quid * Pmpejos evertit ì , 

Cr * illum y 

*Aà jua qui domitos deduxit flagra l^irites ? 

I 

JJO, Summus nempe locus nulla non arte petitut , 
fliagnaque Numinibtu vota exaudita malignit. 

* 

lAd * generam Cererie fine cade , ty vulnere paetci 
Defcendunt Beges , ET fcca morte tiranni , 

, ^ 

« 

» - 

Eloquium y ac famam * Demoftbenis y aut Ciceronis 
JtS Incipit optare y tT totis * ^uinquatribus optat y 

^ijquii adbuc * uno partam celit ajfe Minervam^ 

^em fequitur * cuftot angufta vernula capfa , 


flo£ui0 fed etterque petit orator; 

K 

utrum^ue 

hptgut y (T exundans letho dedit ingenii ftat , 
J20 * Ingenio manue eft yV“ terviee (afa. 
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Da cui pofcia il gioire b accompagnato? 
Di quel fignor , éhe ftrafcinato viene , 

La pretefta vorrefti , o pur ti piace 
Efercitar con tua quiete , e pace 
11 Magillrato in Gabj} o la in Fidene; 

O d’Ulubri deferto in rozzo panno 
Edile effendo , aver da giudicare 
De le mifure , e franger- 1’ inghiftare , 
Ufate fcarfe con malizia , e inganno? 
(uonfeifa dunque , che' non ben comprefe 
Sejano ciò , che più deggia bramarli , 

Se dignità > e ricchezze a procacciar^ 

Per ellerminio proprio il vano attefe, 
^oba a roba , ed onori a onor giungendo 
Alzò di più folaj torre fublime^ 

Onde cader da quelle eccelfe cime 
Poteffe un dì con precipizio orrendo . 

Che i CralTi, che i Pompei ha Herroinati^. 
E’I fuperbo , che fotto il fuo dooaino 
Il popolo lidurle di Qjiiirino 
A Ibpporrar flagelli inujitiiti ? 

Se non quel , che ufurparo infigne pollo 
Con mezzi iniqui, e i voti valli, c arditi 
Da quei Numi rnalefìci efauditi ^ 

Ch’elTer contrari a lor dovean piottollo 
Pochi Re di Plqton feendopo al regno. 

Se non uccilì , e a forza di ferite , 

E loglion de’ Tiranni aver le vite 
Nel proprio fangue il fine a se condegno. 
L’eloquenza, e la fama iiluflre al paro o 
Di D^'Oioftene , e Tullio e brama , e vuole 
Ns’Quinquatri chiunque appena cole 
Minerva, per cui Ipefo ha un vii denaro. 
Quel fanciullo , dich* io , che a la paleUra 
Accompagnato ognor va col valletto. 

Che porca il cafleteino, in cui ricetto 
Anno i libri , co’ quali ei s’ anamaellra . 
Perir fece però con ugual forte 
Ambo quegli Oratori il dir facondo, 

E un fonte di faper largo, e profonck) 

Fu quel , che loro diè milera morte. ' 

Cervice , c man tronca da ferro oflile 
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M 

nec m^uam 

Sanguine causidici maduerunt * roftfa pufilli ^ 

* O fortunatam natam me Confale Romam . 

Jlnttni gladios potuit centemnere » fi fic 
Omnia dixiffet - 

ridonda poemata malo , 

j ^uam te confpicua divina * Philippica fama , 
Volverit a prima qua proxima , 

a 

favus £y* * illutn 

Bxitus eripuit , quem mirabantur ^thena 
T jrrentem , pieni meder antem frena * tbeatri « 

* Dis ille adverfs genituf , fatoque finifiro , 

J?® pater ardentit maffa /uligine lippus 

oi carbone^ f or cipibus j .. 

, gladiofque parante 

Incudt , €?* luteo Vulcano , / 

ad rhetora mifit . 

Bellorum exuvia , trunci.t ajfixa * tropais 
Lorica , er frali a de caffide buccula pendens j 
curtum temone jugum , viólaque triremi! 

* tApluftre , 

fS" fummo triftis captivus in arca 

» 

Humanis majora bonis creduntur ; 

ai toc fi 

Romanus , Grajufque , ac Baréarus Induptratof 
Erexit : cauffat difcriminis , atque labori! 

14® Inde habuit . 

"Tanto major fama fitti efi , quam 

Virtutii 4 

* quii ensm virtutem ampi elfi tur ipfam j < 
Pramia fi tolta! ? 

patriam tamen obruit olim ^ 

Gloria paucorum , 

(y* laudi ! , * titulique cupido 

, . • h4u- 
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D’ un grand’ ingegno aj fin fu la mercede % . 
Nè i roftri mai contaminar fi vede 
Sangue plebeo d’ avvocatuccio vile . 

O fortunata nata ( in certi carmi 
Quei diife ) Roma , nel mio Confolato . 

Se aveife in guifa tal fempre parlato. 
Poteva non temer d’Antonio l’armi.' 
Poemi far ridicoli piuttofto 

Vogl’io, che te, o Filippica divina. 

Di SI celebre fama , e che vicina 
A la prima fei letta, aver compofio. 

Sortì fine non men crudele, e attroce 
L’altro, che d’eloquenza era un torrente j 
E il fren ponea in Atene a quanta gente 
Il teatro capia , con la fua voce . 

Direfti , che a cofiui fian flati i Numi 
Contrari allor che nacque , e avverfo il Fato 
Ma peggio li fe il padre, a cui fleroprato 
Le luci avean d’ ardente acciaro i fumi . 

Da le tanaglie , da i carbon levollo , 

Da l’incude, fu cui fpade formava. 

Ed il fozzo Vulcan, che feguitava , 

Lafciar lo fece , e a’ Retori mandollo . 
Fifle a’ tronchi trofei fpoghe guerriere. 
Corazze , ed elmi con vifiere appefe , 

Giochi col timon franto , o pur di prefe , 
Inimiche galee roftri, e bandiere; 

Melti prigion con incrociate mani 
Scolpiti incima a gli 'archi trionfali 
Sono cofe credute da’ mortali, ' 

Eccedenti il tener de’ beni umani - 
Drizzare a quelle i lor penfier fuperbi 
Il Barbaro , il Romano , e il Greco Duce , 
Ed abbagliati da mentita luce 
S’ efpofer.o a fatiche, e incontri acerbi* 
Tanto più d’acquiflar celebre fama 
La fete vai , che di Virtù l’anaore , 

Se togli i premi , farli polfelTore 
De la bella Virtude alcun non brama 
per faflo , e per defio di vane lodi 
Anno la patria certi pochi oppreflb, 

E acciochè foflfe il loro nome efpreflb 
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Hétfuri fuxis cincrum cuftodibm : 

ad qua 

Ì)ifcutie»dà vslent * fierilis mala robora ficus i 

^andoquidem data funi ipfit quoque fata fepulchrii « 
Expcnde * Haanibalem : * quot libras in Duce fummg 
Invenies ? ' ' i 

bic efi , quem noti capii ^Africa Mauro 
I Percuffa Oceano , Niloque admota tepenti . 

Rurjus ad JEthiopum populos j aliojque ElepbdHtos 

* iAdditur imperia Hif pania i 

* Pprenaum 

Granfila . oppojuit nattvrà * <Alpemque , nivemque i 
Diducit f copulai , 

(y montem rumpit aceto . 
yam tenet Italiam : tamen ultra pergtre tendit . 
iSS iAiìum , infusi , ntbil efi ^ nifi Paeno milite portai 
Frangimus , 

€?* media vtxillum pano * Suburra i , 

0 qUalit facies / 

(T quali digna tabella , 

Cum * Getula Ducem portaret bellua * lufcumt 

* Exitus ergo quii efi ? o gloria f viucitur idem 

i6ó ìiempe i in' ticUium praceps fu^it y atque ibi magrtus f . 
Mirandufque cliens fedet ad pratoria regis y > 

Donee * Èitbpnia Ubeat vigilare tpraHno » 

Fitiem anima y qua res bumanas mifcuit olimi 

Non giada y non faxa dabunt y nec tela y [ed illc 
t$s * Cannarum vindex y ty tanti fanguinis ultor 
tAnriulus . 

. i dement , CS“ favai estere per tAlpei j 
Vt pMerit placeas y ir declamatio pan ’ > 


Vmts * Pelino juvtni non fvjficit oriti ; 

, JEfiu^t 
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SATIRA X. > 

Ne’ faflì , de le ceneri cuftodi. 

Sebbene a far perir qoei marmi {leìfì 
fiaftante è il rio poter di ilerii pianta 
D’ un caprifico , che li fende , e fchianta > 

Che anno i fepolcri il proprio fato anch’ e0i < 
Annibaie dov’è? dunque comprende 
Quel Ibmmo Duce un cosi lieve peio « 

Quel che non fu da l’ Africa comprefo 
Che dal Mauro Oceano al Nil s’eltende. 

Non cootencQ d’ aver gli Etiopi aggiunto , 

£ novelli Elefanti al vallo impero. 

Lo volle dilatar nel fuolo Ibero 
Con l’eccidio total del gran Saguoto / 
li Fireneo trapafla, e fe natura 
Poi la neve gli oppone^ e il gelo Alpino, 

Per quei dirupi appianali il cammino, 

E con r aceto i monti aprir proccura . 
dia tien 1* Italia , e fcorre oltre qual lampo « 

Nulla ho fatto però ( dice } fe doma 
Dal Punico valor non cade Roma ; . ■ ^ - 

Sé in mezao a la Suburra io non m’accampo# 
Con qual fembiante, e maeflofo vifo ^ 

Degno d’ elTer ritratto / e da qual mano 
Comparve allor quel guercio Capitano 
Sopra la belva di Geculia affilo ^ 

Qual fu l’ efito ? o gloria ! al fin vjen’ egli 
Vinto; in Bitinia va ramingo, e un tanto 
Cliente afpetta a regia danza a ^nto. 

Che quel Tiranno a luo piacer fì Ivegli. 

Ein però non daranno ai cuore ardito# 

Che già poneva fotto fopra il mondo , 

Un brando, uh dardo, o d’ un .macigno il pondo. 
Ma fol l’anello,' ch’egli porta in dito, 

Del Roman fangue vindice condegno , 

£ di tanti raccolti anelli a Canne # 

Va per l’ Alpi Icofcele ,■ o pazzo , vanne , 

Del luol Latino ad ul'urparti il regno . 

Acciocché a’ putti aggradi , e fervi un giorno 
Di nobile problema da proporli , 

Sopra cui faCcian’ edì i lor dil'cOrfi , 

S’abbi da profeguire, o far ritorno. 

V noi più mondi Aljtlfandro, e di cordoglio , 
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y£/?«4f infelixj angufio limite mundi, ^ • 
trjo Ut * Gybr<e claufus fcopulit , parvaque Seripbo . 

Cum tamen a * figulit munitam iHiraverit urbem , 
Sarcophago contentus erit . 

mori fela fatetur , 

^uantula firn hominum corpujcula. 

^ * credi tur ohmj 

• Velificatus ^thos , quidquid Grecia mandax 
17 J oiudet in hijiori* : * comftratum clajjibus iifdem 

buppofitumque * rotis joHdum mure • 

credimus altos 

* Pefeciffe amnet , epotmque flumina Meda 
Brandente t tT * madidit cantat qua Softratut alit, 

Ille tamen , qualis rediit , Salamine reliUa , 

|8e In Corum atque Eurum Jolitus favire flagelltt 
Barbar US t Aolto nunquam hoc in carcere pajjos , 

Jpfum * compe dibus qui vinxerat Ennofigaum ? 

JMitius id fané, quod n*r\ tr ftigmate dignum 

Credidii : /• ’. a 

buie quifquam vellet fervire Deorum f 


Sed * quali! rediit? 

’nempe una nave cruenti! 
FluHibu ! , ac tarda per denfa cadavera prora « 

Hat mie! optata exegit gloria peenas . 


Da fpatium vita , multo! da Juppitir annoi : 

Hoc reffo vultu folum hoc fS“ pallida! optai , 

I JO Sed * quam continui ! , Cf* quanti! longa feneHus 
Piena malis: 

deformtm» utrum ante omnia vultum^ 

Dip- 
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Perchè un foi ne po(fiede , ei s* ange , e fuda , 
Come fra brevi rermini io chiuda , 

Di Giaro, o di Serifd anguflo fcoglio . 

Ma s’ entrerà ne. la Citta munita 
Di mura laterizie, efler contento 
Li converrà d’un breve monumento,. 

Che quanto è picciol l’ uom la morte addita . 
Crediam , che a vela fi varcalTe 1’ Ato , 

E.c.d, che ardi mentir la Storia Argiva; 

Che il mar , cui quell* armata ricopriva , 

Abbia a’ carri il paiTaegio anco prefiato . 

Che mancafiero i fiumi, e aflbrte 1’ acque 
Foffer dal Medo nel pranlarvi accanto , 

E quello , che di più con ebbro canto^ ... 

Soli rato di narrar già fi compiacque. 

Da Salamina poi qual ritirofiì 
Colui , che i venti flagellar pretele ? 

E pur -ne 1’ antro d’Lolo noq s’inteffe, r- 
Che foffero in tal guilà unqua percofiì 
Colui , che inceppar leppe il Dio , che fcuote 
Con urti fotterranei il piano , c *1 monte ; 

E poco vi mancò, che ne la -fronte 
Non lo fegnalle ancor d’infami note. 

E chi prertato avria de’ fommi Dei 
Favore alcuno a Barbaro si folle , 

Che ad ogni incontro vendicar fen’ volle . 

Di lefa Maeflà fattigli rei^ _ , 

Da Salamina, dì come fuggio^ 

Sovra un legno rimafo appena illefo 
Per quell’ onde fanguigne , e eh’ era lefb 
Da frequenti cadaveri reftio . 

Tai rovente a portar pene è colf retto 
Smoderato delio di gloria umana, 

E quella brama ambiziofa, e vana 
Di far’ il mondo a’ fuoi voler foggetto . - • a . 
Prolungami la vita , e accrefei gli anni , ^ 

Sommo Giove, ti poni a dir tal volta, 

E con la-faccia verfo il ciel rivolta i 

Per quello voto fol ti fìruggi , e affanni / 

• l’infermità non fon ben note 

Gravi, e continue de l’età fenile? 

Difforme è il volto, e a se non più limile 
Terno II. D Sca- 
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Difftmilemque fui', deformem prò cute pellem , 
Pendentefque genas , Cr tsles adfpice rugai , 
§uales umbriferos ubi pandit * Tabraca faltut i 
S$S In ve tuia fealpit jam mater fimut bucca. 

Plurima /unf juvenum difcrimina , 

pulcbrior ille 

Hoc , atque ille alio : multum bic robufiior ilio . 
Una fenum facies t ctm voce tremerttia membra^ 
Et jam Uve caput , madtdique infantia nafsé 

loo Fraagendus mi fero gengiva panie inermi . 

Ufque adeo granii uxori , gnatifque f fibique , 

Ut captatori moveat faftidia Coffa . 

Non eadem vini f atque cibi torpentt palato 
Gaudia : 

t 

nam eoittu jam longa oblivio : 


vel fi . I 

loj Conerii « jacet exiguus cum ramicé nervus , ■ ^ 

Et i quamvii tota palpetur noHe ^ jaoebit . 

xAnne aliquid fperare potefi htec inguini^ agri 

Canities ? . j a 

quid , quod merito' fufpeHa libido eft , 
Venerem affeSat fine viribut ^ 

adfpice partii • 

210 Nane damnum alterius \ nam qua cantante voluptai y 
bit licet eximius citbaradut , fitve Seleucuf ^ i 

Et quibus aurata mot ejl fulgere lacerna ì 


^id refert , magni fedrat qua parte tbeatri t 


S^i 
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Scabra la pelle, e pendule le gote. 

Con la faccia rugol'a il vecchio imita 
Una di quelle Icimic più vetufle> > 

Che da l’ arene de la Libia adulte 
Tabraca nel luo bofcO oinbrofo invita, 

"on fra di loró affai dlverfi i putti t 
Chi e più bel, chi più forte , o più feroce} 

De vecchi uno è il fembiante ^ e con la voce , 
b co membri tremar fi veggon tutti . 

^ , e i nafi arino bagnati j 

b loliti a fllllar , come a i bambini , 
b fa gengiva inerme i quei melchini 
Inghiottire i boccon non iballicati . 
iono a la moglie, a’ figli, e a s'e fchiffofi, 

Anzi a Colio, che ligio a lor li diede, 

Cerche cerca 1 alluto efferne erede , 

Non refia, che non fiano anche odiofi* 

. ^"™®nti de reta avanzata 
V e pure, che al palato feitiivivo 
Del fuo vero fapore il tutto è privo; 

Amaro il cibo , e U bevanda ingrata » 

Che fe vogliamo dir poi di quell’ atto , 

Onde il genere uman fuol propagarli , 

Non puote pii! dal vecchio pfaCìcaHì ^ 
r^n, dimenticanza andogli affatto, 
tiuell eftinto calor , di cui non reità 
So^o la fredda cenere fcintilla, 

^oftj mantice pur , più non sfavilla , 
bUra s aggiunga pure , ei non fi della » 
i-he può Iperar da l’opera d’amore 

canizie, a quella Tempre inetta? 

Che poi, fe la libidine è fofpetta, 

Cn elercitar fi vuol fenza vigore? 

vecchia età 1* udito* 

rion s ha del canto altrui verim diletto. 

Ne fonator di cetra il più /perfetto , 

Benché Seleuco folfc , 'e più gradito . 

Viueili non piacion più, che sù la leena 
sogliono palleggiar con manto d* oro , 
tf j l accenti di coloro ' . . 

Un debil mormorio s’apprende appéna. 

Nulla importa , che in quella , o in quella parte 

a Del 
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' ' < ■ 

4^a» v/x cornicines exaudiet , atque tubarum 
>15 Concent usi ' 

clamore opus efi , ut fentiat aurit ^ 
^uem dicat venijfe puer : 

, * quot nunciet boras . 

Ffétterea minimus gelido jam corpore fanguis , 
Febee caler Jola ; , 

. ' , 

’ circumfilit agmine facJo 

Motbarum omne genus , 

quorum (i nomina quarat ; " 

^10 Promtius expediam , ’ | 

quòt amaverit Hippia mcechos , 
§uot * "Phemifon agros * auturnno occiderit uno ^ 

^uot Bajilus jociosy quot circumfcripferit Hirus 
Pupillos : 

quot long» viros exforbeat uno 
Maura die , * 

quot difcipulos inclinet. Hamillus : 


125 Percurram eitius , quot zillat polftdeat nunc , 

£^to tendente gravis juveni mihi barba * fonabat . 

Il le humero , bic lumbìs j • . 

tic coxa debilis y 

ambos 

Perdidit ille oculos \ tT luf :is invidet 

' hujut ' • 

Pallida labra cibum accipiunt digitis alienii . 


ajo Ipfe ad confpeiìum cana diducere ridum 

Suetus , hiac tantum , ceu pullus hirundinis , àd quem 
Ore volai pieno mater jejuna , 

fed 


0 
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Del teatro a feder lì trovi il vecchio , 

Di cui per ilvegliar fopito orecchio , 

De le trombe , e de’ corni inferma lì l’ arte -• 

Gridi quel Cervo pure ad alca voce, 

S’ ha da udir* il padrpn chi a lui len* vegna , 

E qual fia l’ora, che lo llil dilegua ^ " 

Al diurno del fol moto veloce. 

Dal naturai calore deltituto- 

Ha quel {angue , che poco ancor li reità , 

Se non qualar di febbre lo molefta 
Un caldo troppo fervido, ed acuto. 

Ornanti fi polTon dar morbi nel mondo 
Vedrelti a’ di lui danni efler’ uniti, 

Che fe di tutti vuoi,, che i nomi additi, . • 
In numero si grande io mi confondo. 

Più facil’ è , che . tolto io qui divifi 
Quanti drudi goder d’ Ippia gli ampleltì , 

£ quanti a la fua cura egri cominelTi 
Ha Tcmifone in un’Autunno uccillì . 

Quanti valTalli ha Bafilo fpogliati , 

Irò pupilli : e a quanti incauti amanti 
La^lunga Maura in un fci d'i i contanti 
Ha con Je frodi fue tutti fucchiati . . 

A quanti Amillo , il rigido pedante. 

Fanciulli fa provare a tutte l’ore 
Di nervo ineforabile il rigore, 

Mentce a lui Hanno riverenti avante . 

Tutti i poderi io conterò più prello 
Polfeduti da un tal , che già folca , 

Ornando gli anni più frefchi i’ mi godea , 

De le guance tagliarmi il pel molello . 

Chi il dolor d’ una fpalla, c chi de’ fianchi , 

E chi una colcia inferma ange, e contrilta , 
D’ambo gli occhi perduta altri la villa, ' 

Invidia quegli, a cui fol’ un ne manchi. 

Mentr’ altri a cena Ita , non da se Itefi’o 
Con le pallide labbra il boccon prende, 

Q_ual più vorria , ma quello , che gli Itcnde 
La mano altrui , eh’ è dei peggior ben Ipelìb . 

A la villa del cibo apre la gola, 

Come fuol de la rondine il pulcino, 

Oliando col rollro pien di buon mattino 

D 5 ' Ma- 
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fed Omni 

MfmJfrorum damno major dementia ; 

ttec 

Nomina fervorum , nec vultum agnofcit amiti , 

5J5 Cum quo preterita ca»avit mite , nec illo$ ^ 

^05 genuit , quos eduxit .> 

na>n codice favo 
Haredes vetat effe fuos , bona tota feruntur 
x^d Phiaiem : tantum artificis valet halitus orii , 
^uod /ieterat multis in carcere fornicit annis . 

^40 Ut vigeant jenfus animi , ducenda tamfn funt 

Funera gnatorum , rogus adfpiciendus amata 
Conjugis , cy* fratrit , plenaque forortbut urna . 

Hai data pcena diu viventibus , ut renovata 
Semper clade domui multts in luiìfbus , inque 
>45 Perpetuo mcerore , 

(T nigra xefie fenefcant t 
* Rex Pyliuf , magno fi quidquam credis HomerO 
Exemplum vita fuit a ^ fornice fecunda , 

Felix nimirum < qui tot per fecula mortem ' 

Dijiuht , atque fuot jam * dextra computai annoi , 

250 ^ique novurn totits mufium bibtt . • 

, » 

I * 

oro , parumpcr 

xAttendat , quantum de le gibus ìpje queratur , 
Fatorutn , Cf* nimìo de fiamme j " 

cum videi acrit 

^ xAntilochi barbam ardentem j cfim quarti ab omni 
^utjquft adefi Jociui , 

cur bac in tempora duret , 

JJ5 ^od facinut digno tam longo admiftril avo? 

Hac eadem * Peleut , raptum cum lugei * xAtbillem , 

*^r 
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Madre ancora digiuna a lui fen* voia. 

Ogni danno però de’ membri avanza • 

il detrinaenco de la mente ottufa, 

Che ogni fpecie (erbando in fe confuta , 
Opprella vien da la dimenticanza . 

Non rammenta de* fervi i nomi, e il volto 
Di quell’ amico fuo più non di (cerne , 

Con cui cenò ier fera , e le paterne 
Veci obblia praticare ingiufto, e (folto. . , 

Con empio tedameoto i Tuoi più cari 
Figliuoli efclude, e Fiale erede (crive: 

Tanto può l’arte di colei, che vive 
Mole’ anni ne l’x>rror de’ lupanari. ^ .. 

Ma (ìafì pur , che vigorofi (enfi 
PoHan godèrft infin’ a l’ ultim’ ore . 

Veder figli , frate!, conforte, e fuore 
Gire al fepolcro un gran dolor no’l penfi? 

Chi più vive, più (offre ango(cie, e affanni, 

£ d’ una lunga età quella è la pena 
Di nuove (Ira'gi aver la cafa piena, 

E invecchiar tempre mello in neri panni. 

Nefiore, il Re di Pilo, al dir d’ Omero, i 
Efempio fu di lunga età si raro. 

Che quali andò de la cornice al paro , 

Se pur quel gran Poeta ha Àrritto il vero. 

Felice in ver, fe dopo effer vivuto 
Più (ecoli , contar gli anni potea 
Con la man delira , e il nuovo modo avea 
Tante fiate a’ giorni fupi bevuto. 

Ma ti prego avvertir quant’ ei deteda 
Ciò, ch^ d’effo li Fati anno prefiffo, 

E lo datile vital tanto proliffo, 

Ond’è (erbato a vida sì funeda. 

Mentre del figlio Antiloco rimira 
Arder la barba , va chiedendo a quanti ~ v 
Scorge infieme con luì ^tofi adanti 
A r ufficio final d’ ardente pira ; 

Perché fino a quel tempo a viver giunga , 
Acciocché edinto il caro pegno ei veggia , 
Qpal delitto commife onde lo deggia 
Purgar con vita sì nojofa, e lunga? 

Cofe umili il veechio pelco dilTe, 

D f Del 
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* * • • . ■ • » . 

* oitque alius , cui fai Ithacum lugere natanttm-, • i 

) . a » 

Incolumi Troja * Priamui veni jf et ad umbras . 
xAjfaraci magnis folennibus ^ . ' j 


1 , * HtSore funus 

l 5 o Portante , ac reliquit fratrum eervicibut , inter . 
Iliadum ìacrymas i ■ ' • • 

ut frimai edere planUut 
* Cajfandra inciperet , 

* fciffaque Polixena * palla . 

t. 

Si foret extinRui diverfo tempore , 

' quo non ~ 

Caperai. audace! * Paris adificare carinas'. ; 

I V . ' 

z 6 $ Longa dies tgitur quid coni ulti ? omnia vidit 
Everfa , C 7 ' fiammiu •yifiam , ferroque cadentem i 


* “Tunc miles tremulus pofita tulit arma tiara , • 

, I • ' ' ..K. 

Et ruit ante aram fummi Jovis , ■ . n •• j. 

t ' I . . k . . ■ . V ■* 

X , at vetulus boi ^ > 

^i domini cultrit temte ^.( 9 * mifer abile collum . 

270 Prabet , ab ingrato jam faftiditus aratro. 

1 .. I '• 1 f / ' - , ». • 

Exit US il le utcunque hominis : ■ / ,1 . 

» < A » * • . w » ^ 

fed ‘torva canino-.' 

Latravi! riffa , qua pojl bunc vix.erat , * uxor . <•, . 

Feftino ad nojìros y Cy * Regem tranfeo Ponti ^ 

Et * Craefum , quem vox jufti facunda * Solonis . *. 
zj^'Refpicere ad longa jujfst /patini ultima- vita . * . 


* Exilium y ey* career, Afinturnarumque palude ty 
Et mendicatus viffa Cartbagine panie , ? / 




Has 
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Del forte Achille in deplorar la morte, 

E Laerte: a eui dife l’iniqua forte 
Vita per pianger naufragato Uliffe . 

Pria che Troja^ mancaffe , a i’ombre note 
De’fuoi maggior Priamo faria paffato 
Con funeral magnifico onorato. 

Qual meritò d’Aflaraco un nipote. 

Portar la bara fi farian veduti, 

Con Ettore i fratelli addolorati , 

E le donne Trojane avrian mandati 
Per una morte tal pianti dovuti . 

Stata farebbe, ad accoppiar la prima j’ . 

Le 'lagrime Calandra a voci mefte , 

E Poliffena a lacerar la velie, . 

Com’ alcun fa , cui gran dolore opprima ; 

Se quel Rege i tuoi di compiuti avene , 

Pria che Paride al par lafcivo , e audace 
Navi arredalle , e Iturbator di pace 
A quel ratto fatai fi difponefle . 

Per frutto, dunque' d’una lunga etade 
Solo ne riportò llragi , e mine, 

E r Alia- rimirò cedere al fine 
Al furòx de le fiarnme , e de fé fpade .. 

Divenuto di Re vii fantaccino , 

Depolla la tiara , il brando prefe • ' 
Ma a U. forza nemica anch' ei s’ arrefe ; 

E di Giove a l’ aitar cadde vicinex, v 

Qual vecchio bue , che porge il rnagro collo 
Al ferro del Signore (conofeente, . , 

Sprezzato oqnai qual debole , e impotente 
Da l’aratro, che tanfo affattìcollo . 

Ma comunque il buon Re Priamo perilTe^ 
Da uomo tutta volta ebbe il fuo fine 
Solo per acquillar forme canine, 

Ecuba , la conlotte, foppravvifle . ^ , 

Or vengo ai nollri , el Mitridate io pa iTo , 

E Crefo , a cui dicea Solon facondo , 

Che chiamarli non può felice al mondo , 
Cui lunga via rimane al fatai palio.. 

L’efilio, la prigione, e di Minturna 
Le paludi , e quei tozzi mendicati 
Da la vinta Cartago , originati . ' 



' 5» S À T Y R A X. 

Has caujfas habuere . ' . , 

quid ilio eive tuliffiet 
Natura in ftrrit , quid Koma beatiui unquam , 
480 Si ckcumduSo eaptivorum agmine » onmi 
Bellorum pompa , 

’animam txbalajfet opimam , \ 

* Cum de Teutonico vellet defcendere curruì 

* Pfovida Pompejo dederat Campania fehret 
Optandas , 

fed multa urbet» t 9 “ publica vota 

Vicerunt . 

igitur fortuna ipjiut , ty, urbit 
Servatum viUo caput abftulit . ^ 


hoc cruciata 

* Lentulut , bac peena earuit , ceciditque * Cetbegui 
Integer , & jacuit * Catilina cadavere foto . 

Formam optat modico pueris , majore puellis 
%^0 Murmurc , ’eum Veneris fanum videt amtia mater 

Vfque ad dUiciaf votertm^ ■ ■ “ 

cur tamen g inquitl 

Corripias ? pulcbra gaudet * Latona Diana , 

Sed vetat optari factem * Lucretia , qualem • 

Jpfa babttit p 

cuperet Rutila * Virginia gibbuta 
491 Jiccipere y atque juum Rutila dare, ’ < 

> • * ■ 

fiUut autem 

Corporit egregii , miferot , trepidofque parentet 
Semper babet . Rara eft adeo concordia forma i 
oitque pudicitia ] 

JanHos licet borrida mores > ■ , 
Tradiderit domut , ac veteres imitata * Sabina! ; 


300 Pratefea cafum ingettium, vuìtumquf mode fio • 

Satt- 
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Fur da una vita Stroppo diuturna. 

E qual di Mario più felice avria 
Roma viilo , o natura unqna prodotto , 

Se in trionfo il gran numero condotto 
Di cattivi, e di (poglie, i di iìnia? 

L’alma efalando, cbc di già portava 
Di nobili azion pingue, e abbondante « 

In queir ifféiTo glioriofo iflante , / 

Che dal carro Teutonico fmontava . 

Prefaga del futuro al gran Pompeo ' " 

• Dava febbri opportune la Campagna* 

Ma più d’una Città per lui fì lagna > 

E il voto univerfal forgere il feo. 

Adunque la di lui forte cattiva , 

£ di Roma non meno, in vita il (erba. 
Per darli pofcia un dX' morte più acerba 
Col trargli il capo fu l’Egìzia riva. ' 
Lentulo non fortX si atroce pena. 

Ne roen Cetego, che pur cadde intero* 

E Catilina fcellerato , e fiero 
Giacque con tutto il corpo in fu l’arena. 
Che belli i figli fian, ma più bellezze 
Vantin le figlie, chiede a Citerea 
Madre anfiofa, e al tempio de la Dea 
Fa voti infin per tai dilicatezze. 

Ma pure, ella dirammi, anco Latona 
Godea* c’ aveffe Cintia un bel fembiance/ 
Ma di Lugrezìa il fin prova h bafiante* 
Che una rara beltà non fii mai buona» 

Pi Rutila fariafi al certo ambito ' 

Ogni difetto da Virginia bella , 

E di poter donare in vece a quella 

bello, ond’ Appio fu tanto invaghito. 
Dei figlio , a cui die il ciel bellezze effreoie p 
Quanto da' genitori è da temerli * 

Ch’ à cofa troppo infolita il vedere 
Beltade , e pudicizia a Ilare infieme • 
Apprenda pur coflumi fanti, e onefli ' 

Ne la cafa paterna, ove una vita’ ' 

Si mena da ciafcun ^ c’ appunto imita 
De le antiche Sabine i puri gefli. 

In oltre un genio cado , c volto ardefite 


I 
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Sanguine fenentem tribuat- natura benigna 
Larga manu ( guid enim puero conferre poteft plu$ 
Cufioie y & . cura natura pot enfiar omni^) 

Non licet ejfe virai : nam prodiga cerruptorii 
JÒ5 Jmprobitat . • ■ 1 

ipfos audet tentare parentei 
Tanta in tnuneribus fiducia 

nullus epbebftm 
Deformem fava cafiravit in arce tprannus ; 

Nec pratextatum * rapuit Nero loripedem , nec 1 
Strumefum , atque. utero pariter y gibboque tumentem, 
310 1 nunc y juvenis fpecie Ut are tui y 

li ... 


quem 

Major a expeffanf difcrimina . 

r- ' . fiff, adulter ^ , 

fublicusy iSf panai metuet y quafcunqpr mariti s 
Iratii debet : nec. erit felicior * afiro , , 

Martii y ut iif laqueoi dunquam tncidat . 

, exigit autem 

il 5 Interdum il le dolof plui y qùam lex ulla dolori 

Conceffit'. necai bid ferro y. fecat ille cruentii ) 

Vulneribui y qùofdam rnacbos & * mugilis intrat, ■ 
Sed tuui *- Endymidn dileSla fiei adulter ^ , '• 

Matrona*. ' '1 

mox cum^ d^derit Servilia nummot , , 

3*0 Eiet Cy* illiui'y qùam' non ' àmàt,: , . 

exuet pmnem 

Cor por li ornai um . quid enim uUa negaverit udii 4, 
Inguinibui , fi ve efi hac tiippia , five Catulla ì 

Deterior totoi habet illic fctmina * morti » . ; ; . 


. , . i; . ■ I 4n; ì i , . . . O I ■ • - • , 



Sed cafio quid forma nocet) 


. j ..... 4 . . . - _ \ ^ < 

* 4>. . , i. ... ^t**d profuit immo 

32 J Hippolpto grave propofitum ? quid * Belleropbonti ? 

^ Erubuit nempe hac , ceu fafiidtta repulfa ..... i 

Nec Stbenobaa minui y quam * Crejfa. excanduit y ^ fe 
Concujf ere amba . . -, -j . .. 

mu- 
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S' A T I R A -x: 

Di pudico rollor gli dia natura, 

Ch’é quanto ella può dar, ché d’ ogni cura» 
^D’ogni attenta cuftodia e più poffente.. • * 
L’ eflèr d’ uom perderà , che de’ lal'ctvi 
La prodiga, malizia ardifce canto, 

Che i figli leva a i genitor da canto 
Tal fiducia è oggidì ne i donativi . ‘ 

Nefi'un Tiranno in barbara magione 
Fé mai cafirar diforme giovinetto ; - • ' 

Nè zoppo, gobbo, o di fchifFolò afpetco 
Fece ingenuo fanciul rapir Nero^ne . 

Or va , e ti gloria dunque , o madre ftolta , 

Che fembiante vezzoiò habbia il tuo figlio,, 

A cui fovrafta poi maggior periglio , 

Quando fia adulto ; ed in che mrma , afcòlta . 
Datofi a gli adulteri apertamente 
Temerà l’ ira de’ mariti offefi 
Se i laci non fuggì Marte a lui Cefi , 

Ei più felice potrà andarne efente ? ■ •• 

Non sa reftare un dolor ^al e inulto. 

Ma s’ avanza oltre a quanto anno concelTo 
Le leggi ad un dolor grave in eccefTo 
Ferilce , ammazza , e fa cere* altro inlulco . 
Sara amante il tuo vago Endimione 
Pria di quella matrona l'ua diletta, 

£ di Servilia poi da lui negletta , 

A forza d’oro diverrà bertone. 

Colei fi fpogliera d’ ogni ornamento 
Per regalarlo, giacché tutto un nulla 
Reputa , fia pur’ Ippia , over Catulla , 

Purché il prurito fuo renda concento, 

E» vero , che la donna é per natura 
, Renitente al donare, e molto ingrata 
Divien però cortefe , e accoftumata , 

Oliando é forprefa da amorofa arfura; 

Ma come ad uomo cado un volto raro 
Efier può mai , che apporti nocumento ? 

Anzi .dal fuo rigor qual giovamento 
Bellerofonce , o Ippolito cavato 
Da la repulla di que’lùoi diletti ' ' 

E Fedra , e Stenobea delufej e offefey 
Di fdegno, e di vergogna infieme accefe, 

Con- 
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mulier ftevifma tunc ejt ^ * 
Cum fiimulot odio pudor adatovet . 


* elige ^uidnam 

Suadendum ejfe putii , cui nubere Cétfuris uxoi 
Deftinat . optimui bic , ty* formofìjftmus , idem 
Gentis patricM , 

fapitur mifet exdnguendus 

MeJfttUnit oculis : 

dudum fedii illa • parato 
* Flameolo , Tyriufque palarti * Genialis iti bordi 
Stemitur f 


(r rifu * deciet centtàd dabuntur , 

tAndquo : ‘ 

veniet cum fignatoribui * aufpex . 
bJac tu fecreta , (y paucit comrnijfa putabas ? 

* Non nifi legitime vult' nubere* ^ 

4 uid placeat , die ì 

Ni parere velie , pereundum erit ante lucernai. 

340 Si fcelut admiHat , dabitur mora parvula ^ 

1 . - .. . ^ • 

dum rei 

Nota urbi y iT populo contingat Principis aurei , 

Dedecui ilio domut feiet * uldmut t 

interea tu 

Obfequere imperio , fit tanti vita dierum 
' Paucorum , quidquid melius , leviufque putarit y 
345 Pr abenda e fi gladio puìcbra bac , candida cervix , 
Nil ergo optabunt bominei ? fi cOnfUium vis , 

Permittei ipfii expendere Numinibus , quid 
Conveniat nobis y 

tebufque fit Utili noftrisi 
Nam prò jucundit 

éptìfji- 
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SATIRA X. . 
Convertirono in odio i propri affetti . 

La femmjna è più cruda allor che appredi 
A la vendetta dimoli il rolfore,. 

Per non gradito, o yilipefo amore, 

E quanto alcuno amò , canto II deceda . 

£ che diredi ad un , c* ha dedinato 
Di Cefare la moglie in proprio fpofo ? 
Bonidìmo , e di volto il più yezzolOf 
E da patrizia ;dirpe originato 
Vien rapito il mefchin, di cui favello, 

Ad una irreparabile ruina , 

Sol perche de l’impura Medalina 
A gli occhi parve troppo vago , e bello » 

Col flammeo ricoperta ella già fiede, 

E il letto Geniale rilucente 

Di porpora ,di Tiro , apertamente > / . s 

Ne gli Orti -regj apparecchiaf fi vedq • 

Come ricerca il piu vetùdo rito , 

Un milió'n per dote fi confegna: 

L’ Aufpice viene., e fi conferma , c fegni 
Da tedimonj il patto flabilito. 

forfè tu, che ciò dovede 
^rfi in fecreto , e a pochi eflìer palefe • 

Ma colei maritarfi a ce .pretefe 
Ne le forme legali, e più concede* 

Di che -xilolvi ? s’obbedir ricufi. 

Pria che ttamoijti il fol tu caderai ; • .> 

®cconfenti al ^deiitco , almeno avrai 
° * Claudio alcun t’ acculi. ' 

Si , si viy^ potredi alquanti giorni ^ 

ch’il fatto, ad ognun notp a qued’ora'V 
A 1 orecchie del Prence arrivi ancora , 

Che faprà dojpo tutti i proprf fcorni . 

Intanto eleggi far quanto t’ è impodo , 

^ *cquidi a id .prezzo ut> vii/er lureve'. 
Scegli ciò , che ti pare , alfin ti deve 
Quel bel capo dal budo eder depodo. 

•Nulla dunque i mortali a bramar’ anno 
Lafcia a’ Numi ( fe vuoi die te lo dica ) 
Penlar,cbe ti convenga, o ti difdiea, ; 
Quel che fi a per giovarti , o farti danno. ' 
Brameredi tu forfè, che permcdo 

Go' 


\ 
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■ - apttjdìma quteque duburit 'Di,"' 

3J0 C»rior efi itlis homo , quam fibt ^ 

^ - •••»$$ animerum 

Jmpttlfu, er c^ca 'y magnaque cupidiné duéii * - 

Conjugium petimus , partumque uxoris 

I . • • • ^ 1 

. • ' at illis ] 

Notum y qui putrì , ‘ V ‘ 

« - quahfque - futura fit uxor . ^ 

Ut tamen tT pofcas aliquid , voveafque factlUs 

915 * Exta , ' ' ; " ' . • 

(T candiduli divina * tomacula para : 

« . * * * . ■ t 

Orandum ejl , ut fit * mem fana in corpore [ano: 
Ftrtem pojct animum j i t > , ^ . 

mortit terrore carentem : 

; t ... • 

^i fpati'um vitét' extrtmum intcr * muntra ponat 

Naturrty ■ 

t qui ferre queat quojcunque laborts y 

^ . ,1 ( , . .i . , 

i6o Nefciat,irafciy cupiat nibil-y • ‘ ^ . 

^ ^ . ’ tr potiores ' , 

* Berculii urumnas credat , jitxfofque labores \ \ ' 
Et Venere W ^ piuma * Sardanapalr. ■ , 
Morirà , quod * ipfe tibi poftt dare . ‘ ' 

.1 t femita certe ,, 

Tranquilla per virtutem patet unica vita, 




$ 

9^5 Nullum Nume» babet, fi fit prudemtia 
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Nei facimui , Fortuna , Deam , ctnhque locamus* 


. •} 


f 


I 


Digitrzed by Google 



S A T Y R A X. 6 '^' 
Goder ti foiTe lufingbieri beni , , 

Ma de’ proficui anzi provviUo vieni , 

Che a’ Numi caro è 1’ uom più c’ a fe fteiTo. 
Con anicni deluiì , e cieche menti 

Ricerchiamo talora o moglie, o figli; 
S’oppongono de’ Dei gli alti configli, . 

Onde et pajon Tordi , ed inclementi . 

Ma noto h a loro ben quanti malanni 
Siamo per fofferir da’ figli trifti ; 

£ come un giorno fia , che ci contriti 
La moglie, che cerchiam con tanti affanni. 
Affinchè nondimen con cuor divoto 
Porger podi agli Dei preci talora , 

E di bianco majal l’ interiora, , , 

E le fante polpette offrire in voto. 

Prega aver Tana mence in corpo fano , • 

Di nutrir nel tuo petto animo forte». 

Onde lo fpaventarfi de la morte i 

Tenga per' un timor leggiero, e vano. 

Che ponga fra gli uffici di natura 
L’eftremo ponto de la -vita umana; 

Sia bafiante a foffrir qualunque flrana j' 

E feabrofa fatica , o ria feiagura. 

Ira non concepilca , o infane brame , 

E d’ Alcide il patir gli fia più grato ..... 

De’ diletti del fenfb , e del palato , 

£ di guanti. godè l’Adìrio infame. > ,. 

Ti mofiro ciò, che puoi dar tu a ce ileUb. 

Per arrivare a una tranquilla vita. 

Il ficuro rentier Virtù ci addita, 

E cni da quello ufeio, perì ben fpeflo; ' 

Tu non hai di divino effenza alcuna 
PrefTo chi di prudenza ha il vero lume. 

Ma folo noi ci collochiam qual Nume 
Ad abitar’ in Ciel. fiolca Fortuna. 
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ALLA SATIRA DECIMA. «7 

tj. mrgenti puri . Cioè noriiblico erario, Io ;dice-chiaramen* i 

lavorato , c perciò di poco prcz- te Plutarco nella vita di Valerio ' 

zo in comparazione di que’vafi, Poblicola, e Macrobio nel Lib.i. 
at' quali gl’intagli fatti per ma- de Saturnali c. 8. è però indu- 
no d’eccellenti artefici accrefco- bitato , che ivi ancora i ricchi 
no a maggior fegno la Aima . facevano depofiti di groAie fom- 
Plinio il nipote Lib. III. epiA, I. me di danajo proprio per con- 
•pponitur ectna nòti minus niti- fervarlo.più fìcuro dagl’incendi 
d » , qutrtt frugi , in argento pu- e dai furti , come fu praticato 
V», < 5 r antiquo. Che però puri in altri Tempi ò di Marte, e 
■voglia dir non calati , chiara- di CaAore per detto dello Aelfo 
mente fi ricava" da Plinio il zio Giuvenale Sat. XIV. v. atfo. e 
Lib. XXI. c. 3. dove così leggia- zSi. e della Pace, come rica- 
mo. CraJfuT diws prirnut argen- viamo da Erodiano Lib. I. dove • 
r o , auroque folta imitatut tudis defcrivendo l’incendio accaduto 
fuif coronat dedit . JcceJJerunt & fotto Commodo di quel Gran 
lemnifci^ quos adjià ipfarum co- Tempio, dice, totum de imprth 
ronarum ionos erat propter He- uifo Pacii templum confumtum 
trufcat.^ qutltut injungi nifi au- incendio efl , quod unum fcilicet 
rei non debent . Puri diu fuere opus cunHorum tota Urbe maxi- 
i calare eos primus infiituit tnum fuit , atque pulcherrimum , 

P. Claudius Pulcber . e da Paolo Idem Templorum omnium opu- 
Giureconfulto nella L. fi rem’é. hntijfmum , egregie munitum , 

D. D. de rei vindican'one ; do- multoque ornatum auro , & ar- 
ve circa le_ particolarità^ necefia- gento . quippe univerfi ferme illue 
rie ad efprimerfi da chi preten- divites^ tbefaurum con- 

« ricuperar’ una colà propria, ad gregabant , idque per noSìem de- 
metto di comprovar , ch’ella bacebatut ignis multos ex opulen- 
ta. veramente la (ita ,| va dicen- tis egenos reddit . Onde conchiu- • 

do . qaamvis & in vafis occur- deremo , aver qui il noAro Poeta 
rat diffcultas , atrum lancemdum- detto Foro in vece di 'Tempio 1 

taxat dici oporteat ^ an etiam qua- Saturni ad Forum, in cui era 1 

arata , vel rotunda , pura , an co- confervato col pubblico danajo 
lata fit . VeggaC in oltre Marz. quello ancora di molti partico- 
Lib. IV. epigr. 39. lari. A propolito però dell’era- 

j. &c* Il concetto rio alla tutela di Saturno rac- 

di Guiveaale dal v. 19. fino al comandato, riferirò qui l’Ilcri- 
prefente vien’elpreffo da Ovvidio zione d’ un’Ara dedicata a quel 
de Noce con queAi verfi . Nume da un Prefetto dello AeAb 

Sic timet infidias, qui fe feit erario , decorato con altri titoli \ 

ferro viatoj^ ^ molto riguardevoli , la quale ! 

Cur timeat . tutum carpio ina- pubblicata già dal Signor Ca- 
nis iter . valier’Orfato Mon. Pat. Lib. I. , 

- Foro. ^ Che fopra il Foro Se£I, «. ora fi conferva nella mia ' 

toAc il tempio di Saturno , e che raccolta di Lapide antiche, ed ' 

«n etto veniflTe confervato'il pub- è la feguente 

* E 2 De’ 
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" Q: ASCONIVS 
GABINIVS MODEST ' 
PR4ETOR PROCOS 
PRAEF. AERARI SATVRN 
DEDIT 


De’ vari Fori di Roma legga- 
ci Alelfandro Napolifano Lib. II. 

C'. 12. 

27. ardthit . Il Lubino riferi- 
Tce quello ardebtt allo fplendor 
fiammeggiante, che tramanda il 
vino in tazza d’oro contenuto. 
Ortervando però , che Mari, fi 
vale di quella elprelTione trat- 
tando di vino in bicchiere di 
criftallo, con dire Lib. IX.Jepi- 

^ Rum pii & ardenti tnadidui 

crijìalla Falerno . 

crederei , eflerfi da quelli Poeti 
attribuito l’ardore al Falerno, 
ed al Scrino per additar la gene- 
Tofità di quei licori , abile ad 
accendere io chi ne bee un’ ecce- 
dente calore, al che alludendo 
aneli’ io ho detto con voce tolta 
dal Latino , ferve , baflantemen- 
te efprellìva di tal’ intenzione . 

tM. fapientibus . Tiemoaìto Mi’ 

derita, ed F.raclito Efefio Filo- 
fnfì rinomati per li loro llrav*. 
•ganti umori, il primo de’ quali 
lì rideva fempre delle azioni ne- 
gli uomini; l’altro continuamen- 
te piangeva la corruttela de’co- 
ftqmi de’ l'uoi tempi . Vedi il 


giudicio , che di coHoro fa S©* 
neca De Tranquil. Animi . 

j4. ttrUbus illis .Cioè non erano 
colà nella Tracia, paefe rozzo, 
di cui era oriondo Democrito , 
le vanità infraferitte , introdotte 
in Roma C per quanto alTerifcc 
Floro Lib. I.c. 5.) da Tarquinio 
Prifeo; di che fopra al v. 258, 
dell’ Vili. 

55. Pratexta . Era la toga pre- 
tefla, dì cui Sat. I. V. 78. propria 
non folo de’ fanciulli , ma de’ 
Sacerdoti , * di coloro , eh’ era- 
no in Magiftrato . LeggafiOtta- 
jvio Ferrari De Re Veli. P. I. Lib, 
H. c. I. 

Trabeee, Vedi al detto V, 

258. dell’ Vili. 

Fajees. Al V. 22. della fleffa , 

— LeBica. Al v. 3 2. della Prima 

^ 6 . Prjetorem . Affifleva ordina- 
riamente ai giuochi pubblici , 
fra’ quali i Circenfi erano de’ più 
riguardevoli ; il Pretore , qui 
gnum daret rivendi t quadrigii , 
come infegna uio:- Rofino Antiq. 
Roni. Lib.V.c. 3.e fi ricava da 
Marz. Lib. XII. epigr. 29. anzi 
egli dava del fuo i premi a’ vin- 
citori, come accenna lo fteffo 
poeta 
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ALLA SATIRA DECIMA. 69 

poeta Lìb.ly. epigr. «7. e Lib.jleggc appreffo Giulio CapitoJinr» 

f off-t n ì 


' X. epigr. 4% EiTendo però tal fun- 
cione folenOiilìaia » v’ interveni- 
va nella forma più pompofa in 
abito appunto di trionfante con 
la tonica « e toga dipinte , cioè 
colorite di porpora , e ricama 
te d’ oro , dette pur’ anche pai 
mate per effer’ i primi ricami 
fopra di effe velli flati in for- 
ma di palmette figurati , o per 
altra ragione addotta dal fuddet- 
to Ferrari Parte I. Lib. II. c, 8. 
dove dice^Tunscdin Palmattm-, 
tit oMnet feiunt , ficdiiìam Fefius 
mit a davotum magnitudine , quod 
nempe lato pi{ìur<e davo ad inflar 
palme manusdifiinSaeJfet , dein- 
de a genere ptlìure , quod palnias 
intexfas haberet , palmatam diSiani. 
e poco doppo , Toga triumpèalis , 
& pitia dieebaturt quod acu di- 
fiinBa fìat , 6* palmata a genere 
piciure, hoc ejl palmis\ Hit tSr 
talir pojiea diceretur, quanqumn 
aids fguris diJlinSla ejfet ; tandem 
6 * Capitolina , quod talis jovis 
crac in Capitolio E più a baffo 
a noflro propolìto d’ ufarlì tai pom 
pofi yeflimenti nell’ occafione de’ 
pubblit^ Spettacoli . tiecConfulum 
modo, jtd Pretorum toga pi^ìa , 
& tnumphalis fuit , quoties ludos 
tderent . 

38./» tunica Jovis. Pare Vc- 
lamente, che foffero così dette 
<a toga , e tonica trionfali , non 
iblo perchè tali foffero quelle di 
Giove nel Campidoglio, come 
vuol’ il Ferrari, qui Ibpra ripor- 
tato , ma perchè di là veniffero 
veramente alle occalìoni levate 
per adornarne il trionfante, oil 
Pretore, che in abito Solenne, 

* trionlale affifler doveva a’ pub- 
blici Spettacoli,- per ciò, che fl 


de’ fatti de’ Gordiani , cioè. Pal- 
matàm tunicàm, & togam ptHam 
primus Romanorum C Gordiano 
Africano, detto il vecchio ) prr- 
vatUsfuam prapriam babuit, quun* 
ante Imperatores edam de Capitolio 
acciperent , vd de Palatio . E più 
efpreffamente Elio Lampridio in 
Aleffandro . Pretextam , & pitìam 
fogam nunquam nifi Cof.accepit: 
& eam quidem, quam de Jovis 
tempio fumtam alii quoque acci- 
piebant aut Pretores , aut Cojf. 

3 9. aulea Sarrana. Chiama Giu- 
venale la toga palmata «uliea per 
r ampiezza , e Sarrana per la por- 
pora di Tiro, di cui era tinta « 
onde Virg. Lib. IL Georg* 

Ut gemma bibat , e 5 T Sarrani 
dot miai oflro . 

in vece di Tyrio , Il Pinziano 
nelle Annotazioni a Plinio T/- 
rus, Tfor hebreis diSla , unde & 
Sarram fuam mutuati funt Jcripto-‘ 
res Latini. 

- — magneque corone. Leggali 
Aleffandro Nap. Lib. VL c. 6 . 
Wolfango Lazio Comment. lib. 
9.0.3. ed il Lib.de Triumpho 
del dottifllmo Panvinio , dove lì 
avrà una piena notizia de’ parti* 
coleri, accennati qui da Giuve- 
nale fino al v. 45. circa la ma- 
gnificenza de’ Trionfi. Plinio Lib. 
XXXIII. c. I. difeortendo dello 
ftile antico de’ trionfanti fteffi , 
avanti che , s’ accomunaffe l’ ufo 
degli anelli d’oro ad altri, che 
agii Anibafciadoti inviati a na- 
zioni Araniere, dice a propofito 
di Inflencrfi fopra il loro capo la 
corona trionfale da un pubblico 
I fervo, così. Et citm corona ex ou' 
|ro Hetrufea fttflineretur a tergo , 
dntdus tanien in digito ferrtus erat 
E 3 
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70 ANNOTAZIONI 

triumph»ntis , 6* fervi far- li chiima poi qui Gmvenale di 
faffe coronam fujlinenth » jcolor ai neve ^ clicndo wwibiic» 

^i.puUicut. De’ fervi pubbli- che in occafione cosi foleoiie » 
ci^ fa menzione frequente nellc'quarcra quella d’ accompagnar 
leggi Imperiali come nella L. rf.jil fuo Signore al trionfo s’mdol- 
D.D.De Rerum Divifione L.I.I fallerò toghe delle più recenti» 
§ Servum D. D. de quaeftionibus e di nuovo imbiancate , com era 
L. I. C. De Servis Reip. manumit- {olito farli neir occonenze di con" 

tendis, ed altre; e ne tratta il Fi- correr’ a qualche carica , onde fu- 

gnoria nel fuo cementano De Ser- rono detti quelli » che vi 
vis al cap. 5» Un’efempiode’fer- devano candidati , e 1’ atto fteuò 
vi pubblici intefi col femplice no- degli uffici perciò praticati creta” 
me di Puhlicut , fi ha in una mia ta ambino : o nelle Feftivita pm 
pietra, l’ Ifcrizione della quale ad riguardevoli , quando, come dil« 
altro propofito riferifeoal n. loo. fe Ovvidio 

della Sat. XII. e di quelli chiamati Veflibus intadit Tarptjat ttur 

appari: ores , & Umoc indi nella in arcet , . 

lamina di bronzo aln. 1^5. della Et populm fefio concolor tpjf 
prefente . fuo tjl . . , . 

45. da nunc volucrtm . Che da’ o mentre dovevano recitar in 
trionfanti fi portafTe .l’eburneo pubblico le loro compofizioni , 
feettro inmano, fi ricava da Val. onde Perfio Sat.I. v. 15* 
hdafl. lib.IV. c. 4. n. 5. dove allu- Scilicet heee popuh pnufque , 
dendo alle vicende d’ Àtilio Se- togaque recenti ^ 

rano,d’ agricoltore divenuto trion- 1 Etnatalitia tandem cumSsr~ 
fante, e di trionfante ritornato donpcht albus 

al prifhno ruflicale efercizio , co- Sede legens celfa &c. 
sì dice. Nee fuit iis C cioè alle 45. fportula . De’ clienti foli- 
mani di quel grand’ uomo ) mie- ti a coltivar Pignori opulenti per 
ri Eburneo feipione depoftto agro- l’interede della mancia giorna- 
flem Jlivam aratri repetere . Veg- lieta , chiamata fportula, vedi 
gali la deferizione del trionfo ce- l’Annotazione a’v. 95* * 9^' 
lebrato da Scipione appreffo Ap- U Sat. I. 

piano Lib. De Bellis Punicis . 5j. medium ungutm , Ch’èl* 

45. «ivfot Quirite!, Andavano fteffo, che dice Marx, 
i clienti a fcrvir quei loro mag- Oflendi: digitum ftd impu- 
glori , vefHti con tutta la decen- dicum . 

za, e così con la toga, comes’ In che forma fi facefTe dagli an- 
èoffervato al v. 96. della Sat. I. tichi quello gefto di fcherno lo 
ed al V. 127. della III, E perchè fpiega Aleffandro Napolitano Lib. 
il colore della toga era bianco, IV. c, atf. ed il noflro Giovanni 
perciò diffe Marz.Lib.Lepigr.5tf. Bonifaccio nell’ arte de’ cenni 

Non amet hancvitam , quif- P. I. cap. 28. n. 22. e fi ricava 
qua me non amat , opto, chiaramente -da Marz. fleffo Lib. 

Vivat & urbani! albus in of- II. epigr. 28. Nel rapportar però 
fidi! . tal forma di 'dite neil’ idioma 

voi- 
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ALLA SATIRA DECIMA. 


5K>1garC) mi (bn valuto dell’ufì-' 
Tata di far le ficche, dinotante 
un'atto, che in quanto all'ef- 
fetto è lo Hello , benché nel 
modo non li uniformi col pra- 
ticato già dagli antichi . 

55. genu» incerare. Di quell’ 
ufo d'attaccarfi con cera tavo- 
lette, o cartucce, contenenti i 
voti conceputi , a^ ginocchi de* 
limolacri, e perchè a’ ginocchi 
piuttollo , che in altra parte, 
vedi il Tommalìni de Dnnariis 
c. 2. verfo il fine, e l’Annota- 
zione del Tilio al Lib. VI. c. 4. 
di Val. MaflT. con ciò, che ap- 
porta il Tiraquello a quelle pa- 
role d’AlelTandro Napolitano Lib. 
II. c. 19. Hominis praterea geni- 
bus quandam effe religionem 
pieiatem novimus , e Raffael Fa- 
bretti De Columna Trajanic. 2. 
p. 43- e 44- 

58. e feguenti . Dt ]L. Elio 
Sejano , fua condizione , e come 
afcendelTe al grado di Prefetto 
dei Pretoriani , e ad elTer’ il prin- 
cipale favorito dell’ Imperador 
Tiberio, onde alptralTe ad ufur- 
par con ogni mala arte l’Impe- 
rio, Tacito nel Lib. IV. degli 
Annali , nel cui principio, ed 
in molti altri luoghi ne parla: 
dell’ eccidio però di coHui , feb- 
ben n’avrà feoza dubbio fatto 
lo HefiTo Autore particolare com- 
memorazione , non fi può dal 
medefimo aver’ alcuna contezu, 
a riguardo che il Lib. V. degli 
Annali , in cui dovea cadérne il 
racconto , è per la maggior par- 
te perito. Della grandezza, e 
morte di Sejano fi ha qualche 
cofa in Suetonio Tib. n. 55. e 
^5. ma per intelligenza totale 
deii'ifioria > che va nella pre- 


. 71 

fente Satira Giuvenale toccando 
circa l’ infelice fine di quel gran 
cortigiano, nclTuno Autore. fer- 
ve meglio del Greco Dione, il 
quale nei Lib. LVIT. e LVIII. 
dillintamente ne tratta. 

-•--flatu/e . Che dunque in ono- 
re di Sejano fblTero drizzate (fa- 
tue, così quell’ IHorìco in detto 
Lib. LVII. cam muttos alias pejl 
mortem fiatuis., (Sr puhlsco fune- 
re [cohoneflaret C cioè Tiberio ) 
Sejani etiam vivi flatuam aneatta 
in theatro pofuit , inde mutue 
ejufdem imtgines a muhitfaUte, 
e nel Lib. LVIII. Nam nume- 
rum quidem ftatusrum , quem et 
Senatores , equites , T'ribus , ac 
primarii viri pofuerunt , inira 
nemo peffit . e più a baffo, qua 
credito decrpti Romani ^ emnibui 
eis locis areas ftatuas con}anBim 
Ccioè a Tiberio, ed a Sejano) 
pofuerunt . E poco dopo . deni- 
que ad fiatuas etiam Sejani , tan- 
quam Tiberii folebant^ facrifica- 
bant . Suetonio pure in Tib. n. 
tfj. Sejanum res nìmas molien- 
tem, quamvis jam natalem 
ejus publice celebrati , ér imagi- 
nts aureas coli pajfm videret , 
via tandem , & aflu magis , ae 
dolo , quarA principali auÌRoritate 
\fubvertit . Che poi dichiarato 
Sejano nemici di Tiberio, fof- 
fero’ le di lui (fatue gettate a 
terra, lo dice Dione (felTo Lib. 
LVIII. così . Poputus omnes ejus 
yiatuas dejecit, confregity rapta- 
vit^ qu^ tpfum fic ta contume- 
lia mulHarent. 

d6. ducitur unco,. Veggafì al 
y. IJ7. della I. 

71. verbofof tT grandit tpifio- 
la. Dione in detto Ubro par- 
lando della lettera fcrittadaTi- 
E 4 berlo 
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ANNOTAZIONI 


b«tio al Senato contro di Scìa- 
no inttrìm epsjlola recitatur bent 
longt . 

•J7.. » Capreis. Del ritiramen- 
to di Tiberio da Roma per mol- 
ti anni , de^ quali ne confumò 
f>ran parte nell'Ifola di Capri, 
lìtuata nel mar Tirreno, lonta- 
na 24. miglia da Napoli, Ta 
cito Lib. XIV, Annal.) 

73. fequitur fortunam . Sono 
xnolto a propofìto le confìdera- 
zloni , che va facendo Dione 
l'opra la fubitanea mutazione de- 
gli animi de' Senatori , e del po- 
polo tutto in udir condannato 
Sejano, principiandofi da quelle 
parole vtdere vero erat , audire- 
qut multo , ac varia , qua ha fe 
sum littera attulerunt con ciò, 
che fegue in detto Lib. LVIII. 

74. Thufco . S’intende dello 
HelTo Sejano, ch’era oriondo di 
Bolfena Città della Tolcana . 
Lib. IV. in princìpio genitus Vul~ 
finiis &c. 

—•Nurjia . Dea tutelare di quel 
luogo , detta da AlelT. Nap. Lib. 
I. c.^ 6 . Nurfcia così, ideoque a 
Vuljiniis emanajfe ferunt , quibus 
in ufu erat clavos indicet nume- 
ri annoYum habere fixot in tem- 
pio Nurfcia Hetrufca Dea . e Lib. 


c. 23. chiaramente dicej Voljt^ 
nienftum Nurjia , Otriculanorurtf 
Valentia Sutrinorum Nortia &c, 
7}?. fuffragfa vendimus . Cioè 
da che avendoli gl’Imperadori 
arrogata T autorità dell’ antica 
Repubblica intorno la celebra- 
zione de’ comizi per elegger’ i 
Magiftrati , non abbiamo più oc- 
callone di vender , com’era fo- 
lito di farli , i nollri voti a con- 
correnti . Per autenticar la qua- 
le fpiegazione due cofe deono 
fupporli . La prima , che duran- 
te il popolare governo di Ro- 
ma, fu in ogni tempo proccu- 
rato di corromper’ in varie gui- 
fe la libertà de’fuffragj, e ten- 
tato per vie indirette d' arrivar*" 
al polTelTo d’ alcuna carica , a 
cui peraltro non apriva l’adito 
il proprio merito . Contra que- 
llo delitto però , che De Atììbi- 
tu fu nominato, incognito fotta 
l’alToluto dominio dei Re, fu- 
rono promulgate fin nei fecoli 
più morigerati, e fuccelTivamen- 
te ne’ tempi di maggior corrut- 
tela le varie, e multiplicij leg- 
gi , che raccolte dal Sigonio 
ollervar fi ponno nel di lui Lib. 
II. c. 3Ò. De Judiciis , Quelle 
però non oftanti , s’incontrano 


Vi. c. Vuljìnienfet Nurfeiam .ì&pprefCo gli Ifiorici frequenti 
Altri la chiamano Wwr«4 . T.Li-jefempj de’ dilbrdini in tal par- 
ticolare accaduti ,‘ e di molti, 
che rei di sì detefiabile delin- 


vio, da cui Aleflfandro fuddetto 
]ia ricavato quatìto avvertifee di 
quella Dea , la chiama in prin- 
cipio del Lib. VII. Nortia . Il 
Eochaito nella z. Parte della fua 
Geografia facra Lib. I. c. 33. la 
dice Nj/rtia , adducendone in 
pruova.il prefente verfo di Giu- 
venale, ed aggiungendo, dover- 
li intender per la Fortuna . Ter- 
t'<tllui'.D però nell’ Apologetico 


quenza furono feveramente pu- 
niti . Ed era arrivata la cofa ad 
un tanto eccelTo , màlTìmamen- 
te quando [e turbolenze delle 
guerre civili , e la prepotenza 
de’ grandi avea debilitato ogni 
ufo di Giufiizia , che honorum 
candidati pofitis in medio menjir 
\fiue‘ ulh rubofe nwidinaiantur 

pie-. 


/ 



ALLA SATIRA DECIMA: 7/ 


ptebem, come dice Plubrco nel- Dione Lib. LUI, con queftc~pa» 
la vita di Cicerone . La fecon- role . Corniti» vero populi etfi 
da particolarità da confiderarlì nihilominus habebaptur , tameir 
è la devoluzione della facoltà »iM prater volumttem Àugujlf 
d’ elegger nC’ cotnizj i Magiftra- agebatur : m»giflrstus partim ipfe 
ti, Jal popolo negl’Imperado- dejigabat, alias populo, pltbiqu^ 
ri , la quale veramente 'pafsò col creandos permittebat , id meda 
feguentc ordine. Giulio Cefare, curans, ne qui indigni per coi- 
che fu il primo ad appropriarfi tionts , aut ambitum d jigaaren- 
una sì bella prerogativa , non tur, Tiberio, che da principio 
s’ arrifchiò di farlo in un fol s’ introduile nell’ Imperio con 
colpo, ma per quanto ci atte- gran modeftia, ma che ftabi li- 
llà Suet. nella di lui vita al tovifi , lo rcflfe con altrettanta 
n. 41. Comitia cum populo par- rifoluzione , levato al popolo 
titus eft: UT t exceptis Confuta- ogni ufo de’Comizj , rifervò a 
tHS competitoribtts , de cererò nu- sè fleffb , ed al Senato la di- 
tnero candidatorum , prò parte di- llribuzione delle cariche,. Taci- 
midi» ques populus vellet , prò- to nel I. degli Annali . Tum 
tiunciarentur :■ prò parte altera, primum e campo Comitia ad Pa- 
qitos ipfe edidijjet . AuguAo voi- tret trantlata funt , nam ad eam 
Je parer più difcreto ; e come diem ,&fi potijftma arbitrio Prin- 
fir.fe più volte di voler depone- cipit ( come fu fcmpre Peleg- 
xe il governo , così nel partico- gcrfi i nuovi Confoli ^ quadam 
3 ar de’ Comizj taceva goder’ al tamen ftudiis Tribuum pebant 
popolo un’apparenza dell’antica Dione ci rapprefenta il vero ufo 
libertà, e fu autore della Ifamo- di queAe elezioni nel Lib. LVIIT; 
fa legge Giulia De Jtmbitu , in con dire . Ex Confnlibut alte» 
cui forfè compilò il contenuto Domitius tot 9 inm ge^it Magi- 
di tutte le anteriori fatte in ta- flratum &c. ir^ hcum aheriut 
le propofito; onde fcriflc di lui alii aliis fuffeSli prò arbitrio Ti^ 
Suet. al n.40. Comitiorum quo- berii &c. Eorum vero, qui cete^ 
que \prijlinum Jus reduxit : ac ros magiflratus peterent , eledot 
wultiplici paena coercito ambitu quot videbatar, in Senatutn mt- 
Tabianis, tir Scaptienfibttt tribu‘ fit , alias commendans , iique 
Jibus fuis die ctmitiorum , ne omnium fujfragia auferebant alias 
quid a quoquam candidato defi- petitioni , profejftonique dr forti 
derarent , fingula milita nummum permitterts : tum ad populum , 
a fe dividebat , e al n, quo- pkhemque, qgti utroque modo can- 
tles magiflratuum camitiis inte- didati erant magiflratuunt , prò,- 
rejfet Tribus cum candidar is fuis graffi, antiqui rttus caufa Ccujur 
circumibat : fupplicabatque more tirine etiam imago exfiat ^ defi- 
fttltmni . Ferebat ér ipfe fuffra- gnabantur . alla qual difegnazio* 
gium in Tribù ut unus e popu- ne come pubblicata alla prefen- 
io . Difii però, che ciò non era , za del popolo, benché fatta ad 
che un’apparenza della popola- arbitrio delTImperadore , e a 
re autorità , e ce ne avvertifee piacimento del Senato, riferitco- 
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74 . A N N O T 

no gl’ interprjeti più accreditati 
^ueir incontrarli talvolta mento- 
vati i Comiz; fotte i fufléguen- 
ti Imperadori. E lì diifero par- 
ticolarmente Corniti» Confuhria 
fiuelìe riduzioni, nelle quali ve- 
nia partecipata la difegnazione 
de nuovi Confoli al popolo, ri- 
mafo peraltro dopo Tiberio fen- 
7a alcuna autorità in tal pro- 
ofìto, fe non in quanto n’eb- 
e un breve barlume fotte Cajo 
Cefare , come ci awertifee Dio- 
ne nel Lib. LIX. p. 834. e 845, 
onde Suet. in Cajo n. 16. Ten- 
tavit & Comitiorum ^ntore revo- 
ctto fuffragi» popolo ‘reddere. In 
\ quanto poi fi legga apprelTo Giu- 
lio Capitolino, che M. Aurelio 
pure Cotnitiis \ufque »d noSiem 
frequenter interfuit, l’intendono 
il Cafaubono , ed il Salmafio 
per li Giudizj , che nel Foro, 
o nel Comizio s’ elèrcitavano . 
Sia però ciò , che fi voglia del- 
la bontà di M. {Aurelio , onde 
pofla anche nel di lui fòave go- 
verno elTerfi nuovamente conce- 
duta ‘al popolo qualche autorità 
d’elegger nelle folite ragunan- 
ze le cariche della Repubblica; 
certa cofa ò , che fotte il di 
lui figliuolo ne reftò abolita ogni 
pratica , dicendo chiaramente 
Modellino J. C. vivuto C come 
nota il P. Riccioli nella fua 
Cronol. Tom. IV. Indice 2. ") del 
CCXXy. e cosi appunto fotto 
l’Imperio di Commodo , nella 
L. unica D. D. Ad legem Juliam 
De Ambitu . Hiec lex in Urbe 
hodie cejftt ; qui» od curtm Prin- 
cipi: Magiflr»tuum crtotio perti- 
net , «0» ad populi favorem . 

81. perituro: &c. Non finì di 
sfogarli r ira .di Tiberio contra 


ANIONI 

di Sejano folo , ma portò feco If 
di lui morte lo llerminio di moU 
ti altri d’ogni condizione. Ta- 
cito e Dione ne fanno racconti 
compalfioneyoli . 

8 3 . ButriJiu: . Tacito fuddetto 
nel Lib. III. degli Annali fa com- 
memorazione d’un tal Butridio, 
che per adular Tiberio s’ interel* 
sò in di lui grazia nell’accufa 
contra L. Sillano Proconfole dell’ 
Alia, aggravandqlo ob vtolatum 
Augujìi nomea, Jpret»m Tiberii 
majejiatem &c. e forfè a collui 
pretefe d’alludere il nollro Sati- 
rico inferendo, che Tiberio col 
toglier dal mondo Sejano,. cosi 
fino infidiatore dell’ Imperiale 
grandezza avea già aperti gli oc- 
chi per conofeere le fimulazioni 
anche degli altri fuoi finti fervi- 
dori, e de’ perfidi querelanti , on- 
de fra le cofe da quel tiranna 
operate , dopo aver tolto dal mon- 
do Sejano, riferifee Dione fielTo, 
che un» die eo : , qui inter delato- 
re: prtecipui tr»nt, orane: oteidi 
juffit . 

" 8%.Jj»K. Illumina quello paf- 
ib Igino Fab. 107. con quelln rac- 
conto. Achille occifo »cfepulturs 
tr»dito , A')»x TeUmoniu: quod fra- 
ter patrueli: eju: fui : , pojlulavit 
» Danai : , ut arma jibi Achilli: 
darent , qute ir» Minerva ob/urga~ 
ta funt »b Agamemnone & Me- 
nelao , & Uliffi data . Ajax fari» 
accepta per in f ani am pecora fu» , 
& fe .ipfum vulneratum cecidi: . 
Chiama dunque Giuvenale Tibe- 
rio con nome d’Ajace, ma Aja- 
ce vinto, e perciò divenuto fu- 
riofo; c dice in perfona di co- 
lui, che andava difeorrendo di 
queir infuriato Imperadore, che 
ha gran dubbio di vederlo, ut 
male- 
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ALLA SATIRA DECIMA. ' 75 

tH$le [defenfust cioè non abba- violata manus aliena ta[ìu ftolf 
flanza ficuro per la morte di Se- nlinqueretur . Di queft’ufo dif- 
jano, e dei di lui figliuoli, de- corre il Galvano De Ululruftu 
cretata, ed efeguita per coman- Diflert. Var. c, 15. 
damento del Senato, apunirtan- qz. tutor .Principis . Dione io 
ti, e tanti altri, come in fatti detto Lib. LVIII. tnimvtro Sf/a- 
feguì . Ufa però il Poeta la frafe »ut fajìtt , pottntiaque »deo tffetr 
ò'exigere peenas , non altrimenti hatur ^ utC quo paucis rem expt^ 
che al ,v. 314. della prciènte Sa- diam ) fi ipfum prò Imperatore, 
tira dice 'Ttberium prò Infidtt retlort quo^ 

; — tttigit sutem dam habnent ^ qued inlnfuta -, ad 

hiterdum ille dolor pluf quam Capytjs mmen^ T/hriut agebat , 
lex ulla dolori A’ quali infami efercirj ft defle 

Xloncefft . poi quel vecchio ribaico in tale 

SS.dum jacet in ripa. Dione !ua ritiratezza, lo dice Tacito 
Lib. LVIII. Itaque capite muUia- particolarmente nel principio del 
tus CSejano} in Cemonias proje- Lib. IV. degli Annali, e Suet. in 
Hut efi, eumque totum »r/d«wn» Tib. n. 43. 44. 45, 
popului ludibrio habitum in T/- 94. cnm grege Chaldgo . Si di’* . 

berim mifit , Iettava fommamente Tiberio dell* 

87. fed videant fervi . I quali Aftrologia Giudiciaria , e ne fa- 
effendo ammelTi ne’ delitti di le- votiva i profeffori, quali fono in 
fa Maeftà a propor libelli d’ac- ogni tempo fiati i Caldei, come 
cufa eziandio contra i propri pa- fi legge appreffo Diodoro Lib. Ili, 
droni 1 . Famofi D. P, ad legem c. 8. ed in A. Gellio Lib. XIV. 
]uliam Majeftatis e I. d. e 7.C c. i. Vedi Tacito Lib. VI. Annal. 
eodem tit. potrebbono anche nel Dione Lib. LVII. e GiofefFoLib. 
prefente cafo querelar’ il fuo fi- 8t. delle Antichità cap. 9. ed 
gnofe di poca fedeltà verfo ri m- il cap. 47. d’Ifaia, 

perador Tiberio, e farlo foggia- — pila. Vegezio De Re mil. 
cere, come reo di grave delia- Lìh.l c. zo. Mijfilia autem^ quh- 
quenza , ad un perigliofo Giudi- bus utebatur pedejìris txercitus , pi- 
zio, a titolo di non aver’ufato la vocabantur , ferro flabili tuga- 
Ogni firapazzo contra Sejano, giu- wo prafxa unaarum novem, fi. 
dicato ribello , ^ ^ ^ ve pedali . Furono inibmma ar- 

88. cervice aflrtBa . Quindi ve- mi proprie della Fanteria Roma* 
ramente fi ricava ciò., che con na , onde Lucano 

varie autorità fiabilifce il Sigo- & pila minantia pilit , 

nio De Judiciis Lib. I. c. 18. cioè Ne parlano Polibio Lib. VI. e T. 

che fi cofiumalfe il tirar perfor- Livio Lib. XXXI. 

za al mbunale colui, contro del 9%. cafira domeflica . Allude all’ 

a ualc fi pretendeva ragione ; On- introduzione di Sejano , il quale 
® ^> 1 * MafT. Lib. II. c. i.n. 5. effendo Prefetto de’ Soldati Preto* 
Jed quo rnatronale fieus vereeun- riani volle , che aveflfero un par- 
munimento tutius ejfet , in jus ticolare quartiere , ove dimoralle* 
vacanti matronam corpus ejut at- ro uniti , come fi tratteneva ne* 
ftngere non permifirunt , ut itr gli accampamenti la milizia col- 

loca- 
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locata di' prefidio per le Provin- 
cie. Tacito Annal. IV. e Dione 
detto Lib. LVII. 

gg. Pnetextam . Abito, di cui 
f ndò Sejano adornato , o jper elTeT 
come s’c avvertito. Prefetto delj 
PretotioCche cosìl’intefe il Fer- 
rari DeRe Veli. P.I. lib. II. c. 3.^ 
o per elTcr’ afeefo al grado di 
Confole, fatto collega di Tibe- 
rio nel di lui quinto confolato . 
Dione in detto Lib, LVIII. con- 
fiderando lo flrapazzo praticato 
dal popolo contra il decaduto Se- 
jano , va dicendo a nodro propo- 
li to . guem ante» pratexta pnrpu- 
ra vefle decoraverant , cut genua 
flexerant, ac ut Dea facrifeaverunt 
eum tum ad ntortem duxtrunt , 
too. Fidenarum . Picciola Cit- 
tà del Lazio; di cui Sat. VI. 
V. 57- 

101. Gabiorum . Di cui Sat. III. 
V. xgz.Vl, ^ 6 . e VII, v. 4. 

102. Ulubris . Altro picciolo 
Cadello dell' antico Lazio app>ref' 
so Veletri Plin. Lib. III. c. 5. 

io8. Crajfos , Pompejot & illum 
&c. Deir ambizione di Cradb , 
■di Pompeo, e di Giulio Cefare 
d’ afeender’ al porto più fublime 
degli onori; e dell’ avidità di far- 
■fi a tutti l'uperiori in richezze , 


A 2 IO N I 

ed autorità, eccedente la condii 
zion de’ privati,'; e come terminaf- 
fero que’ loro {moderati penfieti 
in una morte fgraziata , Plutarco 
nelle Vite di ciafeheduno di erti 
e tutti gli altri Autori della Ro- 
mana Irtoria. Altri peròintendonO 
queir /7/um per L. Siila, il qua- 
le non meno di Giulio Cefare a(- 
pirò ad ufurparfi con l’ opprertio-* 
ne della pubblica liberta il do- 
minio fopra i fuoi concittadini, 
fovvertendo a fuo capriccio le pa- 
trie leggi: ira le quali eifendovi 
la Porcia, ed altre, che proibi- 
vano a’ Magirtrati d’ ufar’ il ca- 
rtigo delle verge contra d’uno , 
che goderti; il carattere di citta- 
dino Romano , onde leggiamo 
appreflb Plutarco in Csel. Con fui 
Marcellus unum illius Colonia De- 
curionem , gui Roniam venerat , 
virgis ctecidit , addette hanc fe et 
inurere nutam , quoA Civis Ro- 
manus non rj]et; perciò dice il 
nortro Satirico, che il tiranno, 
di cui egli intende, o fia Cefa- 
re, o Siila, ad fua flagra dedu-‘ 
xit Qnirites demitos . Si ha un» 
memoria della nobiliiT. Famiglia 
Pompea in una mia Ara , de- 
fcritta pure Monum. Pat. Lib. I. 
Se£l. 5. così . , 


SEX POMPEIUS SEX F 
DEDIT 


' 112. ad generum Cererìt . No- 

ta è la Favola del ratto di Pro- 
(èrpina , figliuola di Cerere fatto 


da Plutone, finto Dio dell’ In- 
ferno , egregiamente illurtrata da 
Claudiano . 

1 14. De- 
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ALLA SATIRA DECIMA; 


1 14. Demojléenis , aut Ciceri- 
nif . I due antefignani ideila 
Greca, e Rooiana eloquenza ce- 
lebrati da tutte le penne. 

11 5. Quinquttnhus , Erano i 
Quinquatri cinque giorni fedivi, 
dedicati a Minerva Dea deHa 
fapienza, e principiavano a’ 19. 
di Marzo , così detti o per ca- 
der cinque giorni dopo gl’ Idi 
delio delTo nrefe , come vuol 
A. Gelilo Lib. II. c. 21. e Fedo 
Lib. XV. il che dee intenderli , 
comprefi i termini : o pure per- 
chè diirade quella falennità , co- 
me piacque ad Ovvidio, il qua- 
le nel III. Dc’Fadi al v. 809. 
cantò 

Un» dies medi» tjl y & funt 
[aera Minerv», 
I*ìemin»qut » junSlt ’quin- 
que diehus hahent . 
e poco dopo a propofito di quan- 
to va qui confiderando Giuvenale . 
Palhd» nunc putrì tenerg- 
que orate puella . j 

Qui bene placarit Pall»d » , 
doUut erit . 

deila Fedività de’ Qiiinquatri fcri- 
ve Gio: Rofino Rom. Antiq. Lib. 
IV. c. 4. ed il P. Riccioli Cron. 
Refbrm. Lib. I. c. 23. 

116. adbue uno »]Je . Cioè 
feorfo appena il primo anno , da 
che frequenu quei fanciuilino la 
fcuola* alludendo all’ ulb di dar- 
a’maedri la mercede nel detto 
mefe di Marzo, e forfè nell’oc- 
cafione di tal folennità , come 
infegna Macrobio nel I. de’ Sa- 
turnali dicendo. Hoc menfe mer- 
cedes exfolvebat Magijìris , quat 
completuf annui deberi fecit , 

117. cuftoi capfg. Quei fervi, 
che accompagnavano i fanciulli 
de’ fignori alla fcuola dal portar 


loro dietro un cadettino co’ li- 
bri , eran chiamati capfarit . Suet. 
in Ner. n.jtf. conflat quofdam eum 
pgdagogii, & capfariii uno : pran^ 
dio pariter necatos . Ulpiano nel- 
la L. 12. D. D. De manum. vin- 
difla. Si collaSlaneuf , fi edue»- 
toT i fi pgdagogus ipfiut, fi nu- 
trir f vel filirts, filiave cufut eo- 
\rum , vel alumnus , vel capfa- 
rius, idejì qui portai libros &c- 

120. ingenio Scc. Della morte 
di M. Tullio Cicerone! feguita 
per comando di M. Antonio 
Triumviro, acremente fdegnato 
per le Orazioni fatte centra di 
lui ; e come foflc efpodo fopra 
i Rodri il capo coti la dedre 
di quel grand’uomo recifa, per 
olìentazione iT una rabbinfa ven- 
detta , fi legga Plutarco nella 
vita del medefimo , e Dione 
Lib. XLVII. 

121. Koflra. T. Livio Lib.VIlI. 
Naves Antiatium partim in «a- 
valia Romg ftibduSife, Ptrtim in- 
eenfie: roflrifque earum fugqe'^ 'tn 
in foro extruEium adornari pla~ 
cuit , roflraque id^templutn »p- 
pellatum. Per li rofiri dunque 
s’intende il pulpito, dove avea 
perorato Cii erone contra di M, 
Ant. effendo luogo delHnaro par- 
ticolarmente a ^rvi fimili pu^ 
blifhe azioni . 

122. 0 fortunatam natam &c. 
Col motivo d’ aver Cicerone Ih- 
perata nel fuo Confolato la pe- 
ricolofa congiura di Catilina , 
di cui tratta fpecialmente Sallu- 
ftio, volle anch’egli fopra que- 
lla Aia buona condotta compor- 
re alcuni verfi , ne’ quali per 1« 
poca abilità , c’aveva a metri- 
che compoGzioni , urtò nella 
prefente cacoionia * la.quale per 5 

fica j 
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vìen difefa con altri efempj de* 
migliori Poeti dal Turnebo Ad- 
verf. Lib. VII. c. 19. da Giano 
Doufa ne' Precidanei fopta Ca* 
tulio c. I. febbene anche Marz. 
Ita voluto tacciare il povero Ci* 
cerone d’imperito nel verfeggia- 
re, dicendo neirepigr. 89. del 
Lib. II. ironicamente ( 

Ctrmins quod fcribtt Muftì., 
(f jipolline nullo, 

Ijudari debei: hoe Cictronii 
hobti . 

e Seneca de ira Lib. Ili, c. ^7. 
iigo te Enniut, quo non deleblM- 
fit, odijfet: & Hortenfiut fimul- 
tntet libi indictret , 6" Cicero, 
fi deriderei carmina efui, inimi~ 
CUI ejfet . Cenfura una tale iat- 
tanza di Cicerone P Autor dell’ 
invettiva , fatta fotto nome di 
Salluftio contra Cicerone fteflTo, 
rimproverandogli quello medefi- 
mn verfo ’mal confonante all’ 
udito . 

- Thilippica . Le Orazioni 

di Cicerone contro di M. Anto- 
nio furono da lui intitolate Fi- 
lippiche a (ìmilitudine delle' già 
com polle da Demollene contra 
Filippo Re di Macedonia . e per- 
chè la feconda in ordine è la 
più mordace, veemente, ed ar- 
tificiofa}; perciò a quella apo- 
flrofa il nollro Poeta , quali ch’el- 
• la particolarmente lìa Hata la ca- 
gione della morte di quel cele- 
bre Oratore. 

tz 6 . &iUum, Val. MaflT. Lib. 
ITT. c. 4. in line, quam matrtm 
Euripidei, aut quem patrem Df- 
'Tiiofibenei habuerint , ipforum quo- 
que feculo tqnotum fuitt alteriui 
uutem tnatrem otera , aìteriui pa- 
trem cultellot venditajfe omnium 
pene deiiomm linerie loquuntttr: 


AZIONI 

fed quid aut illiui tragica, àut 
bujur oratoria vi clariui? 

iz8. tbeatri . Dove fu collu- 
mato da’ Greci farfi molte pub- 
bliche riduzioni del popolo per 
deliberarvi interelTi di flato . 
Frontino Lib. III. flratag. e. 2. 
Alcibiadet in tbeatro dijferuit , 
ubi ex more Guecorum locut con- 
fultationi prabebatur . Giuflino 
Lib. XXII. Agatboctei vtlut Reip. 
flatum formaturui populum in 
theatrum ad eoncionem vacati ju- 
bet. Tacito Hill. Lib. II. Tum 
Antiochenpum theatrum ingref- 
fut, ubi Hlii confultare mot erat . 

129. Dii adverfii. Della poca 
difpolizione naturale di Demo- 
ftene > 11 * arte Oratoria, da elTo 
con un’infinità induAria fupera- 
ta, veggali Io flelTo Val. Mali. 
Lib. vili, c- 7. Della vita, e 
morte di quello grand’oratore 
Plutarco diffufamente . 

*33. tropaeii . Cofa foflcro i 
trofei , e di quante fòrte AleC- 
fandro Napolitano Lib. I. c. 22. 

1 3<. Aplufire . Sex. Pomp. Lib. 
I. apluftria navium ornamenta , 
qng quia erant ampliut , quam 
ejfent necejfaria , u/u etiam am- 
plufiria dfcebantur . 

141. quii enim vìrfutem &c. 
Ovvid. De Ponto . Lib. II. eleg.3. 
Nec facilq inveniat muitii 
' e millibtiT ttnum. 

Virtù tent pretiam qui putte 
effe fui. 

Ipfe decor reHi , faSi fi prti- 
mia defint , 

Non movet , fy gratti, pei- 
nìtet effe probum. 

143. thulique cupido. Seneca 
de "Brevit. Vit« c. 19. difeor- 
rendo della vana ambizione di 
colloro . quofdam , cum in con- 
1 fummo- 
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fummttionem digrthstit per mil- 
le indigrtitttés troupi ffent ^ .mtfe- 
r» fubit cogitttiOi ipfos Ubortjfe 
in titulam fepulchri . 

145. flerilit fcus. Miri. Lib. 
X. epigr. 2. 

147. Hannibalem - De' fatti 
d’ Annibaie Cartaginefe, inimi- 
co giurato de’ Romani ne fono 
piene le Iftoric . T, Livio nel 
Lib. XXI. e feguenti. Plutarco, 
Cornelio Nipote , ed Aurelio 
Vittore nelle Vite degli Uomi- 
ni illuAri. L. Floro nel Lib. II. 
c. 4 . Eutropio Lib. III. Giuftino 
Lib. XXXI. Appiano nei Libri 
Libico, Siriaco. I^Iibio nei Lib. 
HI. Vili. IX. e XV. 

— quot Libriti Una equiva- 
lente pondcratione morale fa Ov- 
vidio nel fine del Lib. XII. del- 
le Trisfbrm. cosi dicendo dopo 
raccontata la morte d’Achille, 
le come fofle il di lui cadavere 
abbruciato . 

Jane einit ejl^ &detàtnnu- 
gnt r^at Àcinlle 
Hgcio qmid pmrvam quod non 
bene eompUnt umnm. 

15 1. èdditut tniperiU Hifpa- 
fii». Il fopraccitato Cornelio Ni- 
pote. Sic Hannibal minor quin- 
Cr viginti annts natus Im- 
perator faiìtis broxtmo triennio 
omnes gentes Hijpiniie bello fube- 
£it . Sagùntum feeder at am civi- 
tatem exptignavtt &c. e per ve- 
rità concordano tutti gl’ inori- 
ci, che per aver’occafione An 
nibale d’artaccar la guerra co’ 
Romani, mezzo più opportuno 
a provocarli nop ravvilàuè, che 
ilringer con forte altedio Sagun- 
to , Città riguardevole delle Spa- 
gne , che £ mantenea in libertà 


fotto la protezione della Roma- 
na Repubblica. 

-^-Pgrenaum iranfilit , Mon- 
te, che divide le Spagne dalle 
Gallie. il detto Corn. Nipote. 
fr« exerchut maximot comparar 
vit . ex hit anum in Afrkam 
mijpt, alterum cum Hajdrubale 
fratre in Hifpania reliquie^ ter- 
tium in Italiam fecum duxir . 
Saltum Pgreneum tranjiit &c. 'di- 
ce però faltumi per effer quelle 
montagne coperte di foltiflìmi 
bofehi, ne’ quali accelòfi anti- 
camente il fuoco, y originò al- 
le ftefle quel nome, che in Gre- 
co linguaggio contiene il fìgni- 
ficato di quel vorace elemento . co- 
si Diodoro di Sicilia Lib. VI. c. 9. ' 
i<z. Alpem, Serie di {monti 
altiflìmi, che fi paflano per ve- 
nir dalle Gallie in Italia, dove 
incontrando Annibaie, oltre alle 
nevi , e ghiacci abbondantifiìmi - 
certe rupi, che impedivano to- 
talmente il paflaggio , dice Li- 
vio Lib. XXI. Tandem nequic- 
quam fumentit, atque bominibus 
fatigatis cafira in fugo pofita . 
agerrime ad id ipfum loco purga- 
to , tantum nivit fodiendum , ar- 
que egerendum fuit\ inde ad ru-' 
pem minuendantf per quam via 
una ejfe poterai militet duHi . 
cum_ cadendum ejfet faxum arbo- 
ribut circa immanibut dejeSiit f 
detruncatifque t Jhuem ingentetn 
lignorum factum , eamque cum 
& vis venti opta faciendo igni 
coorte ejfet ,fuccendunt , ardentia- 
que faxa'infufo aceto putrefaciam. 
Ita torridam incendio rupem fer- 
ro pendant , molliantque anfra- 
Slibus modicis clivos, ut non ju- 
mtnta'folum t fed elepiantiletiam 
duci pojfent , 

x%£. /«- 
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iperbolica ; altri per tenderla Senatorumque Jetraxerst . Ora per 
più probabile , ampliando Tufo dibnir con giudo giudicio ciò, 

■di porrarfi 1’ anello d’ oro a che d’ un tale fuccelTo è dacre- 
chi veramente in quei tempi derfi , tee efTenziali punti mi (ì 
non competeva . Gl’ 1-ft rici dur- oflFerifcono degni di confidefa- 
que cosi ne fcrivono . Floro zione . 

nel Lib. II. cap. MoJii duo II primo a qual condizione di 
finnulorum Ctrthaginetn miffi , perfone conceduto folle il por- 
dignitsfque equtflris taxatt men- tar l’anello d’oro, ed in quai 
fura . ■Livio nel Lib. XXIII. tempi , ed occafìoni variato ne 
^d fidem deinde ttm htttrum folle il coftume. 
verum effundi juffit C cioè Ma- Secondo quanti dalla parte de’ 
^one fpedito da Annibaie a Romani, didinti con fi Ratta pre- 
Cartagine con quegli anelli ) rngativa, perilTero nella memo- 
in vefiibulo curia annulot aureos^ cabile drage di Canne. 

^ui tsatui acervuf fuit, ut me- Terzo di che tenuta folTe il 
tentibus dimidium fuper fresino- moggio Romano, onde redrin- 
dios expleffe fint quidam auSo- gendofi al numera degli edinti 
rts . Fama tenuità quod propior capaci di quel fregio , fi poflTa 
vero e/l, haud plus fuijfe medio .. de’ loro anelli aver’ empiuto uno, 
adjecit deinde verbi t ; quo majo- o più moggi. 
ris cladis indicium tjfet , nemi-‘ ' Per ciò , che riguarda il pri- 
mem niji equitwn, acque ip forum mo punto , olTerve , ■come efa- 
ptimvres id gerire infigne . Piu- minando Plinio nel Lib. XXXIII. 
tarca-nella vitad’Annibale . Dum c. i. la materia , ed ufo degli 
fnecCapua geruntur, interim Ma- anelli , così ne difoorre. longo 
jfo Hannibalis frater Carthaginem certe tempore ne Senatum quidem 
profeBus feliciffima viBorim nun- SLomanum babuijfe aureos mani- 
cium fuis civibus detulit , refque fejlum ejl . Sìquidem his tantum , 
etb Mannibale geftas ’magnifictn- qui legati ad exteras gentes ituri 
tijjimis verbis in Senatu expofuit, e/fent , annuii publice dabantur' 
adfaciendam fdem orationis ncque aliis ufi , mos fuit , quam 
fua effundi juffit in vtjìibulo Cu- qui ex ea caufa publice accepi^ 
ria aureos annidos Romanie equi- jent . Avanzandofi pofeia ad in- 
tibus ademns, quorum cumuìum vedigare il principio della pra- 
olii moda unius , alii trium mo- tica più frequente degli defifi fee- 
diorum , dimiditque menfuram giunge . frequentior autem 
exceffijfe tradunt . Orofio nel Lib. annulorum non ante Cn. Flavium 
IV, conformandoli a ciò , che Annii filium deprebenditur . Hie ^ 
ne regidrò Eutropio, le di cui nanque publicans diebus Fajlit, 
precifo parole confidereremo a &c. e poi dopo. Quo faBo tan- 
lùo luogo, Hannibal Cdice} in ta Senatus indignatione exarjit , 
tefitmonium viBoria fua tres mo- ut annulos ab eo abjeBot fuijpt 
Aios annulorum aureorum Cartba- in antiqui^mit reperiatur anna^ 
£inem mijit , quos ex manibus in- Itbus. Fallit plerofque , qui tum 
terfeBorum equitum Komanorum , <!r Equejhtm ordinem td feciffa 
Tomo IL . F arii- 


Digitized by Coogle 



il ANNOTAZIONI 

trhitrsntur . Indi poco dopo con* annulit Senatum tantum. Cioè' 
chiude . Ita CDXXKXVIII. a con- da che principiarono a frequen- . 
dita urbe geflum efl : (f primum tarli da’ più degni del popolo 
annulorum vejiigium extat : pro-lgli anelli d’oro, effendo' quelli 
niifcui autem ufus alterum fecun- indifferentemente ulàti da’ Sena- 
dò Punico Mio: nttfue enim ali- tori, e da’ Cavalieri , non lì di- 
tkr potaijfent trimodia illa annu- Hinguevano maggiormente i Ca- 
j lorum Carthaginem ab Hannibale valieri ftelll dall’ordine della 
ntitti . Il fentimento di Plinio plebe, che col fregio riguarde- 
credo elTer quello, cioè, tenerfi vole dell’ anello ; come non fi 
rifcontro Illorico , qualmente ab- differenziavano i Senatori da’ Ca- 
biano i Senatori ufati gli anel- valieri flelTt meglio , che col 
li d’oro fin l’anno 448. dall' Lato davo, di cui a dillinzio- 
edificazione di Roma , e forfè ne dell’ ordine Equellre andava— 
anche C P«r quanto alcuni ne ere- no quegli adornati . Segue Pli- 
dono^i Cavalieri; certillìmo pe- nio . Sed annuii piane medium 
rò elTere ,- che al tempo della fé- ordinem , tertiumque plebi , & 
conda guerra Cartaginefe, quan» Oatribut inferuere , quod ìantea 
do nell’anno, fecondo i Falli militaret Equi nomen dederant , 
Capitolini, 573. fegiii la taglia- boc nunc pecunite indicet tributine . 
ta di Canne, tal’ ufo era già E vuol dire. L’ufo degli anelli 
latto promifeuo a quelli due or- frappone il terzo ordine allidue 
dini, cioè Senatorio, ed Eque- ordini Senatorio r c Plebeo; ed 
flre; mentre peraltro, fe da’fo'- il nome di Cavaliere originato 
li Senatori foffero fiati pratica- da principio dal pubblico Caval- 
li, non fi farebbe {«tuta degli lo, che fi dava per ufo della mili- 
anelli de’ mancanti in quella hi* zia, ora (al tempo de’Vefpefìa- 
zinne mandar tre moggi a Car- ni , quando ^Plinio fcriveva) già 
tagine. E febbcne la voce prò- s’acquifia con la fola concelTìo- 
mifeui y di cui fi vai Plinio , ne dell’anello d’oro da chi ha 
ballantcmente efprime la di lui il cenfo badante per confeguir 
intenzione; cioè d’aver con ella tal’ onore. Dice però egli tndi- 
voluto inferire, come l’ufo de- ces pecunia ( della qual lettura 
gli anelli d’oro era in queltem- in vece dell’ ufitata fudices mi 
po, non già comune, e permef-xonfeflb debitore all’acutezza di 
lo ad ogni condizion dì perfo- Gìufio Lìpfio} poiché d’ ordina- 
ne Ccome altri l’anno finifira- rio non fi deferiveva nell’prdi- 
mente interprefr.to ) ma fola- ne Equefire chi non avea quaf- 
mente concello ai due primi or- tro cento fefierzj maggiori di 
dini del popolo ; tuttavia per patrimonio, come abbiamo no- 
maggior’ evidenza aggiungeremo tato al v. 106. della I. Satira, 
ciò, che verfo il fine di detto Qpindi Arnobio nel Lib. IV, 
capo in tal propofito conchiude Quis ad extremum Deam Pectt- 
Anttuli diflinxere alterum niam ejfe non credati quod ve- 

ordmetn a plebe, ut femrl cape- lut maximum ttumen veflrg in- 
tani ejje celebrer , ficur tonica ab dicant littene donare annulor au- 

rrof ? 
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reos? Così pure Suet. Giulio Cef. 
1). 3j. unWce la condizion del 
cenfo con la prerogativa deU’anel- 
Jo d'oro in certo racconto, che 
fa di quello tenore. Eniftimitur 
ttUm equtfiret cenfut poUicitus 
fin/fulis Ccioè Cefare) quod éc- 
fidi: opinione folf» . nom cum 
in tUoquendo, exlorttndoque fft- 
pius difiitum Isvx manus ojlen- 
tane affirmdrett fe od fotisfocitn- 
dum omnibut, per quos dignità- 
tem fuam defenfurat ejfet ■, àn- 
nulum quoque aquo ànimo detto- 
Surum fit ì extrtnro concio , cui 
facilìut erot videro cónciònontem , 
quam oudire , prO diSo occepit 
quod vifu fufpicoiotut \ prtmif- 
fumque jus onnulorum cum mil- 
ìihut quodriagentit diflulit . Ma 
feguitiamo il nodro Plinio per 
autenticar col di lui infegna- 
niento l’idoria, c'andiamo tef- 
fendo degli anelli d’oro . nec 
pridem C aggiunge egli ) id fo- 
Sium , cioè di contralTegnarli 
con quel riguardevole fregio i 
Cavalieri . Divo Auguflo Decurios 
crdinontft m»]ot port Judicum 
in ferreo onnulo fuit . iique non 
tquitet, fed Jadicet vocoiontur. 
Equitum nomen fuififieiot in tur- 
tnit equOTum publicorum . E vuol 
dire, che ripartendo Augudo il 
popolo fecondo il cenfo di eia* 
fcheduno nelle fue Decurie; e 
così regidrando chiunque lì ào- 
veva nell’ ordine Equedre , al 
quale pure per la codituzione dì 
Giulio Celue , di cui Suet. in 
Jul. Cef. n.4j. fpettava il Gius 
di giudicare ; non per quedo 
tutti di quell’ordine portavano 
l’anellfl d^oro, ma molti di edì 
Tufavano fin’ a quel tempo di 
ièrro, e fi chiamavano più co- 


munemente Giudici , che Cavaa 
lieti; fufidendo il nome de' ve- 
ri Cavalieri i e per confeguenza 
l’ufo dell’aureo anello in quei 
particolarmente 3 che ricevevano 
li pubblico Cavallo per fervizio 
della Repubblica . Qui però è 
d’ avvertirli , come correndo un 
tal privilegio per gli ordini Sa- 
natorio , ed Equedre , non lo 
dobbiamo fUpporre così ridretto 
a quelle due condizioni di per- 
fone, che non ne participalTero 
anche gli altri fignori graduati, 
quali furono negli eferciti i Ge- 
nerali , Legati , Pretori , Quedo- 
ri, e Tribuni de’ Soldati; ondo 
a tagione abbia detto AlelT. Nap. 
Lib. II. c. a 9. quod quidem Juc 
C dell’aureo anello ') non equiti- 
but modo, tonquam bellica vir~ 
tutis infigne , fe.i & Senotoribut , 

Ó* militile primoribut dotum fuit . 
Con le quali parole credo ^ che 
abbia egli voluto alludere a quel- 
le di Magone appredb Livio al 
paflo citato, dovedilTe, (sripfo~ 
rum primoree , e che riferir fi 
debba tal’ efpredlone non a’ Ca- 
valieri , quali che foiamente t 
principali di (quell’ ordine por- 
talTero l’anello d’oro, e che di 
elfi raccolti fi fodero più mog- 
gi [d’anelli C che farebbe data 
troppo la grande iperbole ma < 
a’ principali di tutto l’efercito 
de’ Romani 5 com’erano i Sena- 
tori intervenuti in quella batta- 
glia) e gii ufficiali tutti, che 
ne godevano l’ufo, e per quel- 
lo , che riguarda ai Tribuni 
C de’ quali ogni Legione fei ve- 
ramente ne contava eccone 
l’efempio in Appiano. Difeor- 
rendo egli nel Libico de’ fatti 
accaduti della terza Guerra Car- 
F a tagi- 
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(«ginele così chiaramente ci av- di quell' Imperadore era fittò 
vertifcc. Scipio ex ctptivis quen- l’ufo dell’ anello d’oro a didin- 
cUm liber/trif & ad HafdrubaUm zione de’ Libertini i comune a 
mitti jujjlt , qui jufla illis per- tutti gli uomini ingenui . Tal 
f'olvi pojceret . ille corpora feruta- pratica fuflfifteva pure fotto l’Im- 
tvf ex annulorutn forma , cum perio di Diocleziano, e Maflt- 
Trtbuni aureis , reliqui vero fer- miano , come fi feorge da una 
reis vterentur annulif , fepulturee loro Lecge , eh’ è la 2. delcrit- 
tradidtt . Intende egli della fan- ta nel Codice De Jureaur. annui, 
feria , e perciò dice reliqui e co- del contenuto deflb , che la Io- 
sì lo fpiega il Lipfio De Mil. praddetta Aureorum annulorttm 
Rom. Lib. II. c. 9. le di cui pa- («bfinifeono quegli Imperadori) 
rol» regiftreremo più abbafib. beneficio Principali tributut(.c\oh 
Non fu la durazione di que- a’ Libertini , che peraltro a dif- 
lìo privilegio de' Senatori, Ca- ferenza degl’ Ingenui ne farebbo- 
valieri, e principali graduati de- no incapaci) libertatis quo ad vi- 
gli eferciti per elfi foli perpe- vunt imaginem., non flatum irt- 
tua . Col progreflTo de’ tempi s'ac- pr*flat . Anzi inalte- 
comunò a rutti i Cittadini Ro- rata timafe fino alla decadenza 
mani, che vantavano d’eflcrd’in- dell’ Imperio in Italia , e forfè 
genui ìnarali ; quindi tanto va- fino a' tempi di Giudiniano , 
leva lotto il governo più avan- quando già le invafioni de’Got- 
zato de’ Cefari goder’ il Gius ti , e d’altre barbare nazioni 
dell’ anello d’ oro , quanto refler’ avean pode tutte le cofe in con- 
Ingenuo , redando quel fregio follone: come s’argomenta dall* 
vietato a’ foli Libertini, quando Auth. Ut Libert. $. i. & ìHud. 
non ne aVeflero impetrata la per- Coll. VI. in cui levando quell* 
milfione dall’autorità de’lbvra- Imperadore con la folita fua in- 
ni ; nel qual cafo godevano ben- dulgenza ogni differenza di Li- 
si una certa fembianza d’Inge- berrà così decretò . Sed badie 
nuità , fenza però prcgiudicio del quia manumittentet fervot fuor 
Giuspatronato, che fopra di erti cives denunciane Romanot C non 
apparteneva a’ Padroni . Così di- enim alieer licer ) ex ipfa manu- 
finifee Paolo J. C. nella 1 . 5. milione aureorum annuterum., (!r 
D. D, De Jure aur. annui, di- regenerationis jus babent ^ ut fine 
oendo. Hui Jus annulorum au- quidem Uberi, & ingenui, iure 
reoruOf impetraverit ut ingenuus tamen patronatut illìéfo . Stabi- 
habttur , quamvis ab bereditate lendo così , che fenza altra par- 
otre pauonus non exeludatur . E ticolar concelfione del Principe 
Vulpiano nella L. 4 . così Uber- potedero anche i Libertini por- 
tinut ft )us annulorum aureorum tar l’anello d’oro , come face-, 
impetravit , quamvis fura ìnge- van gl’ Ingenui ; e che da que- 
nuitatis falvo Jure patroni na- di in niente più differiffero , 
Hut fit , tamen ingenuus intelli- fe non in riguardo Gius , 
gitur , & hoc divus Hadrianfis che fopra di loro venia dalle leg- 
ttfertpfit , Dunijue fin dal tempo gi rifetyato a quelli , da’ qua- 
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U ivean confeguita la libertà. [li d’oro, febben più rpecificats^ 
Di quella comune facoltà di mente non fe ne efprime . Ma 
portarli l’anello d’ oro da chiun- come accorderemo C pare , che 
ique vantava ingenui natali, in- quivi alcun mi f^glunga 5 con 
trodotta però dopo i primi Im- le cole (inora divifate il redo 
peradori, fa tedimonianza Dio- d’Erodiano nel Lib. III. dove* 
ne fcrittore’ de’ tempi di Setti- egli fcrive . Pojìea vero quam in 
mio, ed altri fin’ ad AleflTandro , templurrtjovis ingreffus efl . Ccioè 
di cui fu collega net Confola- Settimio, di cui parla ivi quell^ 
to . Narrando egli certo cafo Iftorico, e non AlelTandro, co- 
‘occorfo nell’ occafione delle guer- me notò il Tiraquelloalcap, ao. 
te cmii, quando il conceder’ ad del Lib. IL d’Alelfandro Napó- 
uno il Gius dall’anello d’ofo Ut.) omnia facrificia de more pe- 
non importava il farlo goder la regie ^ reverfut in palatium^ ma-- 
prerogativa d-’ Ingenuo , ma il gnoque congiario populum Roma* 
«rearlo^avàliere Romano, così num' vigorie nomine profecutur 
nel Lib. XLVUI. va dicendo, «yl, ac nummos militibus largì- 
i^gfar likntijjime accepit Q cioè tue tfi . Simul olia permalca in- 
iMcna Liberto di Pompeo a lui dulfit, qute nunquom antea acce- 
rifuggito ) nequ* dedit Pompejo perant , nam <sr frumenti ftim- 
f adulanti , & magno infuper ho- mam primut adauxit,^ & aurei* 
fiore habuit , annulifque aureis onnulis uti , & domi habere mu- 
decoravit , & in Equeflrem ardi- lierem permifit , Se gli anelli 
ntm adfcripfit^ Nam apud anti- d’oro già da molto tempo avan- 
^uot Romanos non modo Liberto , ti Settimio erano uliti indiffe- 
fed ne ingenuo quidem ulli aureo rentemente da chiunque non fof- 
annulo licebat uti , nifi Senator fe di condision Libertina, fu- 
affet -, aut equeflris ordini*. Anzi perflua dunque fu una tal.con- 
«fferfi molto avanti , non dirò ceffìOqe , per quanto riguarda 
* Dione , ^ ma dello gli anèilP, fatta da quello Im- 

ilelTo Imperadore Adriano, mert^ peradore a favore de’ foldati .. 
Covato in detta 1 . <5, D. D. De Rispondo , doverfi piuttofto dal- 
Jure aur. annui., divulgato non le parole d’Erodiano argonien-, 
lolo l’ufo, ma Pabulo di quell’ tare , che enfendo llato fin à* 
adornamento, viene da Seneca tempi antichillìini conWerato^ 
«faggerato nel Lib, VII. Nat. l’anello d’oro nell’ordine della. 
Quell, c. 31, dove in detellazio- milizia per una marca partico- 
ne del lulfo degli uomini de’ lare, e dillintiva de’ Cavalieri, 
uioi tempi così lafciò fcritto . tale appunto fiafi confervata fi- 
txoneramus annuii* digito* , ér no all’ imperio di Settimio , fen- 
*n Omni articulo gemma difponi* za ch’ella fiafi mai accomuna- 
tur :[quotidie comminifeimur ^ per ta ai Soldati pedoni, qualunque 
qute virilitati fiat infuria, ut tra- abulò introdotto fe ne folle no- 
^catur , quia non ootejl erut , gli altri non (oggetti al rigore 
Dove non ho difficoltà a crede- della militar dilciplina , onde 
fe, ch’egli parjjverapiented'aael- finalmente abbiano anche i Sol- 
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ordinar) ottenuto da| quel 
Monarca in premio delle mili> 
fari fariche follenute da eflì , 
ciò, che già era per oAentazio- 
ne di JulTn ad ogni Ingenuo per- 
melTo nell’ozio della Città. 

Stabilitofi cosi , che al tempo 
della feconda Guerra Cartagine- 
fe correflTe l’ufo di portaril 1’ 
anello d’oro da’ Senatori , da’ Ca- 
valieri , e da altri graduati ne- 
gli eferciti, redando peraltro vie- 
tato a’ Soldati ordinar) fino all’ 
Imperio di Settimio Severo, of- 
fervo fare a tal) Propofìzioni un 
gran contrailo l’autorità Tempre 
riveribilè di Giulio Lipiio pèr 
ciò, ch’egli aderì in contrario 
nel propofito , di cui difcorria- 
mo. Cosi dunque nel Lib, II. 
Elefl, c. 8. dove parla della dif- 
ferenza degli anelli d’oro, d’ar- 
gento , e di ferro , viene da lui 
regillrato , Nec fervi tantum foli 
in ferreo annufo , ttiam militet 
omnts , qui non infignn C fin qui 
damo d’accordo^ quod sdeo ve- 
rum ejl, ut ttiam equittt Roma- 
ni cum mtlitarentt jur non ha- 
batrint aureorum . Quello ha bi- 
fogno di qualche particolare pon- 
derazione. Per maggior dichiara- 
zione di quella dmicoltà è d’ 
uopo fupporre che molti erano i 
deferirti da' Cenfori nell’ordine 


ciò, che qui apprefifo abbiamo 
da olTervare ) ed anteriori , tan- 
to era confeguirlì da uno il gius 
dell’anello d’oro, quanto l’elTer 
creato Cavaliere . Di quell’ ordi- 
ne poi s’eleggeva per ufo della 
guerra quel numero, che bifo- 
gnava , eh’ erano d' ordinario 300. 
per ogni Legione, i quali perchè 
a tal fine ricevevano dal pubblico 
il cavallo , perciò fi dicevano Equo 
puhlico mtrere . Quindi Livio Lib. 
\W . cum repente quibus cenfut erat ^ 
equi publici non erant ajfgnati , 
equis fe fuit flipendia faBurot 
promittunt . Plinio nel fopracci- 
tato palTo , dopo aver detto , che 
molti de’ Cavalieri fin’ a’ temM 
d’ Augnilo , continuavano 1 ’ ufo 
dell’anello'di fero, ed eran chia- 
mati piuttollo Giudici, che Ca- 
valieri , conchiude , che equitum 
nomen fubfiflebat in turmit equo- 
rum puUicorum . E nel c. 2. del- 
lo flefifo Lib. XXXIII. quin ttiam 
nomen f/epe variatum tft in bis 
quoque qui ad equitatum traheban- 
tur . Dionif. Alicarn. Lib. VI. de- 
ferita la battaglia de’ Romani co’ 
Latini al lagoRegillo. Tumfa- 
crificium fpltndidum , quod P. R. 
quotannit per procoret Equeftrit 
ordinisviros ìdibut quinviltbuspt- 
ragit , qua die hnc illi viBoria 
contigìt . Rrteter omnia veri pojf 


Cenfo, che gli abilitava a tal 
grado, o per grazia fpeciale de- 
gli Imperadori, come fuccedeva 
fovente doppoichè ogni regola 
del pubblico governo rellòlùbor- 
dinata all'arbitrio difpollico di 
quei Monarchi ; e quelli ipfo faBo 
confeguivano il gius dell’anello 
d’oro; a fegno che ne’ tempi dii 
Gelba (noto quello tempo per 


equetlre, o per la fomma At\\facrificium tranfveBio eorum ^ qui 


tquos habebant ex publico . Con 
le quali parole laconofcere, che 
non tutti quelli dell’ ordine Eque- 
llre, ma quanti folamente erad’ 
uopo , ricevevano ad ufo di guer- 
ra il cavallo a fpefe della Caf- 
fa pubblica: e di quelli s’ incon- 
tra frequente menzione nelle an- 
tiche Ifcrizioni con tali abbre- 
viature EQ, R. EQ. P. cioè Eque$ 

Ko- 
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Romanui tquo publico , o fempli- 
cemente ECL l’VB. come iì legge 
nella Lamina di bronzo , ora da 
me pofTeduta, citata dal Signo- 
ria De Scrvis ai c. 5- per cola al 
fuo tempo di ragione di Cefare 
Nicheluola Patrizio, e Canonico 
Veronefe , e pofcia dal Signor 
Cavalier’Òrfato Mon. l’at. Lib. 
I. fe£l. 6 . come pofìfeduta da* Si- 


gnori Coradeni , e finalmente iU 
luArata dal Signor Marcio Cer- 
chiari Nob.di Vicenza nella lua 
erudita Spiegazione delle iscrizio- 
ni "Vicentine, che con impazien- 
za vien’attcfa alla luce , per Tef- 
preflìone, che vi fi oflerva di 
queir IllvArilT. Città.. Ella dun- 
que i tale. 


HONORl 

M CAVI M F. I 
poB.sqyiLLA I' 
^PVB.ntfVIR‘I-D I 
niIVlRAÌP\‘B I 
cvR/g^RVicsnMoii I 
/yPB^ITOBESET I 
UMOCINCn I 
TRIBVHALISEtVIS I 


PremeflTa P antidetta diAinzio- 
oe de’ Cavalieri onorar], ,e dei 
deAinati veramente all’ulb della 
guerra, vuol dir’ il Lipfio, «he 
nell’ occafione .di pottarfi -queAi 
» Jill’ attuale eferciziodell’ armide- 
, ponevano l’ ane^od’ oro , anzi per- 
«Icvaco, durante il loro impiego , 


lil gius di portarlo; cum milit»- 
\rent jus non èabutrint attreorum^ 
Ma per qual ragione deporre al- 
lora queAo contreflegno propri^ 
della funzione > eh* eÌTercitavano T 
]^ttnqu»m bellica vìrtutif infig^ 
lo dice AleAandro Nafiblitano'. 
Forile per levar l’ occafione ..<U 
F 4 prò- 
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preda a* nemici? poco era il ca>| 
pitale d’ un’ anello in ritardo 

J lle armi, agli abbigliamenti del 
Cavallo, al Cavallo^ Ueflb , e fi- 
nalmente alla propria vita, fen- 
za la perdita delia quale non po- 
tevan perder l’ anello, e queda 
perduta nulla importava di quello 
là perdita . Si dirà forfè , che n’ 
andafTero fenza alla guerra per 
confervar la rozzezza , e feverità 
militare?. Ma gli adornamenti del 
Cavallo non furono , benché di 
maggior valuta d’un’ anello, in 
ogni tempo permeflì? onde Giu- 
vetule Sat. XI. parlando di que’ 
buoni antichi , quando la mili- 
tar difciplina era nella Tua pià 
cfatta ofTervanza , così va dicendo . 
Tane rudis, & Grajas 
ri neftius srtes 
Uvbibus evtrfit praiéram in 
pane reptrta 

Ms^nomm artlficum frange- 
bat pocula miles ■, 

Ut pbaleris gauderet equus . 
E T. Livio difeorrendo dello fpo- 
glio fatto da’ Cartaginefi dell’ac- 
campamento de’ Romani dopo 'la 
rotta di Canne, così nel Lib. 
XXII.riférifce. Prada ingenr par- 
ta eji : & prater eqmt , virefque 


in Galban. io. fono, dclegltequé- 
\ftrit ordinis fuvenes , qui , manen- 
te aureorutn amdorum ufu evoca- 
ti appellorentur , excubiafque vice 
militum agerent . Nè quedo mi 
perfuade . Concedo bensì , che 
Suetonio confideri la permidione 
di continuar l’ufo dell’ anello d’ 
ero a quei Cavalieri per privile- 
gio fpeciale dell’ Imperadore , ma 
non necedario inquanto andafTero 
militare in figura di Cavalie- 
, come bifognerebbe , chefofTe 
accaduto per fòdener la propofi- 
zione del Lipfio ; ma perchè fuc- 
ceder doveva tutto il contrario - 
Si voleva fervir Galba di que’ 
giovani dell’ordine Equedre in 
azione piuttodo da pedoni, a’ 
quali , come s’ è veduto , non era 
pecmeda quella prerogativa . Chi 
lo dice ? < io dedb Autore . txcu- 
biafque circa cubiculutn fuam vi- 
ce militum agerent. Lo dar di 
guardia alla portiera della danza 
Imperiale non è ufficio difolda- 
to a cavallo y onde padando quei 
giovani dall’ efercizio de’ Cava- 
lieri a quello de’ pedoni , pare- 
che fi rendedero incapaci 


va 


dell’ ufo dell’anello d’oro , fé 
r indulto dell’ Impetadore non gli 


fi quid argenti'^ quod plttrimatrfin ateffe abilitati a goder tuttavia 
pbalerif equorum erat ^ nam ad quell’onore . E che veramente 
vefeendutn fedo perexiguo utique fodero ijpredetti obbligati a fun- 
tnilitantet utebantur omnir tate- zìone al loro ordine incompe- 


ra prada dhipienda data efi . Inj 
Ibmma io non credo, che i Ca- 
valieri deponedero, nel portarfi 
a’ militari cimenti, l’anello d’ 
oro, marca onorevole del loro 
ordine , fe con l’ autorità di qual 
che antico Scrittore non me ne 
'adegna il Lipfio le piuove. ec 
co, rifpondeegli , la tedimonian- 


tente,.lo dimodra il nome, con 
cui piacque all’ Imperadore , che 
venidero chiamati, cioè evoca- 
che altro non lignifica, ci«e 


tt 


extra ordiaem vacati , come di- 
cevanfi i foldati veterani , che 
adempiuto il numero de’ loro di- 
pendi, e perciò immuni dal .'po- 
ter’ eder piu obbligati alla guer- 


za di Suetonio, le di cui parolejta, per qualche giudo partico- 
lare 
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lare motivo novamente fi deferì - tret modios anttlomm Ctf» 
vevano ne’ ruoli de’foldati. lA^Ubtginem mifit, quor e manihut 
che mi vo’ io affaticando in ri- equitum Rom»norum , Stnttt- 
buttar l’opinione del Lipfio per mmque, tT militum dttraxerat . 
folo zelo di foftener la verità Ecco dunque che gli anelli fu- 
di Ibpra (labilità i acciocché non rono levati di dito non folo a’ 
Tcfii dal credito di quel grandi Senatori, e Cavalieri , ma an. 
uomo pregiudicata , fe ritrattan* che alla fanteria ; onde è falfo , 
do egli {ledo in altro luogo qiian- che ne foffe vietato l’ufo a'pe. 
to poco avvedutamente divifato doni. RifponJo all’obbietfo in 
avea nel detto c. 8. del Lib. II. più modi. Primo, che l’auro- 
£leflor. ferve anzi di malleva- rità d’ Eutropio, apprelTo di me 
dorè alla fuppoda MalTima d’ ef- non è di tal pefo , che poda 
ferfi indifferentemente ufato da’ prevalere a quella degli altri Au- 
Cavalicri l’anello d’oro. Ecco tori di fopra citati, da’ quali (ì 
le di lui parolq nei fuo crudi- ricava il contrario . E può ef- 
tiffimo Trattato De Mil. Rom. fcr , che riflettendo Eutropio 
Lib. II. c. 9. dove [difeorrendo all’ufo, già al fuo tempo in- 
de’ Tribuni conchiude . Orna- veterato C fcriffe egli anni 150, 
mtnta /«nr, Anulùs aureus, quo dopo Settimio Severo^ di por- 
cttttros mthtef non fat uti . Ap~ tarli l’anello d’oro da ogni con- 
piénus . Mireos ftrunt tnulot in- dizion di faldati , riferiffe la 
ttr militnmts Tribuni , cum slii cofa accaduta al tempo della fcr 
inftriorts ftrrtot gtjlent . Quid ais conda Guerra Cartaginefe, fen- 
, Appiano? ttiamne tquitts non ge- za tutta quell’ avvertenza , ch’era 
Jìantì Atqui netijfima hifloria efl neceffaria, e come fe anche al- 
I de modiis anulorum a Riagone in lora (i (òffe collumato ciò , che 

curia Carthaginienfium] excujfs : a' fuoi giorni comunemente cor- 
quos nifi tquiti ttiam dttraxt- reva. ^osì fu offervatoidal Li- 
vimty unde ea copia? Imo vero pfioLib.lI. Diai. V. De Mil.Rom. 
ilii geflarunt: ntc ntgat Appio- aver’ il mcdeftmo Autore, ingan- 
tiuif cujus.diiiio non nifi ad pe- nato dall’ ufo de’ tempi polle. 
ditet produetnda . Equittt autem riori , afferito nel far menzione 
pari penè loco, tt dignitatt cum di Legioni deferitte nell’anno 
Tribuni! , di Roma CCCXCII. , quando 

Più valida oppofizione patifee non r comprendevano più di 4. 
la malfima negativa di non ef- mila pedoni, che dieci Legioni 
ferfi conceduto 1’ anello d’ oro rilevavano un numero di feffan- 
a’foldati pedoni al tempo della ta e più milla foldati , dicen- 
tagliata di canne , come ad al- do . E* Romanis tamum t fronte 
cuni par neceffario per fuppor- leili fune , faHnque Legiones do- 
no raccolti tre moggi , e man- cem , qui modus Jexaginta vd 
dati da Annimale a Cartagine, ampliut armatorum millia egicit- 
E (la ella fondata nell’ alTerzio- bat . Onde vi fa l’ accennata 
ue d’ Entropio , che cosi del det- Critico il contrappunto con fog- 
,to avvenimento ^feotre. Han- giungete. Ertat 0 bona Eucropc,, 
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sut quoi tnitius tfi , tuut e*- 
fcripttr^ & quadrtgint» veruni 
ejfet , Da fucile parole avverri- 
to però anch’io, piuttoflo che 
condannar quell’autore, ad ad- 
dofTar la colpa a qualche di lui 
copila, dirò in fua difefa, che 
avrà egli icritto. quos e mani- 
but Equitum Remanorum , Se- 
natorumqut , <!r Tri: militum 

életréxtrat ■, cioè Tribunorum tm- 
litum, a* quali pure , come ab- 
\ biamo oflervato era conceduto 
ranelle d’oro, e de’ quali mo- 
rirono per detto di Livio , co- 
me vedremo , ventuno ; e che 
non intendendo alcuno , che tra-i 
fcriffe quel tefto , il fignificato 
di tal’ abbreviatura, fé ne sbri- 
galTe col tralafciarla , onde così 
a* nofiri giorni fia pervenuto di 
mano in mano ricopiato quel 
palTo fino airufo delle {lampe. 
Ovvero fi dica, eflfervi fiata la 
parola militum aggiunta da qual- 
che fcrupulofo per dubbio eh’ Eu- 
tropio non fotte notato per iper- 
bolico, aflerendo, che da’ foli 
Senatori , e Cavalieri fi Ifoflfe- 
ro potuti raccoglier tre moggi 
d’apelli, come tuttavia da più 
d’un fé nc dubita. E in fatti 
perchè non diflìe Eutropio, do-l 
po aver detto Equitum le vole-* 
va includervi anche la fanteria , 
& peditum ? Sia vera , o no que- 
{la mia conghiettura , certo ,| 
ch’ella non è affatto priva di 
fondamento . Orofio , che rap- 
portò di pefo nella fua Storia 
le parole d’ Eutropio , conaer- 
jwnti il particolare, di cui di- 
feorriamo, non dice più di co- 
si . Hennibel irei modios tnnu- 
lorum •urtOTumCsnbaginem mi- 
ftt , quos t métiibus imtrfeSo- 


AZIONI • 

rum equitum Romtnorum , Se- 
natort mque detraxtrat . Onde una 
Ji due . O che Orofio copiò 
quello palio d’ Eutropie)' avanti 
che folte alterato con raggiun- 
ta di quella parola oziofa milU 
tum: o che emendò con carità 
l’inavvertenza di quell’ Autore, 
che avendo imprefifo nell’imma- 
ginazione l’ufo, che correva al 
tuo tempo , fe la iafeiò ufeir 
dalla penna. 

Ma palTiamo airefamcdel fe- 
condo punto dei tre propolli de- 
gni di confiderazione , e proc- 
enrriamo di ricavar’ il numero 
de’ combattenti , che perirono nel- 
la giornata di Canne dalla par- 
te de’ Romani , capaci del nobi- 
le fregio dell’ anello d’oro. Per 
ottener quello intento balla aver 
fotto r occhio ciò , che ne fcrif- 
fero i due principali Autori del- 
ia Romana Illoria . Il primo fia 
T. Livio , il quale raccontato 
nel Lib. XXII. il combattimen- 
to , c la morte del Confole Emi- 
lio fbggiunge . feptem millia ho- 
minum in minora cajlra : \deeem 
in majora : duo ferme in vicum 
ipjum Cannai perfugerunt , qui 
extemplo a Cartaleone , atque equi- 
tibus , nullo munimento tegente 
^circumventi fnnt (ecco duemila 
in mano de’ nemici Conful al- 
ter C cioè Terenzio Varrone ) 
feu forte i feu confilio nulli fu- 
gientium infefius agmini cum 
quinquaginta fere equttibus Venu- 
fiam profugit . quadraginta mil- 
iia peditum; duo millia feptin- 
genti equites: ér tanta prope ci- 
vium , focierumque pars enfi di- 
cuntutf in bis alter Confulum^ 
Qjsnfiores L. Acilius , ér L. F«- 
rius Bihculus , XXL Tri. Milit. 

Con- 
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Confularet quidam , Pnetorìique , 
JEdilhii 1 inter tot Cu. Servifiut^ 
€t C. Mimttius Numatiut qat 
Magifler equitutn priore anno sti~ 
quot diebus ante fuerat. LXKX, 
prntere» Senatoret , aut e/fi tut 
magiflratus gejjijftnt , unde in Se- 
tiatum Itgi deberent , cum frta 
voUtntttt in Lxeionibus niilitcs 
faiii ejfent . inde fegne . capta eo 
prtlio tria mtllia peditum , 6r 
equites trecenti dicuntur , Quan- 
do queili tre mila pedoni s’in- 
tendano, computati li due mila 
forprefì in Canne, averemo tra' 
morti , e prigioni quaranta tre 
mila pedoni, e cavalieri tremi- 
la C poco importando , che fbf- 
fero uccifì , - o prelì vivi per lo 
fine di raccoglier da e(Tì gli 
snelli } con qualche altro cen- 
tinaio tra Senatori , Tribuni , ed 
altri graduati , capaci ugualmen- 
te di queir ornamento . A que- 
lli devonli accrefeere altri otto 
mila delli diciafette mila rifug- 
giti negli accampaménti , che 
tanti ne vennero in potere d’An- 
nibale, detratti gii Alleati, a’ 
quali diede egli graziofamente 
la libertà . Ricavo tal numero 
dallo fielTo Livio più abbaffo, 
dove così riferifee l’efpofizione 
di M. Giunio mandato a Roma 
per proccurar il rifeatto di quei 
cattivi . deleiìum ex omni reta- 
te, fortuna babetis . oEio mil- 
ita armari fervorutn audio , ncc 
minor numtrut nofler ejl . E da 
Cicerone nell’ ultimo Lib. De 
Officiis , dove leggiamo . oBo 
milita hominum tenebat Hanni- 
M , non quot in acit cepijfet, 
aut qui ptritulo mortit fugijfent 
&c. proporzionando però il nu- 
mero de’ pedoni > e de’ cavalieri 


conforme alla collituzìone delle 
Legioni, delcritte per occafione 
di quella Guerra , di pedoni cin- 
que mi^a , e cavalieri quateio- 
rento, figureremo del corpo dì 
detti otto mila uomini, venuti 
in potere del vincitore Carta- 
ginefe , pedoni fettemila quat- 
trocento , e cavalieri feicento in 
circa . Onde in tutta fomma 
arrenderanno tra morti , e pri- 
gioni i pedoni a cinquantamila 
e quattrocento , c i cavalieri a 
tremila e feicento , oltre i Se* 
natori. Tribuni , ed altri gra- 
duati , che , fe non vengono com- 
^refi nei duemila fettecento ca- 
valieri tagliati , accrefeono il 
numero di quei , che conllde- 
riamo fregiati dell’ anello d’ oro . 
Polibio, chiamato da Cicerone 
nel luogo citato bonut auBor , 
e che vifTe in tempo molto più 
proffimo alla detta giornata di 
Canne, cioè al tempo della ter- 
za guerra Cartaginefe , e così 
anni zoo. circa avanti di T. Li- 
vio, e perciò forfè piò confa- 
pevofe della verità delle cofe 
fuccedute nella guerra d’ Anni- 
baie , deferivendo la difpofizio- 
ne delPefercito de’ Romani in 
procinto di combattere con quel 
gran Capitano , dice . Erant au- 
tem ‘adtiunieratit fociii oBuagln- 
tamillia peditum , equirunt circi- 
ter l'ex minia . Conrhiude poi 
dopo narrato quel gran macello. 
Rune tandem Cannenfit pugna 
habuit finem . cvjut rei argt/mer.- 
tum ejl , quod ex ftx rn ili tris 
equitum Rotnanorrim dt/mextr fe- 
ptuaginta cum Varrone Venufiam 
evaferunt . e focnt cirfiter trecen- 
ti palante t , vrtgiqut in proximat 
eivitattt profugtrt . tx pedeflnbui 
, auttm 
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sutem copiis circiter decem tnil~' 
Uà iti potejìatem hojlium vivi 
pervenert, vix trià tnillià fuge- 
runt y reliqui vero od feptuàgin- 
tà millià i» prtelio cecidere . Non 
fa egli menzione piu dillinta 
de' Senatori , de’ Tribuni , ed al- 
tri graduati, a* quali pure com- 
peteva l’ onore dell' anello d’ oro ; 
ma fi comprendano quelli o nel 
maggior numero de' pedoni , o 
in quello de’ cavalieri , certa co- 
fa è che per detto di Polibio 
molto maggiore è!il numero de’ 
mancati capaci di quel fregio, 
'che non è il fuppoHo di Livio . 

Per ricavar pofcia di che 'te- 
nuta folTe il Moggio Romano, 
prendo per fondamento ciò, che 
ne dice Luca Peto nel Lib. III. 
eh' è De menfuris liquidorum , 
& aridorum , dove con l’ efame 
di varie autorità degli antichi 
cosi del Modio Romano llakili- 
fee . Pendei autem , fi ejut càps- 
àitatis vtnum purum , out equa 
pura àppenderetur , rettntà fup- 
putàtione pr^diBài librai ftx & 
viginti , ér librte belTent . quelle 
h.z 6 . onc. 8. antiche Romane, 
delle quali fempre intende par- 
lando della capacità delle mifu- 
re degli antichi, ridotte a lire 
moderne Romane per lo compu- 
to , che ce ne infegna nel Lib. V. 
fanno lire venticinque , oncie 
cinque , le quali pofcia ridotte 
a lire grolle di Venezia , che 
fono le ftefle che le nollre di 
PoleCne , e ciò con la norma 
della tariffa (lampara da Giro- 
lamo Tagliente nell'anno i^zj. 
in Venezia, farebbono di acqua 
L. 19. oncf 3. Patta pofcia l’el^- 
rienza di quanto peto fia l’acca 
contenuta in una ^dellc nome 
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quarte , dodici delle quali fanno 
un facco di Polefme, e che ca- 
pifeono L. 12. di frumento di 
buona ragione, ed avendola ri* 
trovata L. itf. in circa , dico, 
effervi la differenza dalla capa- 
cità d’una delle nollre quarte 
a quella d’ un Moggio antico di 
L. 3. onc. 3. di pefo d'acqua; e 
conchiudo edere (lati Moggi tre 
Romani quarte tre e meza] in- 
circa delle nollre. Confideran- 
do in oltre, che gli anelli de- 
gli antichi, introdotti partico- 
larmente , come oderva Plinio 
in detto cap. 33. per ufo di fug- 
geliate, erano molto madicci. 
e con pietra adai groda , in cnt 
era intagliato il legno di chi 
fe ne doveva fervire, come tut-» 
tavia apparifee ad alcuni d’edi, 
confcrvati nelle nollre raccolte 
d’ anticaglie ; non credo inveri- 
Gmile, che da’ foli anelli rac- 
colti da’ Cavalieri , Senatori, ed 
altri graduati , afeendenti C fe-* 
condo T. Livio ) al numero di 

? |uafi quattromila, e molto più , 
e ha da prevalere il numero di 
Polibio , eh’ è di 5330., fe ne 
potedero mifurar tre quarte, e 
mezza delle nollre , corrifpon- 
denti , come diceva , alla tenuta 
di tre moggi Romani . E fe pur 
fi dubitade, che con tanto no- 
merò d’anelli non fe ne potede 
rilevar tal mifura , non farà me- 
glio creder con Floro , clfe fe 
ne fiano mifurati due foli mog- 
gi, o pur uno, come fi rillrin- 
ge a creder T. Livio, che infi- 
llendo nel numero dei tre mog- 
gi figurarli poi col tello corren- 
te d’ Eutropio , che fiali fatta 
quella raccolta dal numero tut- 
to di quei loldati fenza dillin* 
zi ohe 


1 




uigitized by Googl 


ALt A SATIRA dècima. pj 

zione veruna di pedoni i e di ca- fuU , cum murts incolss fugajfentf 
valieri ? Se nella giornata di ftrrum quoque rofijfe tos . Lapon- 
Canne perirono fra Cavalieri , e gorw altri nel numero delle Spo- 
pedoni C non efclufì i prigionie* radi . 

ri) per detto di Livio cinquan- Ser/p^o. Ifola anch’ efla del 
taquattro mila perfone , e fecon- numero delle Cicladi , flerile per 
do Polibio ottantatremila , è eflTer tutta rafTofa, onde "tacito 
ben da credere, che fe tutti in- parlando di Caflio Severo nel 
differentemente portato Javeffero Lib. IV. degli Annali, Bonifque 
l’anello d’oro, fe ne farebbe Exutus, interdico igne ^ &aqua, 
potuto raccorre'una quantità ba- f»xo feripbio confenutt . E Samuel 
fiante a riempiere un ben capa- Bochart Geograph, Sacr. P. li- 
ce faccone , non che tre quarte Lib. I. c. 14. vuol , che così foffe 
e mezza delle nofire, che final- chiamata con la Figura Mera- 
mente eccedono di poco la quar- thefìs, quali Kefipbus, effendo 
ta parte di uno ftajo Veneziano lo fteflb appreflo i Fenìci Refipb , 
di mifìira . che lapìdibus flratum . 

z 6 i. Pellteo . Aleflandro Ma- 171. cum tsmen a fgulis &c. 
fino', che per effer nàto in Pella S’ intende di Babilonia , dove ter» 
Città della Macedonia , fu pure minò Aleffandro i fuoi giorni - 
da Marziale Lib, IX. epigr. 44. Fu ella murata con pietre di« 
chiamato con k) (leiTo epiteto terra cotta; e tale veramente 
in quei verfi deferivono Giuflino Lib. I. c. 2- 

' Hoc hahuit [Numen Pelltei Q- Curzio Lib.V. Herodoto Lib.T.' 
' menf» T/ran»/,] Diodoro di Sicilia Lib. III. c. 4. 

Qui citò perdomito viHor in e Vitruvio^Lib. VI. onde Marz. 
orbe fuit . Lib. IX. epigr. yd. 

De’ fatti del gran Macedone Ar- Non plico duro ^ firuBiliv* 

rialto , Q, Curzio , Giufìino , ^ cemento s 

Plutarco . A propofito però della Ntc Utero coBo , quo Semi- 

fmoderata ambizione del mede- nmis longam 

lìmo qui da Gìuvénale tacciata Bobfton» cinxit , 

Val. MaflT. Lib. Vili. c. 14. /am Properzio Lib. III. eleg. io. 
Alextndri peBus iufttitbile Uu- Perfarum Patuit Bobjflona Se- 
die , qui Anaxarcho corniti fuo miramis Urbem , 

ex ouBoritote Democriti preeepto- Ut folidum coBo tollereo og- 
rit innumerobiUt mundot effe refe- gere opus, 

tenti , Heu me , inquit , miferum , E Lucano nel VI. 

quod ne uno quidem edhuc po- — ——fragili circuniata 

titus fum . teffa 

170. Gftre. Pìcciolalfola del Mania mirentur refugi Btfi- 
mar’ Egeo , di cui Plin. Lib.VIII. brionia Partii . 

c. 29. M. Varrò auBor eft &c. ex 173. creditur olim. Di Serfè 
Ggaro Cjcladum Infula incoia a Re ambizioliflìmo de’ Perfiani, 
tnuribut fugatos . ezlc. $y.T 6 eo- e della fpedizione da Ini intra- 
phraftut auBar eff in Gparo Jn- piefa coni» la Creda con no- 

inec» 
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mero di gente, che eccede ogni 
umana credenta , difTufamente 
Erodoto Lib. Vii. EiDiodoro di 
Sicilia nell’ XI. 

174. yilificttut JHhot, Per dar 
paHaggio alla fua armata nava-' 
le, fenza c’avelTe da circuire i 
niente Ato, il quale in forma 
di penifola s’ellende per grande 
fpario nel mare, fece Serfe ta- 
gliare con una fofla capace di 
due galere al pari, l’Iftmo , 
che lo congìungeva alla terra 
ferma . Deferive quello taglio 
Erodoto in detto Lib. VII. p. m. 
501?., e r effettivo palTaggio deir 

armata per quel canale p. 540. 

175. cojlratum clajftirus . Del 
prodigiofb numero delle navi di 
Serfe in detta ^ /Dedizione Lib. 
detto p. 5 (5 9. Diodoro detto Lib. 
XI. p. m. 4S8. 

176. fuppofitum rotis . Volle 
quel barbaro Re per oftentazic- 
ne della /ua incomparabile po- 

pa/fare il fuo efercito 
dall Alia in Europa fopra ponti 
fabbricati da una fpoiida all’al- 
tra dell Ellefponto , la rtruttura 
de quali va Erodoto deferiven- 
do in detto Lib. p. «n. come 
pure 1; attuale paffagglo di quelle 
genti innumerabili p. 519, 

177. defecije mmnes , Replica 
molte volte quell’ I/lorico tale 
iperbole nel detto Libro, come 
quando dice p. 514. deinde ad 
\camandrum efl ventum, [e* tfuo 
srer e Sardihus fieri exptum e/?. 
lìunc profiuentem fua aqua deffi. 
tuie, nec fjominibus , fumentifque 
potanubus fuffecit . p. 521. lllinc 
aeftecientihur ad Jhìum nomine Me- 
larla fitivius , cui idem efl no- 
men , non fuffecii , fed 'alveum 
fuum deferuit. p. 542. /« bit lo-. 


AZIONI 

cis fiativa hahuere barbari: qui- 
bus potantibus folus ex iis , ubi 
commorati amnibas Cbido- 

ruj e Crejtonais non fuppetiit , 
fed deficit . p. 574. fiuviórunt 
porro , qui fune in Tbejfalia fo- 
lut Onochus potanti txercitui non 
fuffecit . Veggafi pure Diodoro 
p. 491. di detto Lib. XI. 

178. madidi s , Come ad uno 
ripieno di vino fu attribuito 
l’epiteto di bagnato , così) ad 
un fobrio fu datto quello di fec- 
co da Or. Lib. IV. Ode 5. ^nell’ 
Epid. 1 9. del Lib. I. 

182. compedibus . Erodoto fte/^ 
fo Lib. detto p. 511. ejl autem 
ex Abjrio ai ulteriorem continen- 
sem feptem fladiorum trajefìuti 
quem pontibut juniìum inpenr 
adorta tempeflas, ea omnia diru- 
pici atque diffalvit , Quod cum 
audiffer Xerfes , indigno ferent 
fuffit trecenta Hellefponto verbera 
infligi , (57 in ejus pelagits par 
compedum dimitti . }am vero au- 
divi miftffe quoque cumbisetiam 
qui fligmata Hellefponto inure- 
rent . certe mandavit , ut colapbos 
Hellefponto incutèrent , dicentes ' 
barbara verba . 0 aqua amara 
dominut hanc tibi trrogat peenam ^ 
quod eum Isfifii -, qui de te nibil 
male meritus efl . fé tamen Rex 
Xerfet velie , nolifque tranfmit^, 
tet : meritoque neino bominum 
cibi facrificat , ut dolofo\ ama- 
ro fiumini , Ed in fatti ordinò, 
che fodero di nuovo fabbricati 
i ponti , e fopra quelli pafsò 
con r efercito l’ Ellefponto, co- 
me s’ è qui appreflb accennato. 
Chiama poi il nolìro Poeta il 
mare con nome Greco , che im- 
pprra Terram concutiens , pro- 
prietà di quel furibondo elemento 
avver- 
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ALLA SATIRA DECIMA; 


twertita pure da Erodoto nel 
Lib. fìelTo p. 543. cosi . qui 
enim arbitrantur Neptunum ter- 
ram quatfre qua terra motu 
diduiì» funi hujut Dei effe ope<‘ 
ra , « cernenti hunc locum vide- 
tur Neptanur id fecijfe . Veggafi 
A. Gelilo Lib. ll.c. aS, 

185. qualit rediitì Del con- 
flitto navale fra’ Pcrfiani , e Gre- 
ci con la peggio de’ primi , c 
del ritorno vergognoLo di Serfc 
nell’ Afta Erodoto Lib. VII. fc- 
gui quel combattimento vicino 
3 Salamina , picciola Ifbla del 
Golfo Saronica, detto da un’al- 
tr.-i Ifola già nominata Kgina , 
ed ora Engia, Golfo d’Fngia. 
Il nome moderna di Salamina 
è Colliri . l’antico viene dedot- 
to da Samuel Bochart nel c. zi. 
del citato Lib. I. dalla voce Ara- 
bica Salama , quoti de ferpetéte efl 
mordere^ come Salm morfus fer- 
fentit , Salim iy Salam , qui a 
ferpente morfui efl , attefo che 
Cfchrtus, vtl Cenchrtus C come 
icrive Diodoro nel Lib, IV. ) 
già lignor di quell’ Ifola , fer- 
ftntem intarftcit portentefa ma- 
tnagnitudinir , qui faviebat in 
incoiar, onde lo flelTo fia dir 
Salamina , che Dracenix Jnfula . 

190. fed quam continuit &c. 
Degl’incomodi, che produce la 
vecchiaja, difcorre Plinio Lib. 
VII. c. 50. Aufonio pure unifor- 
mandoli a’fentimenti del nollro 
Poeta dille . 

.......{pfa fene^ut 

Ettpeflata din , votifque opta- 
ta malignit 

Obiicit innumeri! corpur la- 
trymahile merbit , 

194. Tabraca . Plinio (lelTo 
Lib, V, c. 3. defcrivendo i luoghi 


littorali della Numidia . At i» 
ora Tacatua , Hipporegiut , j 9 «- 
mtn Àrnua .Dpprdum Tabracia, 
Civium Romanorum . Anche que- 
llo nome elTer d’origine Feni- 
cio, infegnato ci viene dal ci- 
tato Bochart.’ al c. 24, di detto 
Lib. I. ligniticando la voce tbau- 
rie lo llelTb appreflfo gli Arabi, 
che appreffo i l.atini folium ar- 
bori! y onde Tbauraca f quafi fron- 
dofa per effer quella Città cin- 
ta di fronzute felvc , il che s’ac- 
corda con la delcrizione , che 
qui ne fa Giuvenale, 

1.16. qmt nunciet bora! , Sole- 
vano gli antichi, privi dell’ in- 
venzione de’ nofiri orologi , che 
a’ colpi di rifonante metallo fi- 
gnificano l’ore, elferne di tem- 
po in tempo da’ loro fervi avvi- 
fati, con l’olTervazione da quel- 
li fatta degli orologi folari . 
Quindi Marz. Lib.VIIÌ. epigr.tfv. 
Mora! quinque puer tiondum 
tibi nunciat . 

Plin. Lib. VII. c. 33. Cn. Babiut 
Tampbilu! Pratura & ipfe fun- 
Hu! obiit , quum a puero qua- 
fijfetbora!. Suet. in Domiz. n.itf,. 
Tunc bora! requirenti prò quin- 
ta ^ quam metuehar^ fetta ex in- 
dufiria renunciata efl . Vedi Plin. 
fteffo Lib. VII. c. rfo. dove par- _ 
tkolarmente tratta degli orolo- 
gi ufati dai Romani , ed i verll 
di Plauto in Boeotia, citati 9(4 
A.Gellio Lib. III. c. 3. con quel 
di piò, che ne fcrilTe Caflic^do- 
ro L. I.epift. 4j. 

22t. Tbemifen. Nome di me- 
dico famofo . Seneca Epìll. 05. 
Itaqtte alia efl Hipporratir flUa , 
alia Afclepiadir , alia Ti.twifo- 
nit , Vien mentovato anche da 
PliiuLib.XXVIlI.c.i. 
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''ANNOTAZIONI'^ 

— tutumn». Stagione conof- Vixerit ille fentx quamvh dtu*t 

cinta pure da Orazio per la più terna per orbem 

atta a produr malattie , e che Secu/a fertilibusTitan decur- 
per conieguenza foggetta gli no- rerit hnis , \ 

mini alladifcrezione de' medici, e prima di tutti Omero nel I.. 
dicendo egli Lib. IL Od. 14. dell’ Iliade. 

Frujìra per autumnos noce»- bis autem Neflor 

tem Suaviloquus furrexit Jiuavtt 

Corporibut metuemut jtufirum. Pyliorum concionatore 

izó.fonabat. Allude allo (Ire- Cujus a lingua melle dulcior 
pìto , che A fa con le forbici nel fiuebat fermo . 

toiarA la barba, comeelTerA pra- Huic jam dute quidem eeta- 

ticato iu vece di raderA Ano ad tee mortalium homìnum 

una matura virilità, s’èdifopra Defecerant , quicum ipfoam 

notato Sat. I. v. 25. e VI. v. 105. tea fimul nutriti funt^ 6" 

i^e.nigra vejle . Dell' ufo di geniti funt ^ 

, veflir’ abiti lugubri nell'occaAo* In Pylo divina’ lune autem 
ne di morte de'Aioi congiunti tertiis regnabat , 

JeggaA il Kirchmanno Lib. II. ì/^q.dextra . Con var j geAi del- 
c. 17. la mano AniAra , e difpoAzione 

24^. Kex Pjflius . NeAore fu A* differente de' diti della AeATa A- 
gnor di Pilo , Città della Meffe- gniAcavano gli antichi tutti i 
nia ; Provincia del Peloponnefo, numeri Ano ad un centinaio . per 
onde anche Orazio Lib. I. Ode ij. additar pofeia le centinaia; eie 
non P/lium Nejlora refpicit ì migliaia A valevano della mano 
247. cornice . Dicono eller la deAra , perciò dice Giuvenale , 
cornacchia di longhiAìma vita, che NeAore contava gli anni di 
Plin. Lib. VII. c. 48. Hefiodut e Aia vita con la deAra; cioè a 
qui primut aliqua de hoc prodi- centinaia. Illumina' queAo paATo 
dite fabulofeCtit reor ) multa de AleAfandro Napolitano Lib. I. c. 
hominum avo referens cornici no- 14. (piegando in qual forma (Ie(^ 
vem nofiras attribuii atates . on- fe la Aatua di Giano , deferitta da 
de parlando Mari, d’ una vecchia Plinio nel c. 7>del Lib. XXXIV. 
decrepita Lib. X. epigr. ^7. diAe . digitit ita fignratise ut trecento- 
Jam cornicibus omnibus fu- rum quinquaginta quìnque dierum 
perfles . notaperfigoificationem anni e tem- 

cOwidionel Vll.delle Trasform. porit , & avi fe Deum indicaret . 

. qaibus infuper addir Ma per una dìAinta cognizione 

. Ora e caputve novem cornicis del modo di computare con la 

ferula pajfa . variazione de' geAi A leggano 

. iqS.PertotJècula\ Owidionel Rhabano Abbate Fuldenfe, che 
Lib. XII. in perfona di NeAore . fcriffe del 820., nel fuo primo Li- 
Annos bis centume nuncter- bro de Computo al n.^. pubbli' 
tia vivitur atat. cato da Stefano Baluzio Mifcel- 

.e Tibullo Lib. IV. Ad MefTalain, laneorum Lib. I. e i noAri Ce- 
di NeAore pure parlando. lio Rodigino Lib. XXIU. c. n. 
- . e la. 
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ALLA SATIRA'DECIMA. 


c 12. -e Giovanni Bonifaccio nell' 
Arte de’ cenni Parte II. c. 5. Il 
che pure con ifcelta erudizione 
Ipiegafi i da Antonio NebriflTenfe 
in Quinquagena c. j 6 . inteipre- 
tando un tetto della Divina Scrir- 
tura ne’ Proverbi c. 3. lottgitude 
ditrum in dexterg ejus , Più di 
tutti però conferifce a tal co- 
gnizione'Pierio Valeriano ne'fuoi 
Geroglifici , dove aggiunge le 
Figure particolari de’ gefti delle 
mani detira , e fmiBra , dinoran- 
xi ciafcun numero, che fi prò 
tendeva d’efprimere con quella 
mura favella. 

Anxilcclfi . Figliuolo di 
Nellore , che andato col padre 
alla guerra di Troja fu da Men- 
none figliuolo di Tifone, e dell’ 
Aurtm , capitato in aiuto de’ 
Troiani , ammazzato , come fi 
legge appreflTo l’ autore De Bello 
Troiano fotto nome di Dite Cre-: 
tenie al Lib. IV. dove conchiu- 
de, che Grifci leutum tene ee- 
^ver Antilnhi^ juJUfqt4e fifiit, 
Nejieri tradunt , tumqut tram 
firte mquo animo fortuna , Mli- 
que adverfa . 

Peleus Aehillem . Nacque 
Achille , uno de’ più fegnalati 
campioni Greci paflati all’ im- 
prefa fuddetta , di Peleo, e di 
Teti , come appreflb lo fleflb 
Autore fi legge nel Lib. I. Fu a 
tradimento uccifb da Paride , co- 
me fi recita nel Lib. IV.- 
*57* aliut Scc. De gli 

mori d’Uliflre, fignore d’Itaca 
dopo^ la defolazione di Troia , 
e de’ naufragi » ehe più volte 
incontro in quella fùa lunga pe- 
rejgrinarione Omero nell’OdifTea 
Lib. V. e XII. ed Igino Fab. 125. 
* Il Padre d’Ulific fii Laer- 
Teme //. 
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te, come fi legge Pdb. ri? 9. e 
zoi. e fopravvifle tre anni dopo 
il ritorno del figliuolo in pa- 
tria , wr quanto fcrive l’ Au- 
tor fuddetto De Bello Troiano 
Lib. VI. \ 

2j8. Priamus. Ultimo Re di 
Troia nato di Laomedonte , 
che nacque d’ Ilo , fratello d’ 
Aflfaraco , ambedue figliuoli di 
Troo. circa quella Regia flirpe 
veggafi Omero nell’Iliade Lib. 
XX. Diodoro di Sicilia Lib. V. 
c. 1 2. Meflala Corvino , o chiun- 
que egli fia , che fotto quel no- 
me abbia fcritto. 

239. Hefìore . Ebbe Priamo 
cinquanta figliuoli, e fra quefii 
fu Ettore, celebrai ilTimo per il 
fuo prode valore . cadde per mar 
no|d’ Achille nell’ alTcdio di Tro- 
ia , come fi legge appreflb il ci- 
tato Autore De Bello Trojano 
Lib. III. ed in Omero Iliade 
Lib. XXII. Dice poi funut por- 
tante, eflèndo folito portarfi il 
feretro dai più profumi eredi 
dei defunto ; onde Sef. Aur. Vkt. 
parlando di Q. Cecilio Metello 
Macedonico. Hic qttatuor filio- 
rum pater, fupremo tempore hu- 
merit eorum ad fepulcium eia- 
tur efl: ex quHms tres Confula- 
ret , unum etiam triumphalem 
vidit . Velleio Patercolo nel Lib. 
I. diverfifica le dignità di que- 
lli quattro figliuoli di Metello, 
così dicendo . mortui e'jur te- 
Sum prò Raflris fuflulerunt qua- 
tuor flit , unut Cenfularit, tf 
Ctnforius , alter Conftdaris , ter- 
tiut Confai, quartut candidatus 
Confulatus, quem honorem dde- 
ptut efl. Plutarco nel Lib. De 
Fottuta Romanorum lafciò fcrit- 
te, eflere flato portato Cecili* 
G M 
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Merello il fepolcro da quattro 
figliuoli Confolari , Plinio Lib. 
VII. c. 44. dice, che fu Q. Me- 
tello quatuor filiif illstuf rogo, 
uno Pratort , tribus Confulari- 
bas , dtiobus triumpboUbat , uno 
Ùertfore . Ma fia eiò, che fì vo- 
glia de gli onori, e Magifirati 
di detti quattro figliuoli di Me- 
tello,, maggior difficoltà potreb- 
be caufare l’aver confiderato di 
(opra al n, 109. della Sat. IV. 
che ficcnme i cataletti , chia- 
mati latinamente Sandapila, ne’ 
quali venivano portate al fepol- 
cTO le genti ordinarie , erano 
foffenuti da foli quattro , così 
ne’ letti , o lettiche portate da 
fei , conducevanfi al rogo i fi- 
gnorì di condizione , onde tale 
elTendo flato Metello , parreb- 
be , che il numero dei quattro 
figliuolr non fofle flato fufHcien- 
te per portar C come ^ fupponia- 
mo) il di lui feretro'. Dubbio 
i quello tuttavia , che fi può 
rifolvere con dire , che tutti e 
quattro r figliuoli di Metello 
a* impiegaflero in quella pia fun- 
zione, ma non foli. Val. MafT. 
Lib. VII. c. X. avvalora quella 
conciliazione, Mettllum Càie' 
egli uitimt ftHtdutit fpotio de- 
■funiìum , lenique genere moriis 
inter ofcido , cotnplexufque tho- 
rijfimorum pignorum extinSum 
fila , <Sr generi bumerh fuis per' 
Urbem latuni rogo impofturunt 
Così rella col numero di quat- 
tro figliuoli , e di due generi 
compiuto il numero dei fei , 
foliti ad impiegarli nel portar’ i 
feretri de’ più qualificati defun- 
ti . Tal volta però fupplivano a 
tal pio miniflerio i Liberti dell’ 
cflinto padrone . Perfìo Sat. 111 . 


illuni 

‘Heflerni capite induco fubiere 
Qtiiritet . 

Non effendofi mancato in varie' 
occafioni di funerali di gran per- 
fbnaggi d’ efercitarfi quell’ufficio 
da’ Magiflrati , da’ Senatori , o 
da altri ordini di perfone , per 
dimoflrar quanto grata folle la 
memoria verfo le benemerenze 
di coloro, che venivano in queL 
la guifa onorati . I poveri poi , 
o i grandi flefli , ma di trillo 
nome, eran portatr al fepolcro 
fenz’ altra cerimonia dai foliti 
ad efercitarfi in tal miniflerio 
detti Vefpillonet , quali Vefpero- 
net a Vefpere, come dice Servio, 
perchè morie jam fuit , ut nodi- 
bue e 0 trre»tur marmi , onde fi 
legge in Suet. Domiz. n. 17. 
Cadaver e'fus populari fandapiim 
per vefpillonet exportatum . 

atìa. Calandra , Polixena . Am- 
bedue Figliuola di Priamo, mew- 
tovate d^ detto Autore de Bel- 
lo Troiano Lib. III. < 

16 j. fei^a palla. Noto è il 
coflume di fquarciarfi per dolo- 
re i veflimenti, così nelle facre 
catte, come nelle profane Iflo- 
rié, di cheveggafi il Kirchman- 
no De Fun. Rom. Lib. II. c. 17. 
ed il Padre Menochìo, il quale 
ne apporta varj efempf nelle fue 
fluore Pi I. cent, prima c. ult. 

— palla . Era la foprawefla 
donnefea . Ott. De Re Veli. 
Lib. III. c. iS. tunica, fivt flo- 
l(f mulieret hontflte intieiebant pal- 
lium , quod palla dicebatur . 

264. Paris, Il fuddetto Mef- 
fala Corvino, quare AUxlndetr 
qui & Parie drdus i Priami fi- 
liust manu elediffimorum juva- 
■ num 
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m Gr^ttsm fquora fulc*-^exerc^tum : quare motus mikt f 


vtt , Helenamqtu MtnelaJ Regis 
tixvrtm , GrtecMvum pulcétrrimxm 
tépuit ; quémtbrem Graeig reges 
0rm§mur^ Agamemtietie duce 
ffi decettnent »bfidiot$em Troste 
menti» c»pt» in ruin» , ac tinere 
iacuttt fai». Omero nell’ Iliade, 
cd il più volte citato Dite Cre- 
<enfe difiTufamente . 

téy. rune ttemulut &c. II fi- 
ne miferabile di Priamo , toc- 
cato qui da Giuvenale , viene da 
Virg. deferitto nel II. dell’Enei- 
•e principiando al v. 

Forfitàn ér Prismi fuerint 
fM fata rtquirit, 

e dal detto Icrittore De Bello 
Trojano Lib. V. dove per lume 
del prefente paffo leggiamo. In- 
terim Priamut re cognita ad arem 
Jovtt eonfugit . e più abbaflb 
Dem Priamvm Neoptolemut fine 
iMo ntatii f atque hominis dele- 
&u retinentem utraque manu aram 
iugulai, della tiara fopra Sat. 
VI.v. aiy. 

»*«' . Igino Fab. jii. 
VliffetHecuiam Cijfei filiam, wl 
***^oftt dicane ’Dimantit , 

- «Mrf»» , HeSorit matrtm 
Mfervttutem cum duceret, illa 
in HetUfpontum mare fe pricipi- 
tnvir , tir canis dicitur faSa effe 
unde 6r C/neum efi appellatam. 
il fuppofio Dire Cretenfe volen- 
do nel tefiere il racconto di quel- 
j ^***>0^ guerra ftar lontano 
da favolofe finzioni , così nel 
Ltb, V. tra. difeorrendo . Cete- 
rum pefi aifetffum Ul/fftt, He- 
euia quo fervitium morte folve- 


^ ^ - ^ ttownma eraottas ^ 

\lapidibut obrutam eam necat], fe- 
'fiulchumque apud Abpdum fia- 
\tuttur, appellaturque C/noffema 
eb ìingus proterviam^ impuden- 
temque petulantiam . Owidio nel 
Lib. XIII, delle Trasform. Fab. 
1 . rapportando poeticamente la 
converfione di Ecuba in cagna 
!per motivo diverfo dal figurato 
■da Igino , così a propofito del 
jprefente concetto di Giuvenale 
fa, ch’ella fi quereli. . 

——————quo ferrea refio ? 

Quo di crudelet , nifi uti no- 
va funere cernam 
Vivacem differtit anum f quii 
poffe putaret 

Felicem Priamum pofi diru- 
to Pergamo dici? 


* 7 J. S'intende 

di Mitridate che per quaram’ 
anni ebbe guerra co’ Romani, e 
finalmente per defeSHonem ci- 
vium, Pbarnacifque filii federe 
prnventut male tematum fpiri- 
tum ferro espulh , come feti ve 
Floro nel Lib. III. c. y. dove fi 
può avere un faggio della gran- 
dezza di quel Monarca s e del 
filo fgraziato fine; e più diffu- 
Jamente appreflfo Appiano De 
bello Mithridatico . ’ 

Z74. Crafum . Re della Lidia ' 
molto potente , e pofTefibre d' ine- 
fiimabili telbri, fi credeva egli 
il più felice uomo del mondo, 
'ma Ipogliato finalmente da Ci- 
ro del regno morì fc biavo dei Re 
di Perfia i Erodoto Lib. I. 
—Solonir . Sapientifiìmo le- 
„,„i„ jotve- gìsìatore degli Ateniefi , che por- 
rer multa tregge maledico ,‘tatofi alla regia di Crefo , ed 
emprecanque infoufia omnia in offetvato tutto ciò , * che per 

G » ofien- 
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ostentazione 'della propria gran- 
dezza gli fece vedere quel Re, 
interrogato dallo ftelTo , chi'giu- 
dicalTe egli effere il più felice 
fopra la terra, perfuadendofi , 
~ che a lui folTe per attribuire 
Solone tale prerogativa , ebbe 
in rifpofta quanto accenna (juì 
Giuvenale , c che piu ampia- 
mente vien riferito da Erodoto 
nel Lib. I. p. m. 37. Veggafi pu- 
re a quefto propofito Plin. Lib. 
VII. c. 40. 

fi' 176. Exilium . Veli. Patere, nel 
Lib. II. mentovando la guerra ci- 
vile di Siila contro di Mario , 
già per fei Cnnfolati , e per le 
ottenute vittorie fegnalatiffìmo, 
va dicendo . M»rius pi^ fextum 
Confulatum annoqut Jtptuagefimo 
nuduf , 4K lima abrutus , oculis 
tantummodo , se narih»s eminan- 
tibus extrsBus srundineto , circa 
paludem Maricta , ìh quam ft fa- 
gieus ftSanttt Sull* tquitet abdt~ 
derati infedo in collum loro in car- 
ctrem Minturntnfium juffu Duum- 
viri perdudus tfi , ad quem inter- 
ficiendum miffus cum gladio J'ervus 
publieut MOtione Garmanus ^ qui 
forte ab Imperatore eo bello Cim- 
brico captut erat, ut agnovit Ma- 
rium , magno ejulatu expromenti 
indignatianetn cafut tanti viri , 
abjedo gladio profugit e carcera . 
Tum cives ab bofle mi fereri pattilo 
ante principit viri dodi inflrudum 
cum viatiea , coilataque vejle in na- 
vem impofuerunt . at ille ajfecutut 
circa Mnariam filium curfum in 
Africam direxit , inopemque vitam 
in tugurio ruinarum Cartbaginen- 
ftum , toleravit , cum Marini ad- 
fpiciens Cartbaginem , illa intuent 
Marium , alter alteri pojfet effe fo- 
latia . Si legga Fioro Lib. IH. c. 
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ai. Plutarco in Mario . Val. MafT. 
Lib. I. c. $. 

282. cum de Teutonico &e. AI" 
lude alle infigni vittorie di Ma- 
rio dei debellati Cimbri , e Teu- 
toni , regiilrate da Floro Lib. III.' 
c. 3. da Patercolo Lib. II. da Eu- 
tropio Lib. V. e fpecìalmente da 
Plutatco nella di lui vita ; per le 
quali vittorie ottenne l’ onore deF 
meritato trionfo . leggali a que- 
llo propolito Ovvid. de Ponto Lib. 
IV.Eleg. 3.e Val.Mair. Lib. II. 
c. 10 n. 6. e ciò , che ivi aggiun- 
gono i Comentatori , come pure 
l’Annotazione da me fatta al v. 
244. della Sat. Vili. 

283. provida Pompejo &c. Veg- 
gafi in quanto all’ Ifioria Plutar- 
co nella vira del gran Pompeo . 
In prova poi del prefente alTun- 
to di Giuvenale abbiamo quello 
efempio llelTo di Pompeo apprello 
il Morale De Confol. AdMarciam 
n. 20. rapportato con tale fimi- 
lilfima confiderazione . Si Cn. 
Pomprivn* C dice egli ^ decwx ^/»s 
firmamentumque Imperii Nespoli 
valetudo abfluliffet , indubitatut 
Populi Romani Princept excefferat^ 
&c. Anche Veli. Patere, nel Lib. ‘ 
II. allo lleflb propofito . Qui C cioè 
Pompeo) fi ante biennium , quam 
ad arma itum eft , perfedis mu- 
neribut tbeatriy & aliarum ape- 
rum., qua et cireumdedit , gravif- 
fima tantatus valatudine deceffiffet 
in Campania (.qua quidem tempo- 
re univerfa Italia vota prò falute 
tjus , primo omnium civium , fuf- 
cepit") defuiffet fortuna deflruendi 
tjus locut, tSf quamapud fuperot 
habuerat magnitudinem , illibatam 
detuliffet ad inftw . Cicerone fi- 
nalmente nel Primo delle Tulcu- 
,lane. Pompe jo nofiro familiari , 

' cum * 
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eum gmviter ìfgrot*ret^ Ntaptli 
tntlius tjl faHum . coronati Neo- 
poiitani fueruHt nimirum , etiam 
Puttolani vulgo ex oppidis puhli- 
ee gràttdabantur . ineptum fané 
negotium , & Grmculum , fed ta- 
men fortunatum . utrum igitur fi 
tum ejfet extinSus a bonis rebus, 
»n a malfs difcejfijfet? certe a mi- 
ferie: no» enim cum faterò bel- 
luna gejfijfet , non imparatut ar- 
ma futnfiiffet, non domum reliquif- 
fet j no» ex Italia fugijfet, non 
exercitu amiffo nudus infervorum 
ferrum, & manut incidiffet, non 
liberi defitti , non fortuna omnts 
» viiioribus pojfejfie, qui fi mor- 
ttm tum obiijfet in amplijfimis for- 
tunis occidiffet . is propagationt 
vita quot quantafqut incrtdibiles 
baufit calamitatet . A gli cfmp) 
de’ perfonaggt mentovati da Giu- 
venale, riferbati in vita, onde 
motilTero poi piii miferameute , 
e con difcapito delia gloria , ne’ 
loro più frefchi anni acquidata, 
può aggiungerti quello di M. 
Manlio Capitolino, difenToreuna 
volta del Campidoglio, poi tra-l 
ditor della patria . Di cotiuL| 
veggati T. Livio nel Lib. VII. 
Val. Mati*. Lib. VI. c. 3. Aur. 
Vitt. De Viris illuft. ed Ovvi- 
dio , che nel Lib. VI. de’ Falli 
così ile cantò 


Ante domus Manli fuerat : 
qui Gallica quondam 
A Capitolino repulit armajo- 
ve . 

Quam bene , Di magni , pu- 
gna ctcidiffet-in Hla 
Defenfor folii, Jupiter alte, 
’ tui . 

yixit , ut occideret damnatus 
crimine regni . 


Hunc illi titulumlonga Jent- 
Sia dabat ; 

conchiudefi 'ijnella Annotatione 
co’ feguenti verfi di Lucano nel 
VII. dove unifennandoti a’ lenti* 
menti del nollro posta s’ cfprimc 
con tali concetti . 

} 

-, — longiut avum 

' Dtfifuit tngentes animot, & 
vita fuperjht . 

Imperio . nifi fumma diex cum 
fine honorum 

Affuit , Hr celeri pravertit tri- 
fi i a letho , 

Dedecori efl fortuna prior , 
quifnamne fecundis 
. Tradere fé fetis audet , nifi 
morte parata? 


187 Lentulus , Cetbegus , Cati- 
lina . Deir etito di cùlloro , che 
congiurarono per opprimer la li- 
bertà della patria ,’’Sallullio nel 
Lib. intitolato Conjuratio Cetili* 
nat . Per ona fpedita intelligenza 
di quanto va qui toccando Giu* 
venale del fine di que’ trilli , ba- 
lla regillrar ciò, che ne fcrifle 
Vsjl. Patere, nel Lib. II. Confub 
Ccipà Cicerone) Strgii Cetilina , 
Lentulique, & Cetb^i, ér alio- 
rum utriufque ordinis virorum 
eon 'furationem fingulari virttite , 
\conifiantia , vigilia , curaque eri- 
puit . Catilina metuConfularit Im- 
'perii Urbe pulfut efi . Lentulus Con- 
fularis , éy Prator iterùm , Cetbe- 
gufque, & alÌK cleri nominie vi- 
\ri, auSiore Senatu , fujfu Confu- 
lis in carcere netati funt . c più 
abbalTo Ax Catilina non fignius 
nota obiit, quam feeterir conan- 
di eonfilia iniurat . quippe far- 
quem fpytum 


tijfime dimitans , , 
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Jtipplicio debutrst , fupplico red- proprio genitore anmiazuta . pH>* 
didtt . ' liiTo è il racconto del calo ap* 

Lstona . Igino Fab. 140. prefTo T. Livio nel Lib. III. pilli 
Jnjula Ddui eft tppeU»t» . Ibi La- brevemente però fene ipcdifc* 
tona ptrit AppoUintm ì & Dianam Eutropio nel Lìb. I. cosi. Anni 
• «lice poi gaudtt, alludendo alla trtcenteftmo , fr attero ab Urbi 
compiacenza di Latona in rimi- condita imperium Confutare etf- 
rar la fìia bella figlia, figurata favit^ ^ prò dmbett Confulibut 
da Virg. in t^ueVerfi del Lib. I. decem faHi funt , qui fummam 

potejìatem haberent , decemviri no- 
Quaht in Eurota ripis , aut minati . Sed cum primo anno be- 
per juga Cynthi ne egijfent, fecundo unut ex Ut 

Extrcet Diana choros y tquam Appius Claudius Virginti cujuf- 
luitle fecutte dam , qui honeflis jam flipendiis 

Hinc atque bine glomerantur cantra Latinot in monte Algido 
Oreades . illa pharetram militabat , filiam virginem cor~ 
Fert humero , gradienfque , rumpere voluit , quam pater oc- 
Deat fupereminet omnes . cidit , ne fluprum a Decemviro 
Latona tacitum pcrtentant fu/iineret , &regrejft!s ad milites 
gaudio pcBus . movit tumultum . Sublata efi De- 

cemviris poteflat, ipfique damna- 
zqj. Lucretia . Moglie diTar- ti ftint . Vedi Val. Mais. Lib. VI. 
<|uinio Collatino, che sforzata da c. 1. n. 2. e Pomponio ]. C. nella 
Sello Tarquinio Figliuolo diTar- 1 . 2.§. & cum placuifTetDD.de 
quinio, detto il fuperbo, Re de’ Origine Juris. 

Romani, fi diede da sò ffefTa la 299. Sabinat . T. Livio ne 1 . i. 
morte , eccitando prima il mari- parlando di Numa fecondo Re 
fo, ed i parenti alla vendetta de’ Romani dice fuopte igitur in- 
' centra la cafa reale. l’Iftoaa è genio temperatum animum vir-^ 
notiflima per ciò , che ne fcrilTe- tutibus fuijfe opinar magis , in- 
jo T. Livio nel Lib, I.e tant'al- (IruButnque non tam peregrinis 
I tri Storici delle cole de’ Romani, artibut^ quam difciplina tetrica ^ 
iebbene fu dall’ Abate Lanzelotti ac trifli veterum Sabinorum , quO 
poda fra i funi Farfalloni , c de- genere quondam nullum incorru- 
rjfa al Tuo folito Farf. n. LXXII. ptius fuit . Della decantata one- 
Si' veda ciò, che l'opra quello fat- dà delle Sabine vedi 1 ’ Annota- 
to di Lugrezia acutamente con- zione al v.i 6 z. della Sat. VI. 
fiderò S. Agodino De Civit. Dei. 30S. Nero rapuit , Allude alla 
Lib. I. c. 19. violenta libidine di Nerone, ac- 

294. yirgmia ,, Amata anch’ cennata da Suer. Ner. n. 
eda per la Aia bellezza da Ap- così . fwper ingenuorum pteda- 
pio Claudio , uno de’ Dccemvi- gogia , nuptarum concubinatus 
ri, che governavano la Repub- Veflali Virgini Rubri* vim intu- 
blica, la quale non potendo in Ut. dove notano gli Sponitori, 
altro modo liberarfi daH’infidie venir' ivi tacciato Nerone , non 
di quel lalcivo tiranno fu dai perchè avede al Aio fervizio px-, 

dagq- 
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Jsqogia puerorum , ma perchè^ 
iugenuortttn'' eh’ è lo Aeflb che 
da Gkivcnale vieo qui toccato 
col dire prjtitxtatum , eAendo la 
preteAa veftimento proprio de’ 
fanciulli ingenui . 

314. tfiro Martit. Allude al- 
la favola di Marte colto da Vul- 
cano con Venere con l’artificio 
della rete da 'lui fabbricata, di 
che veggaft Igino fab. 148. e 
Ovvidio Lib. IV. Metamorph. 
làh. 5. 

317. mugilis . Una fpccie di 
pefee, di cui fa menzione l’iin. 
nel Lib. IV. c. 17. 

318. EitJj/mton amato dalla 
Luna per elTer di Araordinaria 
bellezza dotato. Igino fab. 271. 
Endjmion lEtali filius , qutm 
Lun» amévit . 

323. htbet morts . cioè lì di- 
moAra'la donna in tale cafo 
tutt a compita , e cortefe , nè ri- 
tien punto dell’ avarizia lolita 
■del felfo femminile. 

Hfppolito . Igino fab. 47. 
Plutdra Minois filia , Tiefei ttxor 
H/ppoltium privignum fuum ad*-, 
maviti quan cum non pnuijfet, 
ad fuam perducere voluntatem , 
tabtllat fcriptas ad fuum virtù» 
mifit , Je ah Hfppolito comprtf-, 
fam effe , feque ipfa fufpendio 
necavit^ <Sr Tbefeut re audita fi- 
lium fuum manihus excedere juf- 
fit •, ér optavit -a Neptuno patre 
filio fuo exitium - itaque cum 
Hfppolìtut -equis fUnSit vehtre- 
tur, repente e mari taurut appa- 
ruiti cujus mugitu equi expave- 
fa^i Hpppelitum Mjlréxerunt , 
vitaqua prìvarunt . 

Bellerophonti . Le AelTo Fab. 

57. Belleraphon cum ad Proetum 
tegem exul in hofpitium venif- 


fet ,t adamatus efl ab uxore ejitr 
St/jenobtea, qui cum tencutabe^ 
cum ea noluiffet , ^lla viro fio 
mentita efl , ft ab eo compella- 
tam . AtPraetusj re audita , con- 
fcripfit tabcllas de ea re ^ 4 st mit- 
tit eum ad Diobatam tega» pa- 
trem Stienobaeu , quibus leBIs , 
taiem fe virum interficere ttfiluit , 
fed ad chimgram eum inttrfickn- 
dum mifit ^ 

327. Crtffa , Cioè Fedra fi- 
gliuola di Minoe Re di Creta, 
o come vuole Diodoro di Sici- 
lia , figliuola jdi Deucalione na- 
to di Miooe. 

529. elige quidnam . MeAali- 
na diAolutififima moglieldi Clau- 
dio Itnperadore , della quale fi 
oilervi ciò , che [s’ è notato al 

V. 1x8. della Sat. VI. arrivò a 
tal fegno di sfacciataggine, che 
vivendo il marito , pretefe d’ ac- 
coppiat'fi in forma di vero ma- 
trimonio con C. Silio belliAìmo 
giovane de’ funi tempi. Tacito 
Lib. XI. Annal. PradiBa die ad- 
hibitis , qui ohfignarent , velut 
fufeipiendorum liberorum caufa 
conveniffe , atque illam audiffe 
aufpicum verba^ fubiffe^ f acri fi- 
coffe apud Deos , difeubitum in- 
ter convivati ofculoy amplexutj 
noBem denique aBam licentia con- 
iuga i . E Suet. in Claud. n. i 6 . 
parlando di quell’ impudica . 
quam cum comperìffet fuper cese- 
rà fiagitia , atque dedecora C. Si- 

Zio nupfiffe dote inter aufpicet ^ 
confignata , fupplicio affecit . 

334. genialis. Il letto nuzia- 
le fu detto geniale . Servio ad 

VI. dell’ Eneide . Ceniales eof 
proprie effe leBos , qui puellit nu* 
bentibusflernuntur, diBotiiaa ge- 
nerandis liberis . Arnobio Lib I li. 

G 4 Adv, 


I 


Dicii:- !byCoogIc 



1 


104 N N O T 

Adv. Gent. vuole , che così fofle 
detto, Mrchè ivi s’invocafle il 
Genio del matito . 

— Fltmeolo . Vedi al verf. 414. 
della Vr. 

•135. deciet centen» . Pare, che 
queììa folTe la maggior fomma 
limitata per le gran doti per ciò , 
che (ì ricava anche da Seneca 
De Conf. ad Helv. c. iz., dalla 
]. 6 . de Ufuris, & fruéìibus, e 
da Marz. Lib. II. epigr. 24. e 6;. 

336. Aufpex. Val. Mais. Lib. 
II. c. I. Apìid antit/uos non fo- 
lum publice , ftd ttiatn pri^atim 
nihil gertbatur nifi mfpicio prius 
fumto , quo e» moro naptiis etitm- 
titim aufpices interponuntur ^ qui 
quamvis aufpicia petere defierint , 
ipjo ttmtn nomine veterit con~ 
fuetudinis vefiigia uferrpantBr . 
Leggafi Aleir. Napolir. Lib. II. 
c. s» 

33S. non nifi legitime . Sosì 
Seneca Thyeft. Aft. IV. Sc.ii. 

StT'patur omnis ordo , ne fa»* 

• rum ntfos 
TJon rite fiat . 

342. fciet ultimus . Dione Lib. 
LX. etenin credentet vero tum 
C cioè Cllaudio O uefcire quid in 
regia rerum geflaretur , qute ]am 
bofttbus etiam inuotaijfent , indi- 
care ea nolebant . 

354. enfi» , & tomacula . Et 
fendo l’ufo de’Sagrificj appreffo 
gli antichi Ebrei uno de’ princi- 
pali attefìati della loro profeffa- 
ta venerazione verfo ilveroDio, 
(i ofìTerva quello accomunato pa- 
- re quafi a tutte le nazioni del 
Gentilefimo, benché con qual- 
che diverlità ed in quanto alle 
vittime , e per quanto appartie- 


AZIONI.’ 

ne alla maniera , ed al fine d* 
farfene a’ falli Numi l’olfert*. 
Così procenrò Tempre il 
nio di fimular’i riti facrofanti 
col farli convertire da’ fnoi fe- 
guaci in efercizio delle più va> 
ne, ed empie fuperlìizioni . Fu- 
rono nella Religicme de’ Giudei 
i facrifìci chiamati altri Olocau« 
Ili ; altri Pacifici ed altri Pro- 
piciatorj . .Ne’ primi , indrizzati 
principalmente all’ onor dell’ Al- 
tilfimo, fi abbruciava tutta la 
Vittima . Nei fecondi , che li 
celebravano in rendimento di 
grazie , e per impetrarne da Dio 
Tempre di nuove , folamente la 
fugua , ed altre poche parti del- 
le vifeere . Nella terza fpezie 
praticata per l’efpiazione de’ pec- 
cati, confumavanfi Ibpra r4atta- 
re folamente le 'accennate por- 
zioni delle vifeere , ed altrove 
la pelle, lalcarne, e tutt* altro, 
che della vittima rimaneva . De’ 
primi fi parla nel capo i. del 
Levitico De’ fecondi nel c. 3. 
De’ terzi nclli capi 4. 8. e 16. 
pur del Levitico , e nel c. 29- 
deir Efodo . Così appreflb i Gen- 
tili lù ulitato di fagrificarli gli 
animali , o col delìinarfene alla 
voracità delle fiamme tutte le 
carni , o coll* abbruciarne certe 
Iòle particelle, e particolarmen- 
te le interiora . Vero è , che 
(chivando 1’ umana avarizia a 
più potere il difpendio degli Olo- 
caufii , frequentemente s’ incon- 
trano regifirate negli antichi ' 
Autori le offerte di fievoli mi- 
nucce &tte a’ loro Dei da’ Gen- 
tili , che poi fi valevano delle 
carni fagrificate per farne lauti 
conviti . Dionif. Alicar. nel fine 
del Lib. VII. fa un’ affai dHUn- 
• ta 
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ti defcrisione de’ fagrific) ufati eot per vifctrs vifcen^ Prawie- 
da’ Romani, la quale Rimo op- téet vtdenntur . Arnobio Advetf. 
portuno di riferire , fervendo Gentes Lib. II. Qum Komulo , 
molto a far conofcere in che Pompihoque regnanubus , perca- 
veramente confifteffero i Sagri- concrema- 

ficj de’ Gentili , e qual parte rentur Dns extay nonne Regejub 
della Vittima reftaffe in elTi con- Tulho fem$cruda cgptfiit , & h- 
funta . PeraBa autem pompa Qdi- vtter animata pomeere, Mtf ob- 
tx egli D confejlim tSr ConfuUs, franane contemta? Quindi U no- 
ér Sacerdotet , quihus fas erat ftro Poeta al v. irf. della Sat. XIII.- 


<5r Arttfpices viSiimat immola- 

bant , tdque eodenx modo , quo -—.-aut eur 

nos utìmur C cioè i Greci ) Ipfi J» *"• P’* 

enim lotit manibut ■, & viiìimh toma Joluta 

aqua pura lujiratis , molaque Ponimus^ & Jeetum vituH 

ofperfis earum capitibui, denique ». jecur^ albaque porci 
precibus faSis eat a minijtrit ma- Omenta ? , 

8ari fuMant, quifum alti tem- 

para viBima adbuc - Jlantis veBe Al qual luituto alludendo Petuo 
percutìebant , olii verò et caden- nella Sat. II. dille 
ti cultros fupponebant i ac detra- 

M a • * MaàP atotaA&oMmo» atit _ maàfa^ 


8a pelle membratim eam conci- — qutdnam efi , quod 

elebant, & primitiar ex fingulit tu mercede T^orum 

extit , tSr omnibus aliis membris Emeris auriculas pulmono ^ 
eapiebant , quas farris farina & laBibus unats. . 

afperfas ad eos, qui Jacrificium ■ t • • 

faciebanti in cantjiris afferebant . e Marx. Lib. XI. epigr. 5 », ^ 

Hi ' véro eas arit impefitas fuc- ,/.’/> 

eendebant , tir in eas dum fan- Juppiter ambrofia Jatttt ejt , 
fle , rite cremarentm ^ vinum & neBare vivtt. 

infundebant . Quefta {pratica di Hot tamen exta Jovi ». tèu- 
abbruciarfi poche porzioni dell’ r«, merumque damus 

animale fagrificato , le quali prò- ^ 

feBa , o proficite erano chiama- co’ijuali Poeti s’accorda anche 
te , o particolarmente dell’ inte- Ovvidio De Ponto Lib. II. eleg. 
riora , chiaramente refta confer- 9 . dicendo 
mata dalle feguenti autorità . 

- . ^ «.tv*- 90 . tt r r^ti ... 


Juppiter ambrofia fatuo ejl, 
& neBare vivit . 

Hot tamen exta Jovi *. filt- 
ra f merumque damus 


Igino Poet. AUronom. Lib, II. Vana laboranttt fi fallant vc- 
Antiqui cum maxima ceremonia ta coloni ^ 

Deorum immortalium [acri fida Accipiat gravida cur 1 fuit 

adminijhdrent , f oliti funi totas exta Ceresì • 

hoftias in facrorum confumert fiam- 
ma. e più abballo, qua demijfa e nel i. de’FaAì 
iomines inflituerunt , ut hoftiis I 

immolatis jecinora confumerent in Nam fimul exta Dea data 
Deorum altaribus ; tir faturare , < funt , lieet omnia fan . 

I / enei 
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Tlfmen m ^»ntiqtue lucum 
Rtttigmit itàt 

E>c€ 0 ctmtt fliumnis , exM 

datwvt ovÌ€ . 

• > 

finalmente nel Lib. JKIII. delle 
Trasfomneioni 

Thurt dato flammh, vino- 
qua in thwra frofufo^ 

" Citfantmqnt boum fhris de 
mere crematisi 

Così Virg.nell’VHI. dell’ Enei- 
de fa, che avendo Evandro cor- 
refementc ricevuto Enea nel tem- 
j>o appunto , in cui ftav» cele- 
brando un folenne fagrificio ad 
Ercole , fi difponga anche a far- 
lo mangiar fece foggiungendo a 
«Olirò propofito 

ififc tthi diSa , dapes jubet 
tr fublata reponi 
' Pocul* , gramineoque virar 
locai ipfe fidili : 
fraciputrmqve toro, & vii- 
lofi pelle leanit 

^ ‘ Acàpit JEneam , folioque in- 

vitai aeerno. 

Tum lati fuvtnet cenatim, 
araqttt facerdos 
Vifoera tojla ferunt tanronm. 

onerantque caniflrit 
Dona laborata Cereris, Bac- 
. clmmqtu minifirant . 
Vefeìtur Xneat fimul , ■& 
Troiana fuventus 
Perpetui •tergo iavit, <St lu- 
ftrtthbus extis , 

Adunque nè men tutte le inte- 
riora venivan confunte nel filo- 
so del làgrificio fopra T altare, 


A O N I ; 

ma ne celiava parte da g^erG. 
da’ celebranti ; onde con ragion 
difiè Dionifio Alicarn. primi- 
tias ex fingulit aatit , Quindi N»>‘ 
tal Conti Afythol. Lib. I. c. lO.- 
dopo aver delcritto l’ordine pra- 
ticato dagli antichi nei lolro fa-, 
grifi cj conchiude. Pofiquam hac 
egiffent , elegijfentque partii v/- 
n/fWtf, quas Diit offerrent, reli- 
qaiat in convivia , qua per omner 
folemnitatet in honorem Deorum 
f ebani, refervabant. Virg.fielTo nel 
V. ci avvectifee un’altro particola- 
re , cioè che a* Dei maritimi 
s’ offrififero le interiora degli ani- 
mali fagrificati , non già col 
darle alle fiamme, ma col get^ 
tarle in mare, cosi 

%pjè caput tonfa foliit orna- 
tut oliva 

Stani procul in prora paté-, 
ram tenet , extaque falfot 

Forricit in fiuSut, ac vitta 
liquentia fundit . 

lo lleGb ricavandofi pure da Ov- 
vidio nel XI. delle Trasfonn. 
dove fi legge. 

Ifque Dea pdagi vino fuper 
aquora fufo 

Et pecomm fibrit. 

Livio Lib. XXIX. Imptrator pra- 
mijftt ad Deos precibut e Prato- 
ria nave cruda exta , cafa vidi- 
ma , uti mas , in mare porricit , 
tubaque fignum dtdit proficifeendi ! 
Sagrific) dunque cosi parchi , e 
celebrati col confumarfi picelo* 
le parti della Vittima fi figura 
qui Ciuvenale che deggiano pur’ 
elTer praticati da chi per mezzo 
d’ elTi procella d’ impetrar gra- 
zie 
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zie <ifti Numi , aozi mottegiando.riferbarae parte veruna , quando 
ia folita avarizia degli uomini, ad ahr'ufo ella non avcadafer* 
li divifa coniider nelle fole vi- vire. Virg.nel VI. cene ièrvedi 
fccre , o in poche polpette , non pruova con quei vetG 
già di bue, o d’altro animale 

riguardevole, e mondo, ma del T«i« regi ftygio no 9 tirti»t 
più Tozzo, ed abbietto, quale itieioat Mrsi 

ira tutti i quadrupedi è il por- Et foUd» imponit taurarum 
co. E fe tale fu la pratica de’ vifcera ftàmmis^ ' 

fagribcj, come panni d’averba- Pingue fuperqut aìeum fun» 
ftantementc provato , non fo quan- dens ardetnibut enif . 

to di verità contener polla l’opi- 
nione di Giovanni Fabricio , che dove nota Servio . No» nrra iù 
nel fuo Trattato peraltro erodi- eh, ftd etrtut ; narnvifeerafant 
tillimo, detto Simia DeiDiabo- quìdfuii inter off», Ì 9 cutemeftì 
lusj' Ave Cacozelia Gentilium unde tir vifeerati» dicitur convi- 
DilT. II. c. 9. p. 155. pretende , vràm de cernibut faUum , ut fit- 
che oltre alle altre parti della pr» diximut . ergo fol^d» vifcer» 
vittima , folfe indilpenfabile ab- helocst^um fignsnt , quod , detrt- 
bruciarne le cofcie ; quat C dice fb'r etnie , tra fuperimponebttur , 
egVi") proinde in efumofferentium qua nonnumquem aUut», elix», 
sedere Religieerat . Se tale vera- etitm ipfa reddebantur: unde inr 
mente fU l’ ufo de Greci a’ tem- fert : jundent trdentibus extit . 
pi d’ Omero, com’egli A AguratCosi parimenti teAìAca Seneca 
di ricavar da certi pafli di quel 'nell’ Edipo A£t. III. dove defcri- 
Foeta, certa cofa è, che non s’j vendo il fagriAcio fatto agli Dei 
avaniò tal coAume a’ Romani dell’ Inferno, rcrifTe 
come dalle autorità qui fopra ri- 
ferite apparifce. Diro bene, co- -ftnguinem Uhtt /otiti 

me non potendo alcuno guAar di Soltdtfque pecudet urh, 
ciò, che era oAerto agli Dei dell’ 

Inferno per non reAarne AmeAa- al qual pafTo il Farnabio . In/d- 
to , onde difle Donato all’ Adel- tris inferir integra , tir folid» hrr 
fo di Terenzio A^. IV. fc. 3. Si- fiia comburebtrur . Tal riguardo 
Jicernium ceen» , qua in/ertter Diif de' Gentili di non guAar carni 
Mani bus , quod etm filentes ter- della vittima fagriAcata a’ Numi 
ntnt , idejl umbra poffidetnt : vel Infernali per non redarne conta* 
quod qui hoc inferant , cernant minati, mi fa io v venire T abbor- 
ttntum , neque deguflent . Nfin rimento avuto A da’ Criftian idei* 
de bis, qua libtntur inferis , quif- la primitiva Chiefa .per zelo di 
quis comederit , tut biberit , fune- vera , e pia religione alle carni 
J}»tur\ perciò n’avvenne, che degli animali offerti da’ Gentili 
nei factiAcj fatti a Dite , agii Aeffi in fagriAcio a qualunque 
Dei Mani, o ad altri Numi in- de’ loro falADei; onde n’avven- 
iemali , , A confumava tutta la ne poi quel diabolico artiAcio 
vittima, AimandoA fuperfluo di ulato da’perfecutoride’feguacidi 

Cri- 
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CriAot d' obbligarli a mangiar, 
delle carni ftelTe in pena de' più 
crudeli fupplicj; anzi di nonier* 
virlì d’altra carne per bifogno 
della famiglia, che di quella d’ 
animali fagriRcati, per alTicurar- 
lì così della profeffata credenza 
de’ Tuoi domelìici con l’oflerva* 
zione di chi liberamente ne man- 
giava, e di chi collantemente fe 
n’ afieneva. Di quell’arte però 
praticata ne’ primi fecoli dai ne- 
mici della iiollraFede, oltre all’ 
iliorie di danti Martiri , che ce 
ne fanno particolari tedimonian- 
ze, abbiamo in un^verfale il rif- 
contro in Lattanzio De mortibus 
Perfecutorum , ai num. XI. e 
XXXVl. Fatto , che ferve pure ad 
autenticare la nollra fuppolizione, 
cioè, che offerta poca parte del- 
la vittima a’ Numi fu l’ara del 
fagrificio, venilTe il rimanente 
fopra le menfeconfunto . Legga- 
fi in materia dS^'fàg^iRc) così de- 
gli antichi Ebrfci , come de gl’ 
Idolatri quanto n’anno raccolto 
gli eruditiffimi Samuel Bochart 
^ierozoicon P. I. Lib. II. c. 3. il 
T. Natal’ Aleffandro nella fua 
Illoria Ecclefiaflica Tomo li. 
pilTert. 16. Art. 6,t Tom. III. 
Differt. 3. art. z. il Rofiiio Lib. 
III. c. 3. Aleffandro Napolitano 
Lib. IV. c. 17 


Z I O N I 

3^1 Herculit jerumntt . Saf. x->- 
V. 52. 

3^z. SardtntpBli . Ultimo Re 
degli Affìrj, che con la fua ef- 
femminatiffìma vita diede occa- 
fione alla divifione di quel grand’ 
Impero, di coffui parlando Giu- 
ffino Lib. I. c. 3. Poflrtmut »pud 
tot regnavit SBrdtuBpslus , vir 
mulitre corruptior con ciò , che 
fegue in deteffazione del luffb 
di quell’infame Re . 

3Ò3. ipfe tiki . Fu fuperba 
prefunzione degli Stoici di po- 
ter fenza il Divino ajuto, e con 
le proprie forze far’acquiffo de* 
beni dell’animo, e di renderli 
con effi infleffìbili alle paflioni, 
e lùperiori ad ogni infulto di fi* 
nillri awenimenai . Quindi Ci- 
cerone nel Lib. III. De Nat. Deo- 
rum fa dire ad uno della fetta 
Stoica . Atque hoc quidtm morta- 
les fic babent y txternat commodi - 
totet , vintta , ftgetet , olivtto , 
ubertttem frugum , ér fruHuam^ 
omnem denique commodittttm { 
profperitatemque vita » Diis fo 
hobere , virtutem tutem ntmo un- 
qu»m a Deo rttulit . e dopo . Nnm 
quit quod bonus vir ejfet , grotiot 
Diis egit unquam . JÌt quod di~ 
vts, quod bonorotus, quod inco- 
lumis , Jovem Opt, Msx. oh eas 
|r« oppellanfy non quod bos /«- 
i^ó.mens fan» &c. Di tzntoìjlos, temperatosi fopientes efficiat 


appunto prega Orazio Lib. I. Ode 
21. e vien tal voto approvato da 
Seneca epill. 10. 

munera natura . Si può an- 
che intender per beneficia , o com- 
tnoda natura. Seneca DeConfol. 
ad Marciam c. 20. cantra \injurias 
vita beneficium mortis habeo . Plin. 
Lib. VII. cap. 55. chiama la mor- 
te praciptium natura bonum .' 


Seneca nell’ epill. 41. Facis rem 
optimam , & fatue arem , ficut fcri- 
bis , perfeveras ire ad bonam men- 
tem: tuam Jluitum efi optare , 
cum pofffS a te impetrare. Non 
funt ad cvtlum elevanda manus y 
nec evocandus editutis y ut notad 
enret fimulacri y quafi magie exau~ 
diri pojfimus y admhtat . Parreb- 
|be , che Giuvenale fóffe flato con- 
’ tami-, 
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timinato da men’ erronea opinio-(mtfm.r v/rm immunis fcmper For> 
ne , giacche aKneno fi riduce a tunarn in fuM patefltte Muit . 
concedere; che s’ abbiano da por- Non così rintcfe Plauto, fe 
ger preci agli Dei per ottenerle però tale fu la fua ^credenza cir- 
doti dell’animo, qui fopra da ca la Fortuna, qual ce la rap- 
' lui mentovate; ma unendo atai prefenta in perfona del fuoPfeo- 
voti certe offerte d’inteftini di dolo Aff. II. fc. 3. Udiamolo, v 
porco, e di polpette compofie 

delle carni di quel fordido ani- Ctntum doSum bominum 
male , fa credere , eh* egli em- confili» foU'hae \dtvincit 

piamente derida anche que’ voti De» 

che fi pretendeflero fare per li Fortun» »tque hoc vtrun» . 

motivi fuddetti, benché da eflo ejh proinde ut quifque for- 

non efprelTamente difapprovati . tun» utitur 

3^5. Nallum Numen h»hes . It» pracellet ; »tque txind» 
Avendo detto Giuvenale' , che ' [opere eutn omnes dicimut. 
per arrivare ad uno fiato di vi* Bene ubi quod confilium dr 
ta tranquilla Tunica via è la feimus »ceidiffe ^ hominem 

virtù , foggiunge , che in ciò c»tum 

non ha parte alcuna la Fortu- Eum effe deel»r»mur. fiultum 
na , in cui protefia di non ri* »utem illum , quoi vertit 

conofeere alcun potere , o pre- male . 

rogativa Divina. In tale figni- 

ficato prefero fempre gli Scrit* Che però quei ciechi Gentili , 
tori la voce Numen, Bai|i per da* quali veniva creduto , chene- 
tutti Teièmpio d’una Ifcrìzione gli affari del mondo folTe vera- 
riferita dal celebre Padre Ma* mente la Fortuna quella , che/è- 
billon di quefio tenore . SI QVIS l» utr»mque p»ginam f»cit , per 
HANC ARAM LAESERIT HA- dir ciò, che ne concniufe Pli- 
BEAT GENIVM IR ATVM nio nel c. 7. del Lib. I. onde prin* 

POP. ROM. ET NVMINA DI- cipalmente da lei dipendefife il 
VORVM aggiungendo d’ averne farci confeguire trilli, o propi- 
vednta una confimile appreflb zj avvenimenti , per conciliarfe* 
Monf. Fabretti , il quale poi ne la piu favorevole afiifienza, 
T ha pubblicata nel gran Volu- non mancarono d’ onorarla con 
me d’ antiche Ifcrizioni dato al- Divin culto, e di fondar’ a quel 
le ftampe Tanno 1^99.. cap. 2. fognato Nume tempi, ed altari» 
al n. 2. delle da lui pofiedute . così in Roma , come in altre 
Col fentimento di Giuvenale s’ac- parti del Romano Impero. De’ 
cordò Plutarco , quando nella Tempi eretti inRomafotto varj 
vita di Fabio Maff. ebbe a di- titoli alla Fortuna ce ne afifegna 
re , che fecundat res Dii tribue- un lungo catalogo Giovanni Ro- 
re yirtuti , «c Prudenti^ foleut. fino Lib. II. c. i 6 . D’uno giA 
E Veli. Patere, quando nel Lib. confagiatole in I firia addurrò qni 
II. fra gli astrili encomi dati a la pruova, che ne abbiamo in 
Catone afferì » che omnibus hu- una delle due pietre di là tra- 

• ' . fpoi. 
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portate dall’erudito Vefeovo Tom-' 
marini, e deferitte dalSig.Cav. 
Orfato Mon. Pàt. Lib. I. 
ambedue ora da me polTedute. 
Sono elleno uniformi, e d’una 
flelTa lunghetta di piedi $. Ve- 
neziani, e contengono la dedi- 
cazione di due Tempi fatta da 


un medefimo foggetto l’una al- 
la Fortuna , di dhi difeorriamo ; 
l’altro alla Provincia dell’Iftria. 
meritano perciò d’ efler’ infieme 
qui regidrate per firle mante- 
ner queir unione , che in ogni 
luogo anno lino a’ giorni noftri 
ferbata . 


FORTVNAE FANVM 

AB C. VIBIO VARO PATRE INCHOATVM 
a CAESIVS MACRINVS PERFECIT ET DEDICAVIT 



Della 

I 
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ALLA SATIRA DECIMA. ut 


HISTRIAE FANVM 

• 1 

AB C. VIBIO VARO PARTE INCHOATVM 
Q. CAESIVS MACRINVS PERFECIT ET DEDICAVIT 


\ 


Della Fortuna leggali ciò, che Ini naturali, ed in molti altri 
ne fcrifTcro, come Filofofi, lo luoghi, e come CriRfani, Lat- 
ftelTo Plutarco nel fno particola- taitaio Firmtano Lib. IILn. 29. 
te trattato De Fortuna . Seneca Giovanni Damafceno Lib, II. 
nell’ epift. 74, e 98. Nella Prefa- Orchodoxae (idei c. a<.e S.Ago- 
' aiou del 3. Li^r» Q.ucftM**^ftiaoDcCivit.DeiLib.IV,c. iS. 
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S A T Y R A X L 

■ • A Tticus eocimie fi cmnat t 

Uutu! òabetur:- 

Si * Rutilus , 

demtnt . 

^ii enim cachimi» 

Excipitur valgi t « ^ . i 

g$(am pauper >Aptctusf 

»mmt 

CiHviiiut , tberma , 

ftatioHcs i omne tbeatrum 

$ De Rutilo, . , 

* nam dum valida, oc juvernha membra 

St^ciunt galea , 

dumgue ardem famguine 

jiftHf $ 


Non cogente guidem , fed nec probibeute Tribtm» » 
Scripturut leget , O* regia verba * lanifta . 

Multai porro videi , quoi Jape elujui ad ipjum 
go ereditar introitum jolet expe3are macelli. 

Et quibui in fola vivendi caujfa palato efi . 

Mgregiui cenati meliufque 

miferrimui bortm > 

Et cito cafurui jam perlucente ruina . 

I 

Jnterea gufiui dementa per omnia quorum , 

* r / 

Nunquam animo pretiii obfiantibuii 

9 

interiui fi 

Attendai , magii illa fuvam , 

:> quo plurit emuntur. 

Ergo baud difficile efi , perituram arcejfere fummam 

Lancibue oppofitis, - > 


I 


/ 
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S ^ T I R A ' XI*"’ 

1 

S E con cibi efquifiti Attico cena,'* \ 

Per generofo ognuno lo ravvila ; 

Se Rutilo vuol vivere in tal gnifa^ . • ' 

Tenuto vien per pazzo da catena . 

E chi maggior materia a le rifate '* * 

Del volgo die, quant’un, c’ha per ufficio.' 

Di crapular-, quali novello Apicio , 

Quantunque viva in dura poveitate.^ 

Tuttora fon di Rutilo introdotti 
Dilcorfi ne le Terme , e ne i conviti , * • 

Se ne fanno colloqui i più graditi * 

Ne’ pubblici teatri , e ne i ridotti . 

Che mentre ancor valide membra ei tiene, 

£ da eù giovanile abile è refo 
De la>celata a fopportare il pelo , 

E gli arde ancora il fangue ne le vene , 

Del Lanilla a' imparar le leggi b gito , >. ^ > • 

E ciò , che più con tanto impero ei detta 
Senza. che dal Tribun le gli commetta, 

E fenza che nb men fiane impedito . '< ' 

Quanti dal creditor TpelTo burlato 
Afpettati al macello eller veggiamo 
Quanti non altro fine aver .lappiamo . 

Di viver, che per dar gullo al palato! 

I bocconi miglior mangiar proccnra i -v 

Di tutti il più mefcbino , un , che cadente 
Ornai può dirli, refa trafparente 
De la ruina fua l’ampia felfura. 

Cercare in tanto in tutti gli elementi . 

Per (oddisfar la gola ufan coHoro , 

Nb fomma v’ b si rilevante d’ oro , 

Che una tanta ingordigia unqua fpa venti . 

Se ne l’ interno penetrar ti cale , 

Ciò fanno, perche lor pajon le cole, 

Compre a prezzo maggior, vie più gullole, 

E di poco fapor ciò , che men vale . > 

Àn per facile adunque, unir cotanta 
Somma da confumare in ufo indegno , 

Dando i. tondi d’argento ad altri. in pegno, 

. Tomo II» H O de 
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riJ4 SATYRA XI ^ 

: ■ V ' vel nutrii ìtnagine fraSa . 

Et ‘qiutdringeHtit nummit condire * gulofum 
IO FiUile : 

fic veniunt ad * nùf (eli anca * Ludi. 

' 

Refert erga , ^ms bète eadem paret : 

y in * Rutila nani 

Lunaria tfi , in * Ventidio^ laudabile nomen , * 

Sumit , - cenfu famam trabit . 

, illum ego iure ' 

Defpiciam f qui feit , quanto fublimior yAtlas 
15 Omnibus in Lybia^ fu montibuf ; bic tante* idem , 
Jgnoret , qUantum ferrata di/i et ab arca, ^>1..' 
Sacculus. E ccelo defeendit ' ' 

rs'àìB'/ ff-muTOH 

Ffgendum . memori traHandum peEore . 

* ^ s 

' ' Jive 

Conjugium quarat , vel fam in parte Senatur 
30 Ejfe vela : nec enitn loricam pofeit xAchillit ' 

* Therfitei , in qua fe tranfducebat * Vlyjfet 
sAncipitem : feu tu magno diferimine cauffdm ■ 

Protegere affeiias , ! • ‘ 

te cmfule > die tibi quii fii / 

Orator vebement d 

an Curtiat t Matbo 

bucete . 

3; Nof tenda ejl menfura fui, fpe&andaque rebus 
In fummit , minimi/que : ' • 

etiam eum pifeis emetur , 

Ne mullum cupiat ^ cum fit tibi gobio tantum 
In loculis . • • 

. * “ * 
quii enim te deficiente (romena , 

Et crtfcemte gola, manet exitui", 

are paterno' 

40 rebut merfii in wentrem , 

I I faentris , atque 

.Argenti gravit , 

(r pecorum , 

agrorumque capacem ? 

Talibus a domini t p^ conEa * novi/fmut exit 
/ ìAh- 
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satira XL 

ò de la madre la figura infranta. 
Qmttrocento fefterzj impiegheranno 
Tal volta per condir piatto golofo. 

Quindi ridotti a fiato bilbgnofo 
. A l’arte vii de gl^Ifirion li danno i 
Differenza e però, fe mal non penfo* 

Se Rutilo t o Ventidio un tanto (pende. 

Nel primo 'e lufib > e nel fecondo prende 
Nome» e fama miglior dal di lui cenfb. 

Che vai* che un fappia , come il monte Atlante 
Alto fia più di quanti Africa eflolle , 

Se quanto s*'erge poi non cape il folle 
Sopra borfa pigrtica fcrigno gigante ? 

Dal ciel difcefo io reputo quel detto * 

ABBI DI TE COGNIZION PERFETTA . 
Sentenza , ch*effer hoai non dee negletta « 

Ma indelebile averfi , e fiffa in petto/ 

O piaccia in matrimonio d^ accoppiarfi , 

O fiano onori , e dignitàdi ambite* 

L’armi d’Achille non vuol già Terfite , 

E , de’ effe appena Ulilfe ardia fregiarfi . 

Se in caufa molto dubbia , e di momento 
Il patrocinio tuo predare intendi j 
Da te configlio pria tu fteffo prendi, 

Se ne l’arte Oratoria hai gran talento; 

O fii qual Curzio inetto, o qual Matone , 

Che lon due bocche fol -di vento piene . 

Sua mifura ad ognun faper conviene 
j In ogni grave, e lieve occafione> 

S hai da comprar il pefce per la Cena, 

Per foddfsfartì ricercar non dei 
Un barbo de’ piu nobili , e più bei, 

Se ne la .borfa tieni un gobio appena . 
Altrimenti qual fin t’ha d^accadere? 

Se quanto più l’ ingorda ,gola crefce'. 

Tanto la borfa tuà vota riefce. 

Nel ventre immerfo ogni paterno avere , 

Jn quel ventre , c* ornai Fatto è capace 
Di tanti capitali , e degli argenti 
Di rì gran pefo , e de‘ fecondi armenti, v 
E di qualunque tuo campo ferace . ‘ 

A tai fignori nfcirc al fin fi vede 

H ^ D070 
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ti6 S A T Y R' A Xr. • 

>AanuIus , 

£ 5 “ digito mendicai Pallio nudo . 

Non prematuri cinerei , 

nec funus acerhum 

45 Luxurite , 

fed morte magis metuenda feneiìus . 

Hi plerunque gradui: 

* conduiìa 'pecunia Roma , 

Et coram domini! confumitur ; 'inde ubi pauHum 
Nefcio quid jupereft , 

ty* pallet fcenorì! auHor , '' 

^i vertere Jolum , 

' ■" Baiai ad * Oftia currunt . 

' 50 Cedere namque foro jam non hii deterius , 

quam 

* Efquilias a ferventi migrare * Suburra, 

1 

llle dolor falus patriam fugientibus , illa 
Maflitia efi 

caruijfe anno Circenfibus uno . 

Sanguinii in facie non haret gutta : 

* morantur 

5 5 Fauci ridicuium ejfugientem ex urbe pudorem , , 
Experiere badie' ^ 

nunquid pulcherrima diifu , 

Ferfice , non pr^eflem vita , vel moribut ^ re , 


Sed laudem filiquat occultut ganeo , 


pultei 


Coram aliii diHem puero , 

fed in aure placentai , 

60 Nam cum fis conviva mibi promifui , 

e 

babebii ' 

* Ecandrum , > 1 < 

venie! T^irpntbius , aut minor , Wo 
Hofpes , Cf ipfe tamen contingens fanguine ccelum f 
■* Jilter a quii ^ * alter fiamtih ad ftdera mi fui . 
... . Fer^ 
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SATIRA XI 
Dopo tutto l' anello da le dita , 

£ quindi Pollion con man sfornita 
Di Cai fregio , addimanda altrui mercede . 
Timor non abbia il crapulon d’acerba 
Morte , nè d’ immaturi funerali ; 

Tema più de la morte i Canti mali^ 

A’ quai vecchiaia aozi penofa il ferba < 
Del viver d’o^idf l’ufanza è quella, 
Scialacquar i quattrin fenza mifura 
^ faccia di colui, che i diè ad ulbra » 
Sinché una parte minima ne refla . 
Pallido io tanto il credicor reflando , 
Mentre i fuoi debitor mira falliti , 

Che fe ne yan , dal natio fuol partiti , 

A Baia, o ad Odia in volontario bando > 
Poiché per iémpre abbandonare il Foro 
Stimano tanto, come fe d’eftate 
T’efquilie ad abitar più temperate , 

Da la calda Suburra idér coitoro . 

Qual medizia , o dolore unqua ti penfì , 

C’ abbian fuggendo da la patria amata ? 
Loro fol duole dar per un’ annata , 

Lunge dagli fpettacoli Circenfi. 

Faccia non an punto di fangue accefa; 

Che pochi trattener reriibeicenza 
Curanil in Roma , donde far partenza 
Per Tempre vuol , ridicola già refa . 

Vera prova farai , i Per ileo , in quedo 
Giorno , fe cofe tai belle da dirfi , 

Da me però non fogliano efequiriì, 

Ed uno io fia di quei, che sì detedo* \ 

£ golofo in me deflb y altri conforte 
Di legumi a cibari! , e la polenta 
Ordini al fervo in forma, c’ ognun fenta, 
E ne l’orecchio poi sfogliate, e torte. 
Mentre dovendo , giuda il concertato 
Effer’ oggi tu deflo a la mia menfa , 

Me un’ altro Evandro ritrovar ti penfa , 
Che accetti un de gli Eroi del tempo and. 
Fa conto elTer tu Alcide, o il minor d’effo 
Ofpite di natali anch’.ei celedi , 

Per via del foco quei, de Tonde quedi 

H 5 


Ii5 SATYRA XI, 

Fercula nune audi , 

i 

ttullit ornata macellit . 

6 j De T^burtiuo veniet piaguij/imut agro 
Hadulut , (y foto grege pioUior , 

infcéttt berta , 

Neidum aafut virgat bamilit mordere faliffi : 
plus laiiis babet j quam fanguinit : 

{T montani 


^Afparagi , 


pofito quot legit villica [ufo , 


70 Grandia fràterea , tortoque caìentia fano 
Ova adfunt ipfit cum matribus , 

ty jervata ' 

Farte anni , qualet fuerant in vitibus uva : 

. * Signinum , .? Syriumque pyrum , de coybibus ifdtn 

JEmula Ficenis , ty odorii mala recentis . 

» i 

77 Nec metuenda Ubi , 

ficcatum /rigore pofi quam 
oiutumnum , (y crudi pofutre pericula /ucci . ' 

Hrfc olim nofiri jam Imuriofa Senatus 

Coena fuit , * 

'* Cursus t parvo qua legerat borto , 

Jpfe focis brevibut ponebat olufcula'. 

qua nunc 

* Squalidms in magna fafiidit compede ftjfor , 

^i meminit , calida japiat quid * vulva popimg t 


Sicci terga fuis , rara pendentia crai e 


Moris erat quondam feftts fervare diebus , 

Ct natalitium cognafis ponere lardm * , 

37 * 
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S A TM 'R *A ' XI.C Tif 

Sopra le sfere ad abitar’ ammeffo . 

Le vivande però, che preparai v 

Per il noftro convito , attento or fenti , 

Qnai natura le dib, che i condimenti uo ■' 
Diati dal macel non v’applicai. 

Dal campo Tiljurtin verrà un capretto ‘ \ 

De la «reggia il più pingue i e dilicato , 

Sin’ ora a pafeer l’efba in verde prato 
Per la tenera etade affatto inetto. 

"che di morder non ebbe unqua ardimento 
Di falcio umil le frondi , o verghe amare , 

E in se men copia aver di fangue appare. 

Che di latte, onde traffe il nutrimento. 

Di fparagi un f^afeetto ha per nollr’ulo ^ 

Dal monte la Caftalda oggi raccolto, ' 

Ed a tal fin di rozze hla invito 
Per breve tempo ella depofe ihfnfo. 

Ovi caldi dal hen teilè levati, ' . 

Npi mangerem con le galline ancora , ' ' v 

Uva , che par da i tralci tolta or ora , 

I Sebben non pochi fon roefi pafl&ti . - , 

Avrem di pere un gran caneftro pieno , ' 
Segnine , e Adire del miglior fapore : 

Di pomi , che il recente grato odore 
Gareggiar fa co’ pomi del Piceno. - - 

Mangiane pure, e non temer, che tutto 

11 malor de 1* Autunno anno depofto, " \ 

Mentre quel crudo perigliofo mofto, \ 

Che prima avean, dal freddo fu diffructo; 
De’noftri Senator quella una volta 
De le cene più laute effer folea , ' . 

(^ando a picciol cammin Curio cocea 
Uerba ne l’orticel da sè raccolta. 

Che oggi a colui , che il terreo cava , e fende 
Col piè inceppato , naufea moveria , j 

Conlcio di qual fapor hi vulva fia, ■ • 

E ciò , che più dal pallicier fi vende . 

Ne’ fecoli vetulli era coftume 
Serbar tergo di porco affumicato , 

Che ad un raro graticcio era appicato, 

, Pe’ il giorno coniagrato a qualche Nume* 

Carne (alata , cibo il più lolenne , . _ , 

■ H 4 Del 
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1*0 S A TrtY K) Ai Xr. 

, ^Accedente mova y fi guam dabat bofiia ^ carme t t JL 

Cogmatorum aliguis titulo.terXonfulit y atque 

Cafirorum imperiit y Di^mtoréj bomre 
FuméJuf > ad has epulat /olito maturiut ibat y ■■ 

Ereiìum domito refereru a monte ligomem. 

J ^ ' 

> '• : > ^ ^ 

j^o Cum tremeremt autem * Pabios , * durum^e Catonem , 
^Et Scauros y ty * Fabticiot y ,, 

„ ^ , pofiremo feveros > 

Cenjons moret etiam * collega timeret . 

Nemo inter curas , Cr feria duxit babendtm y . ' 
^ualit in Oceani fluHu tefludo nataret , 

95 C/arum Trojugemis faBura , Cf nobile fulcrum -, 

Sed mudo Intere y £y* parvis frons area leUis- 

Pile coronati caput oftemdebat *. afelli , . / ■ • • 

Ad guod, lafcivi ludebant ruris alumni - V 
"Tahi ergo cibi , qualis domut , atque fupellex . 

loo Tumc rudit , • . ’ . , 

• ^ Grajat mirari Yiefcias artet . i 
Vrbibut everfit pradarum in parte reperta, 

Magnorum _^artificum frangebat pocula milet y' 

Ut pbaleris gauderet equut , r , 

calataque • cajfu i 

\ 

Romulea fimulacra fera > 

-manfuefctre juffa t 

..1 ) 
gemi- 

\ 


/ 
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S A T I R A -' XI. ‘ 

Del dì natale } davafi a* parenti , 

Nè la frefca mangiar s’usò altrimenti. 

Se il fatto fagriBcio a lor non dienne. 

La mattina per tempo a un tal convinto 
Sen’ già talun , c’ ornai tre Confolati 
Vantar poteva , o più Generalati , 

O de la dittatura era infìgnito. ^ 

Ritta portando zappa, ovver badile, 

Quali io trofeo di foggiogato colle. 

Le di cui dure , ed iofecoode zolle 
.Atte refe a prqdur frutto gentile. 

Quando i Fabricj, e ì rigidi Catoni , 

Gli Scauri , e i Fabj a ognun facean terrore 
£’l collega temea d’acre Cenfore 
Ancor’ elfo i collumi , e l’ azioni . 

Non v’ era allor chi punto cura avelie 
Qual tefluggine in mar (1 foflfe prefa. 

Di cui la'frhiatta da ì Trojan dilcefa 
Lucidi Ietti , e nobili tenefle • ^ 

Poiché llavan gli antichi a parca cena 
Su (Irati anguUi, che teoean fpogliata 
D* ornaUienti la fponda , e fol fregiata . 

Di vii metallo avean la fronte appena. 
Dove il tefchio aGnin veduto avrelle 
Di verdi viti coronato , e adorno , 

£ i rullici fanciulli a farvi intorno 
Tutti giulivi i lor tripudi , e fede . 

Di tai cibi però quei sì frugali ^ 

NoUri antenati fur paghi , e contenti , 

Che a l’ umil cafe , e. a’ vili fornimenti i 
£rano appunto confaccenti , e uguali.. 
Soldato rozzo allora, e affatto ignaro 
D’amnnrar Farti de la Grecia induflre, • 
Frangea nel faccheggiar jCittade illuflre 
Le tazze*, che intagliò fcultor' più raro . 
Perchè di ricchi abbigliamenti andafle ' 
Superbo il fuo cavallo , e la celata 
De l’ antiche memorie ifloriata 
11 nimico da lui vinto miralTe . . 

Concentro incifa al vivo la figura 
De la Romulea lupa , a cui il dedico 
Fondator de l’ Impero almo Latino v ' 


ipz 


S A T^Y'R A 


XI. 


ffminos /ut rupe ^uirims , ' 

Jlc nudam ^giem cìypeo vtnientis , buftp 
Fendentijque Dei perituro ojienderet bofii . ' 

sArgemi guod, erst , folit fulgebat in armi . ^ . 

; Ponebant igitur * Thufco * farratu catino 
/jlO Omnia fune: 

quibut inviieat j 

fi tividuìus fit, 

- V . ^ / 

^ t'empierum quoque maje/ias pra/lantior f 

, * tr vox 

Noéte fere media ^ mediamque audita per urhem 
Litore 'ab Oceani GaUit venientibus j 

i . jr Dis' 

» Cfficium vatit peragentibut ,* bit monuit ms ; 

JI5 Batic rebus Latiis curam prefiarf folebat 

* Pianiti •/ 


Cf* nullo vielatut Juppiter auro •' • 

* Illa domi natas , nojtraque ex arbore ntenfat 
Tempera - viderunt : 

hot lignum ftahat ad ufut , ■ 
tAnnofam fi forte nucem dejecerat Eurus . 

]lb \At ttunc divitibut ccenandi nulla voluptat. 


Nil r bambù t , nil dama fapit : patere videntur ' 

* Unguenta , atque rofa , ' 

' latot nifi, fufiinet erbet 

* Grande ebur 

tr magno fublimit pardut biatu j ' 
Dentibut ex illis , quot mittit * porta Spenet t 
itj Et * Mauri eeleret i , .1 

‘ . W* 


I 


\ 


\ 


\ 
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SA TIRA vXI. 
la mite fé cangiar fiera natura. 

Sotto la rupe i gemini Quirini . 

E l’ eflSgie del Dio , che nudo pende , 

Di feudo, e lancialiarfnato allor che feends 
Dal cielo a riveder’ i fuqi bambini • 

Altro argento impiegar la buona gente , 

Che. in adornarne Tarmi, ufo non ebbe; 
Ed in terreo catin non le rincrebbe 
Mangiar di farro infipide polente. 
Semplicità, che invidiar potrefli 
A quegli anrichi , fe nudnfiì in petto '' 
Un minimo fentor di'quelT aiTetto , 

Che rende gli altrui beni a’Tuom molefti 
Erano in oltre allor ne’ fagri Tempj 
Gli Dei con più fenfìbile prefenza : ' ■ 

E de l’ averci in più d’ un’ occorrenza 
Predetto l’avvenire abblam gli efempj. 
Quindi in Roma fentir fi fè la voce 
Dal ci.el di notte tempo , unendo i Galli 
La prclTo a TOcean fanti, e cavalli. 

Per ai^rtarci quella guerra atroce; 
P’Arufpice facendo ufficio i Numi. 

Ad avvertirci fu Giove si pronto , 

De le cofe Latine ei fè tal conto 
Sinehb durar quei femplici cofiurai , ' 

Di creta elTendo col più vii lavoro 
11 di lui fimolacro effigiato , 

Ne per anco dal luflo violato 
Di chi efprimerlo poi pretefe in' oro . ' 

Menfe native , e layorate folo • ^ 

D’arbori paefani i vecchi ufaro','' 

E noce annofa al più v’ adoperalo; 
Ch’Euro per forte fradicò dal fuolo. •• 
Ma infoave riefee a’ di prefentt - 
A’nofiri ricchi ogni più lauta cena, . 
Ronabo, o dama gufiar poffóno appena. 
Par che le rofe puzzino , e gli unguenti . 

Se un grande eburneo pib lor non ' foftiene 
L’ ampie tavole in forma d’ una fiera- 
Con fauci aperte, fia pardo, o pantera. 

Di que’^nti, chi a' noi manda Sione, 

O i Mauri pronti ai corfo; o por di qoei • 


Iti 
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124 S A T Y R A IX. 

tr Mauro obfcurior * Indut i ' 
Et quot depefuit * Nabathaa bellua jaìtu , , 

^am nimios , capitique gravet . 

• bine furgit orexit , 
Bino Jlomscbo vires : , 

nam pes argenteus Ulit 
* lAnnulut in digito guod ferreus . 

ergo fuperbum 

1 30 Convivam cavto , qui me fibi comparar , 

, Cy* res 

Dejpicit exiguat . 

adeo nulla uncia nobis 

Eji eboris , nec tejf elite , nec * calculus ex bac 
Materia : quin i^a manubria cultellorum 
Ojfea; 

non tamen bis ulla unquam obfonia fiunt 
Ili Rancidula,. 

aut ideo pejor gallina f teatur .• 


Sed nec * firuBor erit j 

. - cui cedere d,ebeat omnis 

Pergula , ' ' 

difcipulus Trppberi doBoris , 

apud quem 

/ * Sumine cum magno lepus , atque aper » c 

V . cy* * ppgargus f 

Et Scptbicte volucres , , , 

^ Cy* ■" pboenicopterut ingens , 

140 Et Getulus * orix , bebeti lautijjima ferro 
Cteditur , 

Cy* tota fonar * ulmea caena fuburra . 

Nec frufium caprese fubducere t 

nec latus * otfrte 

Novit avis nofier tprunuulus , ac rudis omni 
Tempore y 

cy exigutè fruftii imbutus * of elite. ^ 1 

J 4 J Plebejos calice s , cy paucii affxbus emtot 
Perriget incultus puet , 

atque a frigore tutus ; 

Non Pbryx * àut l.ycius y non a mangone petitus , 
diuifquam erit in magno t 

. . ettm 

\ 
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S A T" .1 R'A‘ kl/ 125 
De r India^ che più neri ha gli abitanti > 

O che depone ornai troppo pefanti 
La gran belva ne’ bofchi Nabatei. 

Quindi aguzzar fi fenton 1* appetito , 

£ il vigor dello flomaco s’accrefce^ 

Che d’argento a coloro un piè riefce, 

Come faria un’anel di ferro in dito. 

Tal fuperbo invitar però mi fchivo 
A cena , che mi vuol paci a sè ftelTo 
Ne la gola , nei luHo , e in ogni ecceiTo , 

E fprezza il modo, onde si parco io vivot 
D’ avorio un* oncia nè men tengo in fatti , ^ 

Nè di quella materia aver* io poflb 
Gli fcacchi , 0 i dadi , anzi di femplice O0b 
De’ miei coltelli i manichi fon fatti. , 

Da rancido non è, eh’ in tanto fenta 
Sapor’ il cibo , che con quei tagliai , 

£ le in qualche- gallina io gli ufo mai, 

Peggio al guflo perciò non mi diventa . ' ’ 

Aver’ a la mia menfa non affetto 
Scalco , a cui cedan le migliori Icuole , 

, Perito nel trinciar, qual’elìer fuole 
Di Trifero un difcepolo perfetto . 

Che mentre altrui tagliar pingue mammella 
infegna, con la lepre, ed il cinghiale , ' - 

Il picargo, il fagiano, e l’animale i * ' 
De la Getulia’ c’ orice s’appella, 

O il grand’ augel , cui rolTa penna vede; 

In cena abbondantiUìma di legno , 

Fa rifonar gli ottulì ferri a fegno. 

Che in capo a la luburra i fentirelle. ‘‘ 

Non sa il minillro mio , rozzo per anco 
Qpal di capra filvellre è il boccon fcelto. 

Nè di gallina d’ Africa ha mai fvelto 
Lato polputo con un taglio franco . 

Sol di carne porcina è alquanto avvezzo 
A divider’ in pezzi una polpetta . ; < 

Da incolto fervo la bevanda afpetta 
Porta in bicchier plebeo di poco prezzo 
Veftito in grollì panni a te davanti ' 

EgU verrà, nè aver’ alcun mi cale 
De* fanciulli, c’ altrui vende il fenfale 

In 
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cìtm pofcet i pofce Làtiné * 
Idem habitus ctmSis ^ tonfi, reffi^ue eapiili ^ 

I5Ó iAtque\bodie tantum propttr convivio pexi i 

f 

fafiorit duri efi hic fiUut : 

Hit iubulci 

Sufpirat loHgo non xtifam tempore tnatrem , 

Et cafulam, (T notos^ trifiis defiderai bcedoi i 
Ingenui vultut.puer, tngenuique pudorit , 

tiS ^ùales effe decet , quos * ardent porpurd veftit 4 

^ee pugillani defert in baine a raUcut 
T'efiiculos ; , . . 

nec vellendat jam prabuit alas , 

Crajfa nec oppofito pavidut tegit tnguina * gutto . 

Hic tibi véna dabit , difiu/a in montibus HUs , 

X60 ^ quibut ipfa venit , ‘ 

quorum f uh vertice lufit : 

ìfamque una , atque eadem efi vini patua , atque minifirL 
* Ftrfitan expeHes , ut Gaditana canoro 
Incipiat prurire cboro , 

i pjaufuque probatti 
^Ad terram tremulo defcendant clune puellte, 

Speiltnt hoc nupta juxta recubante marito , J': 

* » • * * - ' 

^od pudeat narrajfe aliquem prafentibut ipfit t 

Irritamentum Veneris languentis , .€?* acret 
Divitit urtica: , - . ‘ j .. 

major tamen ifia voluptai 
xAlteriut fexut : 

/ magit aie extenditur t 

, ' - (y mox ' 

tio iAuribus , atque acuii t concepiti urina movetur , 

V 

Non capii bat nugas bumilit domut: ‘ 

audeat iile 

"tefiarum. crepitut cum verbis , nudum alido - fiani 
Fornice mancipium quibut abfiinet: 

. . . Hit fruatur 

•-1 Foci' 


Digitized by Google 


S ' A T I R XI.’ «7 
In Frigia , o in Licia nati , a gran contanti . 
Chiedi in Latin, le branoi eller fervito. 

Vellon tutti ad un modo , e tolò , e irfuto { 
Portano il Capo » e lolo anno voluto . - ■ \ 

Pcttinàrfi OMidi per lo convito. 

Da ruvido pauore è quelli nato, - v/ , •/ 

Quei da bifolco, e in non veder s’ affanna 
Dà gran tnnpo fu madre , e la capanna , 

E i lòliti capretti in verde prato ... 

Tien faccia il fervo mio la più modella 
Tinta d’ingenuo, e nobile vermiglio. 

Qual d’un fignore converrebbe al figlio, 

A cui lece portar vaga pretella . 

Rauco refe* non l’ha di Vener l’opra. 

Che licarlì al bagno ancor porta i pendenti 
Nè l’aficelle pelollì, o 1* eminenti 
Parti col gutto è d’ uopo che fi copra .• 

Ti porgerà coRui pieno il bicchiere ^ 5 

Del vin de’ monti , ov’ egli ebbe ì natali , 

Dove giucò tra villanelli uguali 
Che de la^ patria è. il -vin, di cui il coppiere* 
Speri veder forfè in canoro Ruolol > ' 

Di Gaditana gl’ impudici gelli ; ■ ' 

E a le fanciulle 'applauli far vorrelli, 

Ti*- • In ballar tremule al fuolo? 

Alirino pur de’lor mariti apprelTo 
• Atti SI fconci nobili matrone j . . ' 

Ci^i dovria di rolTor’elTer. cagione ■ < 

Ua un altro udirne Sazi il racconto ilelTo. 

fono, e ortiche ufatCi - i 

Da ricchi per de 11 a r fopfto lenfo , 

Ma con maggior diletto, e con più intenfo 
Prurito fon le donne provocate . 

Q^l felTo in fatti molto più $* accende ; 

, Mentre appéna pegli occhi , e per l’ udito 
In femmina fi deua l’appetito, . 

Che nell’ infime parti a lei difeende 
non cape un tetto umile 
Non de’ crotali il fuon , nòni|la canzone, 
Indegna pur di chi venal s*efpone 
Nuda nel lupanar fetido, e vile. • 

Sj compiaccia di tai parole ofeene* 

/ Ed’ ogni 
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.Vocibus obfcenis , omnique tibidikis arte,' ■ 

>75 * Lacedamonium * pyt$fmate lubricai orbem: 

Namque ibi forttma veniam damui . 

alea turpis , • 

Turpe «y* adulterium mediocribus : ' 


iute eadem illi 

Omnia cum faciant , 

bilaret , nitidique vocantur . 

i 

Nofira dabuHt alias badie canvitia ludas: 

l8o Conditor Iliados cantabit ’ur ^ atque Maronis 
lAltifani 

dubiam facientia carmina palmam » 

Suid refert talet verfus qua vace legantur ? 

Sed nunc dilatis averte negatia eurit , • 

Et gratam requiem ' dona tibi , quando lieebit 
»8y Per totam ce fare diem: non fanorit ulla 
Mentio , 

nec i prima fi luce egrejfa , 

i 

reverti 

KoBe folet , tacito bilem libi contrabat uxor , 
Numida fuJpeBit referent * multitia rugit } ’ 

Vexatafqtu cornai, 

(T vultum , * aurtmque calentem , 
190 Protinut ante meum quidquid dolet , exue lime». 


Pone damttm , ac fervot 

. (r quidquid frangituf illif } 

xAut perit : ingratot ante omnia pene f odale t . 


iW 


lutereq * Megalefiactt fpeBacula mappa, 

Idaum folemne colunt , 

ftmilifqtu tritmpbo 

* Prado caballorum Prator Jedet : ac, mibi pace 

Jmmenfa, nimiaque licet fi dicere plebii, 

Totam 
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E d’ 0511Ì arte lafciva un , c’ ha arditnento 
Di fparcar cogli (putì il pavimento , 

Che di marmo Spartan si nobil tiene. 

A gran fortuna il tutto fì condona , 

E’ turpe r adulterio ; è turpe il gioco. 
Oliando però tai viz) abbiano loco 
III mediocre, o. povera perfona. 

In cosi fatti errori ancora molti 

Di quei grandi fignori urtar veggiamo. 

Ma un’onorevotl nome a loro diamo 
D’uomini fpiritoG , e difìnvolti : 

Oggi il convito mio t’ ha preperati 
Trattenimenti, affai da quei diverfi , 
D’Omero cantcrcm l’Iliade, e i verfi 
Di Maron si Ibnori , ed elevati , 

Che la palma , già un tempo attribuita 
Al primo, incerta rendono, e dubbiofa : 
Sia con voce gioconda, o cediofa 
Letta un’opera tal , Tempre è gradita. ' ' 
Sofpendi intanto ogni molefta cura , 

E lafcia tutto ciò, che aggrava, e fpiacè.- 
Datti per oggi almen quiete, e pace; 

Nè far alcuna menzion d’ ulura . 

Non t’adirar perchè fen’va fovente 
La tua moglie lontana al far del giorno. 
Facendo poi di notte ella ritorno. 

Ma tacito la foffri , e paziente ; 
Quantunque occalìon di gran fòfpetto 
Ti dian le ffrapazzate umide velli , 

Il crine , che (compollo le vedcffi , 

L* orecchie accefe , e ’l rubicondo afpetto. 
Toftochè a r uicio mio farai venuto , 

Non; ti rammentar più ciò, che t’annoi; 
Scordati la famiglia , e i fervi tuoi , 

E quel , che t’ anno rotto , o t’ an perduto . 
Ma pria di tutto dire io ti dovea; 

D’ amici ingrati non occor che penfi . 
Intanto celebrarG i Megalenfì 
Scorgo in onor de la gran Madre Idea . 

Vi fta il Pretor qual trionfante in fede. 

Che SI ingiufto ai deffrier premio difpenfa 
Dirò con pace d’ una plebe immenfa , 

Tomo 11 . I 
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Totam badie Romam Citcut capii , 

ar fragor auunf 

Percutit t 

eventum * viridis quo colligo panni ^ 


/ 


Nam fi deficeret ; moeftam j attonitai^que videres 
200 Hanc urbem , ' 

' velati Cannar um in pai ver e viUit 
Confulibui r 

fpeiìent juvenet • 

' qaos clamor , C5^' audaoc 

* Sponfio , quos collie decet ajfedijfe puelU . 

* Noflra bibat vernum contrasta cuti cala folem , 
Effugiatque togam.- 

jam nane in balnea falva 

2oy Front licei , vadas , quanquam /alida bora (uperfif 
otd fextam^ 

facere hoc non poffts quinque diebus 
Continuis : quia funi talii quoque tad>a vii te 
Magna . 

* voluptatef commendai rarior ufus : 
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SATIRA XI. 
Tutta Roma nel Circo oggi lì vedc.- 
Da gran rumor di gente acclamatrice * 
Ppichè l’orecchio mio refta colpito, 
Chiaro comprendo, evento aver lortito 
Pralina Fazton molto felice^ 

Che s’ ella foccombea , per certo afflitti-- 
^lefta Città vedriafl , e fconfolata , 
allor che di Canne a la giornata 
Data a Confoli fu sì gran fconfitta * 
Spettacoli sì vani olTervi intanto 
Gioventù, cui gridare i più potere j 
Cui far’ ampie fcomefle, a cui federe 
Lece d adorna giovanetta accanto 4 
La cute a noi confortino fugofa 
Per l’avanzata etade i tal lòUrì . 
Levianci , amico ^ da più ferj affari j 
E lafciàmO in tal dì toga affannofa. 

Per oggi fi difpehfi Ogni rigore f 
E benché un’ ori intera ancor vi redi 
Pet arrivar del giorno i l’ota fefta , 
Entrar nel bagno puoi fenZa toffore, 
Ma ciò, tred’io, tu noti potrefli fare 
Per (oli cinque di ^ che a fimil vita 
Una gran tìoja andrebbe pur’ unita < 

B le delizie Ibi piaccion , le tare t 



1 i 


anno 
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A N N O T 

ALLA SATIR.. 

V. I. A Tticut. Cognome refo 
jLX. illuftre particolarmen- 
te da quel Pomponio Attico , 
fignor facultofo ,• e dotato della 
più fina politica, con cui Teppe 
fino al fine delle Guerre crvili, 
che lungamente lacerarono al di 
lui tempo la Romana Repubbli- 
ca , mantenerfi amico indiffe- 
rentemente de’ principali fazio- 
nati . Tanto fi ricava da Cor- 
nelio Nipote, che fcrifie la vi- 
ta di quello grand’uomo, cele- 
bre in oltre per un’intero vo- 
lume di Lettere , l'crittegli da 
Cicerone, pervenute alla nollra 
notizia . Con tal cognome pure 
fi diflinfe quell’Erode Attico, 
Oratore facondiffimo, e poflTeflb- 
re di fterminate ricchezze, men- 
tovate da A. Gelilo Lib. I. c, 2. 
Lib. IX. c. 2. Lib. XVIII. c. io. , 
e Lib. XIX. c. 12. e più dillin- 
tamente da Filollrato nel Lib. 
II. De Vitis Sophiflatum, e da 
Monf. Spon ne’ Tuoi viaggi per 
la Grecia . E a cofiui crederei 
forfè, che alludelTe qui Giuve- 
nale per la congruenza del tem- 
po , quando egli fcrivea , con 
quello, in cui fioriva lo fielTo 
Àttico in Qiagaificcnza , e fplen- 
dore . 

‘ 2. Runiuf . Cognome delle 
Famiglie Marcia , Naucia, Sem- 
pronia , e Virginia .' Come però 
l’Attico fopraddetto fi prende 
per un fignore di molte fortu- 
ne; così per quello Rutilo vien 
figurato uno , che appena abbia 
di che maatenerfi . 


AZIÓNI 

\ UNDECIMA. 

3. Apiciut . Ricchiffimo , ed 
altresì golofiflìmo , di cui al 
V. 23. della Sat. IV. 

5. narri dum &c. Erano i Gla- 
diatori o sforzati , o volontari . 
Sforzaramenre fi dellinavano a 
combattet nel Circo, o nell’An- 
fiteatro i fervi da’ loro padroni; 
i condannati dalla Giufiizia , 
che diconfi nella legge damnati 
ad ferrum •, ed i cattivi da’ vin- 
citori . Volontariamente v’an- 
davano altri per li motivi av- 
vertiti al n. 34. della Sat. III. , 
obbligandofi a’ Lanifli con giu- 
ramento llrettifiìmo di fòccom- 
bere a qualunque flraccio della 
propria vita ,• con che fi dice- 
vano AuElorati . Petronio Arbi- 
tro nei frammenti . In verba 
Eumolpi facranientum ftfravimur 
uri , vinari , verberari , ferroque 
necari : ér quidquid aliud Eumof- 
pus juffijfet tanquam leghimi Gla- 
diatorer domino corpora^ animof- 
que rtligiofiffime addicimut . Che 
però fi delTero talvolta a quella 
difperatata rifoluzione 'coloro , 
che. vivendo luffuriofamcnte ave- 
vano ogni fuo avere confunto > 
ci viene anche accennato da Se- 
neca nell’Epill.88. così . 0 quam 
vellem Catoni nunc occttrrere ali- 
qutm ett bis Trojfulis . cioè al- 
cuno di quelli noflri Cavalieri : 
attribuitofi tal nome all’ordine 
equellre per aver fenza ajuto de' 
Pedoni prefo una volta un ca- 
rtello nella Tofcana , TrofTulo 
nominato . Plin. Lib. XXXIII.. 
c. 22. e Ferto Lib.' XVIII. ^ in 

via 
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vis divitibttt cur forti Numidat » 
fy' multum ante je pulvtrit agen- 
tem : hit , qui inter illos appa- 
ratut rum maxime dubitai ^ utrum 
fe ad gladittm locet , an ad cui- 
trum . E vuol dire o a combat- 
tere con gli uomini in figura di 
Gladiatore, o con le fiere a far 
r ufficio di beffiario . 

7. Tribuno . Il Hritannico , ed 
alcun’ altro degl’interpreti l’in- 
tendono de’ Tribuni della Ple- 
be , che difguflati de’ Patrie) 
s’opponevano talvolta alla de- 
fcrìzione , che fi faceva , de’ 
iòldati . Confiderando però io, 
dirli <]ui da Giuvenale non co- 
gente^ Tribuno per inferir ciò , 
che peraltro era accaduto folto 
Nerone , da cui e Cavalieri, e 
Senatori erano flati sforzati a 
iàr'dalGladiatori , com^egli flef- 
fo confeffa al v. 1 92. delia Sat. 
Vili, crederei , che fi porefTe 
fpiegar piuttoflo de’ Tribuni de’ 
Soldati ; efTendo per verità con- 
lueto d’efequirfi per mezzo di 
tali Ufficiali la volontà de’ fo- 
vrani , come farebbe flato nel 
calo noflro il comandarli dall’ 
Imperadore , che fi faceffe an- 
dar Rutilo , di cui fi parla, a 
combatter nel l’Anfiteatro.* o pu- 
re ch’ei s’aflenelTe da quell’ in- 
degno efercizio. Ci fervano- per 
pruova dell’ incombenza de’ Tri- 
buni gli efempj ùifrafcritti . Siiet. 
in Cai. n. 23. Fratrem Tiberium 
inopinantem immijfo Tribuno mi- 
litum. interemit . Tacito Annal. 
Eib. XV. deferivendo la morte 
di Piauzio Laterano, Rapttit in 
locum feniiltbus poenit fepofitum 
nianu Statii Tribuni trucidatur , 
E quella di Seneca feguita pu- 
re per comando dell’empio Nc- 


UNDEGIMA. IM 

rone . Ilio propinqua vefpera Tri- 
bunut venir , & villam slobut- 
militum (epfit . Tum ipft cvnt 
Pompeja Paulina uxore^ ami* 
cii dttobus epulanti mandata hn- 
peratoris edidit . Silllino in Ca- 
racalla . Dein Tribunus , Cui man- 
datum crai , ut illum accidertt , 
cfterique milites , q'ìii una mijji 
futrant , morte affeiìi junt > Quin- 
di il Tribuno Cherea appreflcr 
Giofeffo Ant. Jud< Lib. XIX. C.I.- 
(ì doleva con altri del fuo or- 
dine , d’effet fatti i Tribuni 
ex militibus fatellites , ac , car* 
nificff , 

8. l^nilia . Coloro , che te- 
nevano a propria difpofizione i 
Gladiatori!, infegnando ad efit 
l’arte della fcherma ^ doppoi- 
che t’ erano per una pattuita mer- 
cede obbligati leco ad ammaz- 
zarli l’un l'altro per giocondor 
fpettacolo del popolo , furono 
detti non folamente Laniflie , 
ma doSiorei , o magijlri gladia- 
torum, ed il loro ufficio d’am- 
maeflrar quegl’ infelici commen- 
tari o dare diliata . Ciò face- 
vano efiì con termini imperiofi , 
e rifbluti , come padroni della 
vita , e morte di[quella canaglia . 
Chiama perciò il noflro Poeta 
tali precetti leges & regia ver- 
ba 4 Dello flile praticato dagli 
antichi LaniAi refla tuttavia la 
pruova .nei nofiri maeAri di fpa- 
da , che a’ proprj fcolari , quan- 
tunque nobili , e di condizione 
diAinta, infegnano con dir fo- 
vente , tira, para, avanza, ed 
altre cofe fimili . 

19. gplofum fiBile . Che di- 
venuto il luffe fplendido mini- 
Aro d’una gola vorace facefle 
lavorar piatti d’argento di fmi- 
I 3 furata 
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furata grandezza , de' quali fi 
contarono in Roma al tempo 
della profcrizione di Siila più 
di 500. di lire cento di pefo 
l’uno, e quali fece codtuirDru- 
£llano fervo di Claudio, il prin- 
cipale di L. 500. con otto d’ac- 
compagnamento di L. 50. per 
ciafcheduno , come riferifce Pli- 
nio Lib. XXXIII. c. iz., può 
renderfi fcufabile per la prezio- 
fità della materia , con cui fi 
prerefe qualificar le vivande, e 
Kuder maellufi i conviti . De- 
gno è bensì d’ una grave ripren- 
fione l’e/ferfi impiegati per fab- 
bricar piatti di terra d’ampiez- 
za non più veduta, daU’Ifirio- 
ne Efepo centomila feflerzi , e 
da Vitellio Imperadore duceu- 
tomi)a . 'Eccone l' attillato di 
Plin. Lib. XXXV. cr i z. Nam nos\ 
cum ttnam JEfopt Tragatdiprum<^ 
hijìrionis in pttur» »v$um dice- 
remus feflertiis centum ftetijfe 
C che vuol dire Filippi 2500. ) 
non dubito indignotot legentet . 
Ae Hercules yitelUus in princtp»-\ 
tu fuo ducentis feflertiis C cioè 
con la fpefa di 500. Filippi ) 
tondidit patinam , cui fecientLe 
fornax in c»mpis eteedifictt» erse:, 
ijuonism eo pervenit luxuriu, ut 
ftìam fifiilia pluris conflent , quam 
myrrbina . A quelle pazzie allu- 
dendo però iliioftro Satirico di- 
ce gulofum flBile . Quanto poi 
folfe impiegato da quei crapu- 
loni per imbandir piatti sì var 
ili, fentiamo lo ilefib Plinio, 
che di quello d’Efopo così nel 
capo 51. del Lib. X. ci lafciò 
fcritto . maxime tamen infignis 
c/ì in hac memoria Clodii lEfopi 
Tragici hiflrionis patina centum 
feflertiis faxata , in qua pofuit 


AZIONI 

sves cantu aliquo , aut bumana 
fermane vocales fefìertiis fex fini- 
g»las coemtas . che rileva ijo. 
Filippi l’una. Si penfi quanti 
ve ne avranno voluto per riem- 
piere sì gran piatto . del fecon- 
do poi Suct. in Vitellio n. 13. 
così . Hanc quoque exfuperavit 
ipfe dedicatione patirne quam oh 
immenfam magnitudinem clyptum 
Minerva , AiyiSx 1 , dilììr 

tabat . In hac fearorum jecinora , 
phafianorum , ^ pavonttm cere- 
bella , linguat phaentcnpteruifk% 
muranarum laiìes a jCarpatnio 
ufque , fretoque Hifpania , per 
navarchor , ac triremes petitarum , 
commi feuit , 

20. mifrellanea . Levino Tor- 
renzio nelle Annotazioni a Sue- 
tonio, appreflb cui nella vita di 
Caligola al n. 20. fi legge . edi- 
dit 6r peregre fpedacula^ in Si- 
cilia Syracufit Aflycos ludos ^ 6r 
Gallile Mifcellos , lafciò fcritto 
così . Mifcellos ludos vacar t exit- 
flimo , qui ad nullum certum ge- 
nus ludorum fcenicorum five ar- 
gumentum , five feena inflru- 
menta , apparatum fpehks , 
r, ferri pojfttnt. E Giofeffb ^alige- 
ro allo ilelTo pafib. Mifcelli lu- 
di vocantur Suetonio qui Juve- 
nali Mifcellanea . 

-fic veniunt ad Mi- 
fcellanea ludi. 

fic flint, inquit , ex fenatoribus 
mimi, five ludi. A quella In- 
terpretazione affente pure Wol- 
fango Lazio Lib. II. Comment. 
Reip. Rom.c. 15. dicendo. Mi- 
fcellaneos ludes fuiffe ex variis , 
multiformibufque ludicris com- 
mixtos . e vi dà pefo Sedo Poni> 
peo, fpiegando un vocabolo con- 
fimile così . Mifcelliqnes appeln 
lantur , 
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Ja-r/rtir , qui non certa funi fenten-, 
tia , jeà variorum , mijìorutnque 
judiciotum funt . 

— Ludi in vece di ludii, al- 
frinienti detti ludiones . Livio . 
acati ex Hetruria Romam ludio- 
ftet-, qui ad tibicinit modum fal~ 
tahant 1 & quia Hifler Tufco vo- 
cabulo Iodio vocabatur ^ kujufmo- 
di arti ficee bijìrionee vacati . In 
quanto poi alla voce Ludi così 
Tertulliano nel l'uo unico LiI>ro 
De Speélaciilis ne deduce l’ori- 
gine . extant auiiores multi^ qui 
Juper ifia re commentarios edidc~ 
runt . Ab Jais ludorum origo fic 
traditur . Lftdos ex Afia tratifue- 
tias in Hetruria J confedijfe , ut 
Timaus refert , duce Tj/rrhenq^ 
qui fratri fuo xejferat regni con- 
tendo ne., Igitur in Hetruria in- 
ter cettros ritus fuperflitionvm fua- 
rurn fpeSiacula quoque religionis 
Tsomine inftUuunt . Inde Romani 
accerfitos artifices mutuantur reni- 
pus , enunciationent , ut Ludi a 
Ljtdis vocarentur . E vi fi accor- 
da Diooif. Alicar. Lib. II. di- 
-cendo , & pompa illius duces a 
ludo, cujus inventores Lydi cre- 
diti , Ludiones vocantur . Ed Ifi- 
doro Orig. Lib. XVIII. c. té. 
Ludi a L/diis vacati funt . 

ziT 22. Rutilo. Ventidio. No- 
mi figurati, il primo d’un po- 
ver’uomo ; il fecondo d’un fi- 
gnore dovizinfo . 

31. Therfites, Pi cui al v. 2^8. 
della Vili. 

— Ulijfet . A cui in compe- 
tenza d’ Ajace Telamonio toccò 
r armatura d' Achille dopo la 
morte di quell’ Eroe , come fi 
legge appreffo Igino Fab. TO7. 
e nelle Metam. d’Ovvidio Lib. 
XIII. fab. 1. 
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42. novijfituus exit aìinulus . 
Cioè , .che non avendo piu che 
fcialacquare , vendonoi, o impe- 
gnano fin l’anello d’oro, che 
portano in dito , Suppofto che 
fiano di quelli , che al tempo 
di Giuvenale ne godevano la 
prerogativa; di che abbiamo di- 
icorfo M V. itfj. della Saf. X. 
Impegnollo dunque colui riferi- 
to da Marziale Lib. II. epigr. 
57. il quale vivendo con fallo 
eccedente la propria condizione. 

Oppigneravit Claudii modo 
ad menfam '• 

Vix oBo nùmmis annulum 
onde cenaret . 

Lo vendè quel Gelilo Cavaliere 
Romano, di cui dilTe Cicerone 
nell’Orazione prò Sextio. indi- 
gnus ordine Equejìri , cujus no- 
men rétinet, ornamenta confteit. 
E tanto a’ efibì di fare a prò 
de’ fuoi faldati Giulio Cefare , 
quando per detto di Suetonio 
nella di lui vita n. 33. in allo- 
quendo, exhortandeque fapius di- 
gitum lava manus ofleatans af- 
firmavit , fe ad fatisfaciendum 
omnibus , per quos Aignhatetn 
fu am defenfurus effet , annulum 
quoque aquo animo detraBurum 
fibi. 

46. conduBa pecunia . Cioè 
tolta ad ufura . Così Orazio 
Sat.II. 

Omnia conduBis eoemens ob- 
fonia Hummis . 

49. Bajas. Di cui Sat. IH. 
V. 4. 

— OJlia . Di cui Sat. Vili. 
V. 170. 

ji. Efquilias. fuburra. Con- 
trade di Roma mentovate nella 
Sat. III. ai V. 5. e 71. 

1 58. pultes. Plinio Lib. XVIII.‘ 
I 4 c. 3. 
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C. 3. Populum Romanum fsrre 
P»ntum ér frumento trecenti! »n- 
nit ufum Verrius tradidit . ec.8. 
e% Omni genere durijjimum far 
ejl , contrs hf/emes firmijjimum . 
patitur frigidijftmot locos , & mi- 
tms fukaHos^ vel ajìuofos , fitien- 
tefque . Primut antiqun Latio 
ctbus magno argumento in odo- 
re* donis ficuti diximut . Pulte 
autem , (Sr non pane vixijfe lon- 
go tempore Romano! manifejlum 
ejl . Conformandofi con l' aiTcr. 
zione di l’iinio anche Val. Maff. 
Lib. II. c. 5 . n. j. con dire . 
erant adeo continenti* attenti Ccioè 
que’ buoni vecchi ) ut frequen- 
tior apud tot pultit ufut,^ quam 
panie effet : ideoque in facrificii! 
mola qu* vocatur , ex forre , & 
fole conflati exta forre fpargun- 
tur, <Sr pulii! , quibu! aufpicia 
petuntur , pule objicitur . E di 
quella pulte fatta di farro parla 
qui Gìuvenale , mentovandola 
per un’efempio di cibo fempli- 
cillìmo y ed ulitato dagl’ imita- 
tori deir antica frugalità . Con- 
I cordando però gli efpolìtori di 
Plinio , e di Val. Ma(T. , che 
Plu! cibu! fit , quod ex farina, 
tr aqua , mirto fole conficitur , 
e non avendo noi colà di più 
fimigliante compofrzione alla di> 
vifata^ vivanda degli antichi , 
della nodra polenta , eh’ è il ci- 
bo più ordinario delle povere 
genti, d’acqua appunto, e di 
farina con poco Tale compodo, 
ufandod in vece della farina di 
farro , quella di frumentone , 
detto altrove forgo turco , di 
miglio , di faggina , e (in di 
cadagne , fecondo la diverfità 
delle regioni, mi fon fervito per 
efprimcr la voce pultes del vo- 
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cabolo triviale polenta', non ca- 
dendomi peraltro ignoto, edere 
data la polenta degli antichi 
cofa divaria dalla pulte , per ciò , 
che fe ne ricava da Plinio def- 
fo in detto cap. 8. dove dice . 
videturque tam pulì ignota Gra- 
ti* fuiffe, quam Itali* polenta . 

6x Evandrum , Per indnuare 
il nodro Poeta all’amico Perfi- 
co d’ appagarli del convito fru- 
gale, che gli preparava , gli po- 
ne in mente il trattamento fem- 
plice , e pofitivo , con cui Evan- 
dro in tempi divcrli avea rice- 
vuti Ercole , ed Enea , benché 
nati di fangue celede , cioè il 
primo di Giove , ed il fecondo 
di Venere . leggafi a quedo pro- 
pofito Virg. nell’ Vili, dove re- 
citando l’andata d’Enea per ad- 
dimandar foccorfo a quel Rego- 
lo , che venuto d’ Arcadia avea. 
collocata la fua refidenza nel 
monte Palatino , avanti eh’ Enea 
fuddetto capitade nel Lazio, va 
dicendo . 

Ut ventam ad fede! . Hoc, in- 
quit C cioè Evandro ) //- 
I mina viSior 

Alcide! fubiit . h*e illum Re . 
già cepic . 

Aude hofpc! contemnere opee , 
& te quoque dignum 

Finge Deo , rebufque veni 
non afper egenit . 

Dixit, tir angufit fubter fa- 
ftigia teSii 

Ingentem lEneam duxit : flra- 
tifque locavit'i 

Effultum fpoliit , & pelle 
Ubyfiidi! urf* , 

6z. Tirynthiu! . Fu Ercole con 
tal nome chiamato anche da 
Virg. dedb nel VII. cosi . 

—pofl- 
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poftqusm LattMntit z. e 3. ed Igino fab. 34., 

viiJor, 74. Signinum, Sgriumque p/- 

1 Germane extinflo , Tirgrithius rum . Specie di pere laudate an- 
attigit arva . . che da Plin. Lib. XV. c. 15. 

dove Servio nota, elTergli (Iato 78. Curiut . Fra gli altri fat- 
attribuito quel nome « TWfntht ti egregi di Manio Curio Den- 
Civitate jirgis vitina ^ ubi nutri- tato, toccati in fuccinto da Sei. 
tus efl . Il che pure conferma a Aur. Vite, e rapportati al v. 3. 
quell’ altro verlb dell’ Vili. della Sat. II. leggiamo , ch’era 
« Ecce furens animis aderai sì parco nel vitto , e così Iprez- 
Tirjftitbius , zante delle ricchezze , che Le- 

così Ovvidio nel VI. delle Tras- gatit Samnitum aurum offercnti- 
formazioni fab. zo. chiama Ale- bus cum ipfe i» foro rapam tor- 
niena madre d’ Alcide 7 Vr/«t^a. reret: malo^ inquit^ b<ec in fi- 
Jéq.. alter aquis . Cioè Enea, Siilibur meis ejfe, & aarum ba- 
die s’ affogò nel fiume Numi- Aewf/iar^/Vnpfrare. Ne fanno men- 
co , per quanto ne fcrive Sef. zione Val. Mail. Lib. IX. c. 3. 

Aur. Vite. De Origine Gentis Plin. Lib. XIX. c. j. , 

Romanae . appreifo la ripa di 80. fqualidus &c. ad imita* 
quefìo Bume gli fu pofeia erer- zione d’ Ovvidio , che nell’ eie* 
to un Tempio col titolo di Gin- già 1. del Lib. IV. Triftium dice 
ve (Indigete , come dice Livio Hoc ejl cur cantet vinHut 
nel Lib. I. e MefTala Corvino quoque compede fojfor . 

ve Augufli progenie ; ovvero di e nell’ eleg. 6 . de Ponto 
Padre Indigete, come vuole Aur. Htec facit ut vivat viHu$ 

Vitt. fuddetto ; onde Tibullo quoque compede , fojfor . 

Lib. II. eleg. 5, apoUrofando ad’ Sz. vulva. Cibo Aimatiflìmo 
Enea cantò appreffo gli antichi. Marz. Lib. 

Jmpiger JEnea volitantis fra- XIII. Epigr. ^ 6 . 

ter amorit. Te fortajfe magis capiet de 

Troica qui profugis faCra ve- vhgine porca . 

bis ratibus , Me materna gravi de fue 

Jam tihi Laurentet ajfignat vulva capit . 

Juppiter agros: Lucian. Lexiphanes. erat enim 

Jam vocat errantes bofpita collatitia caena , multaque , ér va- 
terra E>eos . ria apparata, bifidi fuam pedes t 

lllic faniìus eris , cum te ve- laterum pulpa , & fumen , ( 3 " 
neratida Numici finis nuper enixg inteflinum , quo - 

Vada Deum culo miferit In- foetus recipit , 6r fibra auris e 
digetem . fartagine , (3 alliatum , & abyr- 

alter flammis . Cioè Erco- tace , (3 fimilia quadam condi- 

le arlb dall’incendio conceputo mfwra &c. Plinio Lib. Vili. c. 51. . 

dalia veAe bagnata col fangue parlando de’ potei , e della na- 
^ di Neffo., che gli avea’ manda- tura loro. Ncque ex alio anima- 
to. Dejanira. Di ciò veggafiOv- li numerofior materia ganea : qutn- 
vidio nelle Metam.Lib.IX. Fab .' propc fapores y oon cp- 

' uris 
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fingali. Hinc Cenforiarum 
i*gum pagine^ inxerdiHaqut ce- 
ftìs sbJornina, glandia ^ tejliculi 
vulva, fincipitia verrina &c. e 
Lib. XI. c. 37. Vulva ejelìo par- 
ta tnelior , quarti edito: ejeiiiiia 
vocatur illa , hec porcaria , pri- 
viipara fuis optima; contea effx- 
tis a parta prater quam eodem 
die futs acci f te livida, ac tnacra . 
nec novellarmn fuum preeterquam 
primipararum probatur, potiujque 
veterum , damne effgetarutn , nec 
biduo ante partnm, aut pojl par- 
tum , aut quo ejeeerint die , Pro- 
xima ejeSitia, & occifa uno die 
pojl partum . Tante differenze 
di fajjori trovavano i ;Romani 
nelle matrici delle fcroffe, che 
a noi in qualunque tempo pro- 
le riufcirebbono anzi colà mol- 
lo fchiffolà, ed abbominevole . 

85. accedente &c. S’ è avver- 
tito [di fopra al v. 354. della 
Sat.X. come confumateu de' Gen- 
tili nei loro fagrific; poche mi- 
nucie della vittima fopra l’Al- 
tare, fi valevano del rimanente 
di quelle carni per lor credere 
iàntificate, cibandofene allegra- 
mente. Ora effendofi fra le al- 
tre folennità più giulive prati- 
cata dagli antichi quella del lo- 
ro natale, col frequentar’ in tal’ 
occafione più ohe mai co’pro- 
rj congiunti i conviti; potreb- 
e nafcer dubbio , 'fé anche al- 
lora collumaffero il fagrificio 
d’animale vivente, e fi valeffe- 
ro per confeguenza delle carni 
ilelle per imbandirne h men- 
là. Il chiamarli qui natalitiam 
laridum quella carne falata , 
che ufavafi da que’ buoni vec- 
chi in tali adunanze , ha fat- 
to ac(^re ad alcuni degl’Inter- 
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preti di Giuvenale, ch’egli par- 
li in quello luogo di conviti 
fedeggiati nel di natalizio; « 
che così con l’aggiunger 

ylccedente nova fi quam da- 
hat hojlia carne , 
ci abbia voluto inlinuare, effer- 
fi anche in quel giorno potuto 
ufare la vittima d' alcun’ anima- 
le . Da pefo a quella credenza 
il leggerfi appreflb Orazio Lib. 
IV. Ode li. dove invita la fua 
Fillide a folennizzar feco il dì 
natalizio di Mecenate , il fc- 
guentc apparato, che vi defcri- 
ve, cioè 

Kidet argento domai : ara 
cajlii 

VinSa verbenis , avet immo- • 
lato 

Spargier agno. 

Canfia fejlinat manali bue ^ 
illue 

Curfitant mifia pueris puel- 
l<e . 

Sordidum fiamma trepidant 
rotante! 

Vertice fumum . - 
Ecco fangue d’agnello Arenato, 
ed ecco il rito d’ afpergerne con 
elfo r Ara , com’ era pur coman- 
dato dalla vera legge agli Ebrei ; 
onde li dice nel Levitico . Im- 
molabitque vitulum coram Domi- 
no, & offerent filii Aaron facer» 
dote! fanguinem efus fundentet 
per" Altari! chreuitum . Così nel 
I. capo. E con le {lede, o 11 - 
migiianti parole nel 3. e nel 4. 
Ecco fuoco accefo pet l’immi- 
nente fagrificio nell’ occafione 
dell’ anniverfario del natale del 
protettore di quel. Poeta . Ciò 
non oflante , la parte negativa 
è la vera , e vien’ ella dalle fe- 
gu«mti autorità {labilità . Plin. 

Lib. 
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Lib. XVIII, c. 8. così ne parla, altra cel^rata in onore degli al* 
& bodte j'acrf pri/ca , »tque ti»- tri Numi , e però dice fejlis die- 
talium putte fritilla conficiuntur . bus. ed in tanto dà l’ epiteto al- 
l’iù erprelTamente i^nlòrino De.la carne lalata, che in tali oc- 
die natali, id moris i /nyl/Vt/f/- cafioni fi porgeva a’ convitati, 
que majores ttoflri tenuerupt , «ridi natalizia , per addirarci, che 
cum die nateli munus annate fpecialmente nelle feftività cele- 
Cinio folverent y manum a cade, brate per lo proprio natale fe ne 
6* fanguine ahflinerent y \ne die y valevan gli antichi, in quanto 
qua ipft lucem accepiffent , aliis in quella congiuntura non fe rie 
demerent , Quindi conformandofì poteva avere di frcfca particolar- 
a quella pratica anche lo fielfo mente dal fagrificio, nel quale 
Orazio dice nell’Epift, i. del in tal giorno era vietata la vif 
Lib. II. tima d’animale vivente. Quan- 

Tellurem porco y Silvanum non volefiimo interpretar quel 
laUe piabanty natalitium come l’intende il P. 

Flortbus y & vino Cetiium Martin De Roa De Die nat. facr. 
memorem brevis avi. ^ ptoì. c. 12 . dove apportando le 
E Perfio nella Sat. II. così . parole d’ Ulpiano nella 1. inter* 
HunCy Macrtne y diemnume- dum D. D. de Verborum Signifi- 
ra nieliore lapillo y catione, che Ibno . munus dcr 

Qui tibi labentes apponet can- nutnejì cum caufa , ut Natalitium 
didus annos , foggiunge Mine natalitiam fardo- 

Funde merufn Genio &c. nichen. Perfius dixit i tir natali- 
V^erità pure profeffata da Alef- lardum Juven. Sat/r. unde- 
fandro Napolitano Lib. II.c. 22 . fòtid, idefl quam dono natali die 
dove infegna , che Palilibus in- acceperae . L’autorità poid’Ora- 
tentiori tura cufleditur , nequa coiichiude; altro effen* 

mailetur bojlia ; quod eum dienty do , che Àra aveat fpargier agnOy 
qui patriee natalis erat , a cede , cioè agni fanguine quodammodoy 
tir fanguine decet tjfe purum . E tupiat afpergi : altro che effetti- 
poco doTO . Nec folunt Urbis na- vamente afpergatur . E vuol dire 
talem y fed fingulorum dies nata- Cs’io non m’inganno 5 il Venu* 
Utiut putte y ftitilloy meroy libit, fino, ch’era cosi defiderofo di 
fioribusy tìr tbure facra Genio , far’ ogni dimoftrazione di #ftafi- 
fine animali iofiialstiy bibentef- tudine yerlb i Numi per lo d\ 
que concelebrarunt quibus diebus Natalizio del Tuo Mecenate , che 
effudijft cruorem , aut animai ma- non contento di far per ciò fa- 
iiajfe y mali portenti erat y (ir fet- crificio di cofe lievi, come era 
di aufpiciiy namque erant hilari- il coftume, defiderava di cele- 
tatisy ir latiti* pieni dies. All’ brarlo con più riguardevole vit- 
argomento contrario dedotto dal tima, fe gli folle fiato lecito, 
prefente palio rifpondafi pur fran- anche di Ivenati animali. Cosi 
camente , che il nofiro Poeta non per quello , che riguarda al fuo- 
parla qui di folennità natalizia, co, può efier, che intenda del 
dedicata al Genio, ma d’ogni fuoco da prepararne il convito; 

0 per 
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0 per farne al Genio l’oblazio- 
ne della folita pulte,* ed altro, 
che ricercava quel rito , per cui 
pure era d’ uopo del fuoco . L’ 
antidetto Alell. Nap. non mi la- 
fcia mentire; mentre nel citato 
luogo in tal maniera s’ elprime . 
Ap$td priut vero jeculum herbas ^ 
éut fruHus ttianu excerptot prò 
holocauflo Din confecrabant . illa- 
rumque exhalatione , 6* furtto fu- 
peris htabant . Veggafi Marz. Lib. 
X. epigr. 24. Ovvid. Triftium 
Lib. III. eleg. 13. Lib. V. cleg. 5. 
e Tibullo Lib. II. eJcg. 2. 

8 q. ere^um domito &c, Effen- 
do gli antichi Romani molto de- 
diti all’Agricoltura, accadde tal 
volta, che dai più laboriofi efer- 
cizj del campo fi fceglieflero i 
condottieri degli eferciti , e i 
Dittatori fieflì , eh’ era la mag- 
gior carica, che difpenfata folle 
nelle più urgenti occafioni della 
Repubblica ; e fe ne anno gli 
efempj di L. Quinzio Cincinna- 
to, e di Atilio Calatino: del 
primo veggafi Livio Lib. Ili, n. 
li. d’ ambedue Val. MalTimo Lib. 
IV. c. 4. c Plinio Lib. XVIII. c. 
3, che ne illuftra la Storia con 
gentiliflìmi rifleflì . 

go.Fabtos. Grand’uomini ufei- 
rono di quella iiobililfima fchia- 
ta , come fi può difiintamente 
offervare apprelTo 1 ’ Agoflini nel- 
le famiglie Romane , le di cui 
parole abbiamo di fopra appor- 
tate, toccanti le prerogative di 
quel Fabio Gorgo da Giuvenale 
nominato al v. 2^5. della Sat. VI. 
che qui non ripeto. 'Fra gli al- 
tri foggetti cofpicui della fielTa 
profapia furono celebrati per mol- 
to gravi Q. Fabio Rulliano, e 
Q.- Fabio MafGmo , la di cui vi- 
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ta fu fcrittadiffufamente da Piu* 
tarco, come d’amendue in fuc- 
cinto da Sef; Aur. Vitt. 

——durumqfie Catonem , Vedi al 
V. 40. della Sat. II. 

qi.Scauros. Sat. detta v. 34. 

— Fabricios. Nella flelTa al 
V. 154. 

92. & collega . A quello propo- 
fito veggafi ciò , che riferifee 
Val. Mali. Lib. II, c. 9. n. 6 . di 
Claudio Nerone , e Livio Salina* 
tore colleghi nel Magillrato del- 
la Cenfura, i quali efercitarono 
vicendevolmente 1’ uno contra 
deir altro 1’ autorità della loro 
carica . 

95. clarum , &c. Marz, Lib. 
XII. epigr. 67. 

Gemmante! prima fulgent te- 
ftudine leiii . 

De’ letti difeubitorj, de’ quali par- 
la qui Giuvenale lavorati di ma- 
terie preziol'c leggafi Plin. Lib. 
XXXIII. c. II. Dell’ufo/ partico- 
larmente della feorza di tellug- 
gine nell’ adornamento degli llef* 
fi , e da chi avelie origine nel 
c. 1 1. del Lib. IX. così dice . Te- 
fludtnum putamina Jecare in la- 
mina! , leiiofque , ér repofitorid 
hi! vejlire Carbiliu! Pallio infli- 
tuit . e nel c. 43.de! Lib. XVI. 
Teftudo in hòc feiiay nuperque 
portentefi! ingeniit principatu Ne- 
ronii inventum , ut pigmenti! per- 
deret fe , plurifque veniret imita- 
ta lignum . fic leSiit pretia qute- 
runtur . 

qj. afelli. Igino fab. 274. j#«* 
ti’qui autem nojlri in leBittricli- 
naribu! in fulcri! capita afellorunt 
vite alligata habueruntì figtiji' 
canta quod pampino! pratrodendo 
pittare vita docuerint ■, atque it* 
vini fuavitatem inveneriut . Che 

così 


/ 


Digitized by Google 


ALLA SATIRA 

cosi Tupplendo al difetto d’ alcu- 
ne parole vuol’ il Ferrari Eleft. 
Lib. II.c. 2tf. che legger fi deb- 
ba il tello fuddetto per lume di 
ciò , che ne va qui toccando il 
Poeta . 

103. uf phtlerit, érc.Così Li- 
vio Lib. XXXII. defcrivendo il 
Tacco dato da Annibaie al cam- 
po de' Romani ^opo la tagliata 
del loro efercito a Canne . Pra~ 
da ingens parta (Sr prreter 
equosy virofquey fi quid argenti 
quod plurimum i(i phaletis equo- 
rum erat y nam ad vefcendum fa- 
S» perexiguo utique militantss ute- 
bantur . 

loq.Thujco catino» dell’ ufo 
degli antichi di mangiare inva- 
li di terra veggafi l’ Annotazio- 
ne ai v. 1^8. della Sat. III. Che 
poi Tiufco catino s’abbia da in- 
tendere per catino fatto di cre- 
ta, G ricava da Plinio Lib. XXXV. 
c. 12. dovefcrivendo dell’arte di 
lavorar vafi , ed altro di creta , 
cosi lafciò regiGrato . Sunt qui 
Samo primos omnium plaflicem 
invenijfe Rieecum , Tbeodo~ 
rum tradunt y multo anteBattia- 
àas Corintho pulfos . Demaratum 
vero ex eadem urbe prefugum , 
qui in Hetruria Tarqutnium Prif- 
cum Regem Populi Romani ge- 
nuit y comitatos fiSores Eucbiral& 
Eugramumy ab iis Italite tradi- 
tam plajlicem , e più abbalTo . 
Preeterea elaboratam hanc artem 
halite , & maxime Hetrurite . 

—farrata . Interpretato per 
polente di farro per l’ avertimen- 
to di Plinio Lib. XVIIl. c. 3. 
& 8. & di Val. MalT. Lib. II. c. 
5 . num. $. fopraccitati al nu. 58. 

ixi.ÉT voxy 6rc. T. Livio nel 
Lib. V. Eodem attuo M. Cadicius 
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de pltb, enunciavit Tribunis , fe 
in nova via , ubi nunc facellum 
e/l fupra JEdem Vefla y noHit fi- 
lentia audijfe vocem clario'rm L’U- 
mana y quie Migifiratibut dii 1 ,nt- 
beret , Oallos adventare . Id , tic 
fit y propter audorir h>ntilitatr>rt 
fpretum , 6" quod Innrinqt'a fo- 
rum ìgnotior gens crst . F pii 
abballo, a propofto delie pari- 
le litore ab Oceani y f'rv. 

Cum tanta moles mali tu !*' e' : 
adeo occeecat anirnos fortune , ”bi 
vim fuam ingruentem refritr.'i *’rn 
vult y civitas y qute advei fumt-i- 
denatem , ac Vesentem hofieni , 
aliofque finitimot pnptdos éltima 
experiens auxilia Dtdatorem mul- 
tit tempejlatibus dixijfet y eatunc 
inufitato y atque inaudito bojleab 
Oceano, terrarumque ultimis oris 
bellilm dente, nibil extraordina- 
rii imperii , aut auxilii qutefi- 
vit . ' 

iió.fdilis Juppitcr Plin. Lib. 
XXXV. c. 12. Preeterea elaboratam 
bene artem C cioè di formare fta- 
tue , e vafi di terra ^ Italiee , & 
maxime Hetruriee ; Turianumqite 
a Fregellit accitum , cui locaret 
Tarquinius Prifeus ejfigttm Jovis 
in Capitolio dicandam . de qui- 
bus feepe diximus . Ab boc eodem 
fadum Herculem , qui fndieque 
materia nomen ? in Urbe retinet . 
Ha enlm tum effigies Deuni erant 
laudatijjims . Nec potnitn noe 
illorum y qui talee colture . Au- 
rum enim , & argentum ne uiis 
quidem conficiebant.. Quindi Pre>- 
perz. Lib. IV. eleg. I. 

Fidilibus crevere Diti beta 
omnia tempia . * 

117. ilia domi natas, &c. al' 
contrario di quello, che ne’fe- 
coli più corrotti aveva introdotto 

U 
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il luflb; cioè di fabbricarfi le 
tnenfe d* arbori molto peregri* 
ni , e d’eccefltva {lima , onde 
Marz. Lib. XIVi epigr. 89^ 

Accipe felices Atlantica mu- 
nera fj/lvas . 

Aurea qui dederit dona j mi- 
nora dabit i 

il 2. unguenta ,& rope . Ado- 
perate quelle per coronarfi , e 
, gli unguenti per profumarfi , 
da’ convitati , come s’è notato 
al ver. ^ 6 t della Satira Vw 

grande ebur . Fu princi- 
palmente ufato l’avorio da’ gran- 
di per farne piedi alle loro men- 
fe , formate di legni preziolt ; 
quindi Marz< Lib. IL epigr. 43. 
Ta Lfbicos Indis fufpendts 
dcmibut orbes 
e Lib. IX. Epigr* aj. 

Ut Mauri Lfbicis centom 
jlent dentibus orbes * 1 

Cosi Lucano nei X. ' 

Dentibus hit niveis ,feSlos 
Atlantide filva 
Impofuere orbes . 

Alludendo però al lulTo de’ Ro- 
mani in anettar’ utenfili d’avo- 
rio cantA Petronio Arbitro 4 

Quaritur in Silvie Mauri 
fera : & uitimus Ammon 
Afrorum excutitur, ne dejit 
bellua dente 

. Ad morte s pretioj^ fuat 4 
dell’ ufo antichillìmo dell’avorio 
apprelTo i Greci , ed altre na- 
tioni difcorre Samuel ,Bochart 
Hierozoicon Parte i. Lib. II. c. 4. 

124. porta Sj/enesi Città nell’ 
ultimo confine meridionale dell’ 
Egitto , donde fi palTa nell’ Etio- 
pia , dillante 450. miglia da 
Aleffandria . E' ella fituata fot- 
te il circolo del Cancro , per- 
ciò entrando il Sole iu quel-fi;- 
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gno, non fanno i corpi nell^ord 
di mezzo giorno ombra veruna « 
quindi Lucano nel II. diffe. 

Atque wnbrat nufquam Jle- 
Bente Syene . 

Plin. Lib. V. c. 9, ditionis ^gy- 
pti effe incipit a fine lEthiopite^ 
Syene, al cne alludendo il no- 
ftro Poeta la chiama Porta, co- 
me per elTa far fi pofTa il pa(^ 
faggio dall’Etiopia in Egitto, 
o quindi nell’Etiopia.- 

125. & Mauri celeres . Intor- 
no a quello epiteto abbiamo det-; 
to qualche cofa al v. jj.delfeV* 
— Indus^ Tanto la Maurita- 
nia nell’Africa, quanto l’India 
nell* Afia , producono Elefanti • 
febbene dicono , che quelli dell’ 
India fiano di maggior corpo- 
ratura* Plin, Lib* Vili. c. li. 
Elepbantes fert Africa ultra Syr- 
ticas Solitudinesi & in Mauri- 
tania : ferunt lEthiopes j (ir Tro- 
glodyta i ut diSium ejl , fed nta- 
xinios India * 

12^. Habathjea bellua 4 ìnten- 
defi per l’Elefante nato nella 
regione dell'Arabia, così nomi- 
nata. ,Plin. Lib* V. c* II. His 
Arabes junguntur , ab Oriente 
Canchleii a meridie Cedrei, qui 
deinde ambo Nabathtti * Strabono 
Lib. XVL Amai, ac Sabai feli- 
ceiti Arabiam incolunt * Sape in 
Syriam excurrerunt , priu/quam 
Romani ea potirentur ; ntinc & 
ipfi i & Syri Romanie pàrent . 
Nabathaorunt metropolis ejl ea, - 
qua Petra nominatur * 

129. annulus quod ferreus 4 
Cioè una cofa vile, e di niun 
prezzo, qual’ era l’ anello, con- 
ceduto a’ fervi* E qui è d’av- 
vertire , che fu così iifitato a’ 
Romani il portar Panello che 

Ogni 
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Ogni condizion di perfone per 
ordinario n’andava [provveduta, 
coflumando aver ciafcheduno in- 
tagliato nella pietra dell’anel- 
lo , o pure nel metallo AelTo , 
s’cgli era fenza pietra, un fuo 

f iarticolare feguale, affine di va- 
eriene per lìgillare qualunque 
cola aveffe ricercato il b i fogno . 
Come però l’anello d’oro fu| 
propria prima de’ Senatori , po-! 
l'eia ancne de’ Cavalieri , e fi- 
nalmente concelTo ad ognuno, 
che folle d’ingenui natali, co- 
me oflfervammo nell’ Annotazio- 
ne al V. delia X. cosi a’ 
fervi non fu mai legalmente per- 
meflfo, fe non l’anello di ferro, 
che per l’occorrenza appunto di 
fugellare veniva da effi adopera- 
to . Apul. Lib, X. donec )»Jfu 
Magiflatuum mini/Ieria publtca 
contredatii nequijfimi fervi mi- 
nibus énnulum jerreum deprehen- 
fum cum' figno fàculi conferunt 
&c. Che però foflTe al tempo di 
. Plinio introdotta <jualche licen- 
2a circa gli anelli de’ fervi, fi 
ricava da ciò, ch’egli ne fcrif- 
fe nel c. r. del Lib. XXXIII. 
cioè nee non & ferviti» jam 
ferrum auro cinguut i alia per 
fefe mera aura decorant . con le 

S |ualr parole credo , voler’ egli 
ignificare , come iToir elTendo 
lecito a’ fervi di valerfi d’altro 
anello, che di ferro, fi diletta- 
tano petò effi Centrata già l’ am- 
bizione anche ne’ petti di fimi! 
canaglia di cinger con fili 
d’oro il ferro fieflTo del proprio 
anello , o pur d’ indorarlo affat- 
to y facendolo apparir d’oro , 
quantunque foffe veramente di 
fèrro . Giudo Lipfio , con cui 
per certo dedino è codrett2 la 
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mia debolezza aver qualche Ut- 
teraria contefa in materia d’ anel- 
li , nel c. 8. del Lib. II. Eleflo- 
rum , da me in detta Annota- 
zione forfè troppo arditamente 
criticato , vuole , che il tedo 
allegato s’abbia da leggere alii 
per jtfe mera auro decolorant « 
ipiegando pofeia così . idefi : cum 
jc,'vis aurei annuii in propatula 
gejìandi non fas non jus ; eue 
novitio invento alii artrum ferro 
lupcnnducunt , alii aurnm me- 
rum purumque decolorant , C5r de- 
formane in niodum ferri . Ma 
Plinio non dice , che diformal- 
fero l’ anello d’ oro col farlo 
apparir di ferro , ma che effen- 
do veramente di ferro lo deco- 
radero col dargli d’oro il colo- 
re _ nel qual fenfo può correr 
la diyerfità della lezione figu- 
rata dal Lipfio, non già la fpie- 
gazione, con cui in vece d’illu- 
drarla,^ maggiormente l’offufca, 
132. c«fctd«r- Interpretato per 
gli Scacchi con 1 ’ autorità di 
Tommafo Dempdero al Lib.V, 
c. i.di Giovanni Rofino^ 

1^6. necJlruBor . Altra deferi- 
zione del Trinciante abbiamo 
nella Sat. V. v. 120. 

117. pergtila , Il Salmafìo - 
Non veruni tjl ^ quod vin doblij- 
fimus C lo Scaligero ) ftripfit , 
pauperes grammaticos , quihus in 
adibus habend<e fcholte potejlaf non 
erat , in pergula docuijfe . Ptrguhe 
cram cella publica , in quibus 
omnium artium ^ doSfrinarumque 
prò fejf orci puhlice dicebant . 

j fumine cttipi magno ^ Le 
poppe delia Scrofa , che di fre- 
(co avea partorito, furono ripu' 
tate cibo dilicatiffimo . Plin. Lib. 
XXXVII, c. n. parlando della. 

Scro- 
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Scrofa dice, hujut&famen opti- 
mum , fi modo fatHS non h»ufe- 
rit . Antiqui abdomen vocabant . 
e nel Lib. Vili. c. 51. Hmc Ce«- 
farisrum ltf;uin pa/^inte , interdi- 
Baque coenis abdomina, glandia , 
tefticuli , vulve , fincipiria verri- 
na , ut tanten Ptiblii mimorum 
Poete caena , pojlquam fervitutem 
exuerat , nullam emoretur fiueab-\ 
domine, etiam vocabulo fuminis' 
*b eo impofito , Marz. Lib. XIII. 
epigr.44, 

EJfe putes nondum fumen: 
fic ubere largo 
Effluii , & vivo laHe papil- 
la tumet . 

138. 140. pygargut . ori* . Spe- 
cie di Capre felvaggie Plin. Lib. 

VIII. c. capre tamen in plu- 

tei fimilitudines transfigurantur , 
funt capree , funt rupi capree 
^c.funt oryges , foli quibujdam 
dilli contrario pilo veftiri , & ad 
caput verfo . funt & dame , & 
pygargi. dell’ orice , o erige Marz. 
Lib. XIII. cpigr. 95. 

Matutinarum non ultima prp- 
da ferarum 

5cvus oryx , confiat quottibi 
morte canum ? 

139. Pbanicopterui . Uccello 
deferitto da Marz. Lib. XIII. ep. 
71. con penne roffe 

Dat mihi penna rubens no- 
men\ fed lingua gulofis , 
Nofira fapit , quid fi garrula 
lingua foret? 

il che pure accenna Lib. III. 
cpigr. s». • j 

Nomenque debet que ruben- 
tìbus pennii . 

141. ulmeacoena. Cioè compo- 
Ila di modelli di legno. 

141. Afreavis. Columella Lib. 

IX. c, 2. Gallinarum genera funt 


\vel cobortalitnn Vii rufiicarum ■i 
vel Africanarvm . cotrortalii efi 
avii drr. e poco dopo . Africa- 
na efi , quam pleriqtte Numidi- 
cani dicunt Meleargridi fimilis , 
nifi quod rutilam galeam , < 5 r 
criflam capite gerii , qtte funt 
utraque in Meleagridt cerulea . 
Marz. Lib. XIII. epigr. 73. 

Anfere Romano quamvit fa- 
tur fìannibal- ejfet ; 

Ipfe fuas ntmquam barbami 
edit avei . 

144. Ofelle . Diminutivo di 
Offa , febbene centra la natura 
del fuo primitivo (1 fcrive con 
una fola F. lignifica qualunque 
pezzo di carne, che non ha bi- 
sogno d’efTer trinciato. Marz. 
Lib. X. epigr. 48. 

Et que non egeant ferro flru- 
Horit ofelle . 

ardens purpura . Si dee 
intender per la Pretella puerile, 
ufata da’ ^nciulli ingenui, di 
jcui al ver. 170. della Sat. II. 
il’ aggiunto d’ardente fi riferifee 
alla vivacità del colore . Co- 
jrippo de laudibus JuIIiniani Aug. 
Lib. II. nu. 4. 

Cefareoi humeroi ardenti mu- 
rice texit 

Circunfufa eblamj/i . 

158. gutto. Vafo, in cui an- 
dando al bagno jxirt avano feco 
il’ olio per untarli le membra, 
così detto , fecondo Varrone , 
quod per colli angafiiam humor 
inde guttatim efflueret . 

I 1^2. forfitan expeSai &c. Marz. 
Lib. V. epigr. 79. ad un’amico 
fuo invitato a cena con efTo lui , 
dice pure > che non G Gguri di 
godervi il trattenimento de’ bal- 
li lafcivi , additati qui da Gio- 
venale , così . 

Ntc 
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Nec de Gsdibut improbis 
putita 

Vtbrabunt fine fne prurien- 
' tes 

hefcivos docili tremore lum- 
bot, 

c nell’ep. 7*. del Lib. VL ac- 
cenna i difonelH moti di que- 
lle Gaditane , dicendo . 

Edere lafcivot od Biotico cruf- 
moto gefius , 

Et Gadiianis ludtre doSln mo- 
dis; 

Tendere qua tremulum Pe- 
lisn, Hecubaque moritum 

Poffet ad HeSoreos fuUicita- 
re rogot, 

I Urit , & excrutfot dominum 
TeUthufo priorem . 

Vendidit oncillom , nunc re- 
dimit dominar» . 
Pptifmote , Nella fpiega- 
tzione di quello verfo mi fon’ 
accomodato all’ opinione del Sig. 
Dttavio Ferrari Ele£l, Lib. IL 
c. 6. traJalcìate le tanto varie le- 
zioni > e le dillèrenti fpiegazioni 
dategli da 'più di trenta critici, 
i fentimenti de’ quali fi leggono 
raccolti in una lunga EpiAnla 
fcritta da Ifaccio Grajigeo a Fe- 
derico Morello, fupplitain par^ 
te dall’ Enninio nella fua edizio- 
ne di Giuvenale. 

— orbem lacedamonium . Non 
Tempre oriis fi prende per la 
tnenla, come qui 1’ intendono 
alcuni, ma per qualunque ador- 
namento di marmi preziofi , in- 
caflrati 0 nel pavimento, o nei 
muri della llanza . Seneca epid. 
Só.pouper tibi videtur, ac [ordì- 
dufi nifi parietes mognit , ér pre- 
tiofis orbibut refulferunt , nifi Ale- 
rtondnna mormora Numidicis cru- 
fiis diJlinSa funtt «ifi HHt un- 

Tome IL 
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dique eperofa ér in piBura mo~ 
dum variato circumlitio pratexi- 
tur &c. Quanto poi foflTe illuC- 
fo degli antichi ne’pavimenri , 
a’ quali particolarmente in quello 
luogo s’allude, fi ricava da Pii- 
nio Lib. XXXVI. c. aj. e da Vit- 
rtuvio Lib.V. c.io. eLib.VII.c.x. 

188. multitia . Vedi l’ Annota- 
zione al V. 66 , della II. Sat. 

189. ourtm calentem . Che fu 
Tempre tenuto per mal’indicio. 
Suct. in Aug. n. 69. Adulterio 
quidem exercuijfe ne amici qui- 
dem negane &c. e poco dopo. 
M.Antonius fuptr fefiinotat Li- 
via nuptiat objecit ^ ér fminom 
Confularem e triclinio viri corata, 
in cubiculum abduBam , rurfut in 
convivium rubentibut ouritulùin. 
comtiore capillo reduBam, 

r9j. Megalefiaca mappa . Cioi 
de’ giuochi Megalefi , de’ quali 
al V. 6 g. della Satira VI. Dice 
però mappa, additandoci l’ufo 
di darfi il fegno alla molTa delle 
carrette coi gettarli dal Podio 
per mano dell’ Imperadore, odcl 
Magidr;uo, che prefiedeva alla 
celebrazione di quegli Tpettaco* 
li , una tovaglia . Di ciò abbia- 
mo frequenti i rifeontri apprelTo 
gli antichi Autori. Suet. Ner. 
n, zz. Mox ér ipfe aurigare , at- 
que ttiam fp Bari fapiut voluit ; 
pofiteque in hortis inter ferviti^ 
ér fordidam pltbem rudimento, 
univerforum fe octtlit in Circo 
maximo prabuit , aliquo Uberto 
mittente Mappam , undt Magi- 
flratut folent . Quindi Marz.Lib. 
XII. epig. a 9. 

Cretatam Prator eum vellet 
^ mi terre mappam. 

Quinti!. Inll. Orat. Lib. x. c. 5. 
& mappam quoque ufitatum Circo 
K no- 
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àomtn , Poeni fibi vindictnt C al 
^al pa(To ferve di fpiegazione 
ciò , che apporta Samuel Bochart 
nella Tua Geographia Sacra Parte 
II. Lib. IL c. 8. 5 e Tertulliano 
De Spe£I. debinc $d fignum snxis 
pmdent . Unius dementia unt vox 
^ Mifit , dicunt , Cr nunciant 
invicem qttod fimul ab omnibus 
vifumeji^ nec vident mijfum quid 
fit . msppMm putant, ftdefl dia- 
boli ab alte practp nati figura . Si 
legga a quello propofito il Pan 
vinio De Lud. Gire. Lib. I c. 14. 

' i95.Pr<e</<». Coslmiparepiut- 

todo doverli leggere, che pr^da 
com’ altri vogliono ; onde lia 
quello un motteggiamento Sati- 
rico, con cui tacciar voglia il 
Poeta l’ ingioila didribuzione de’ 
prem j fatta dal Pretore foprallan- 
te a’ Giuochi Circenlt, a quei 
condottieri delle carrette. Così 
alTerli talvolta praticato olTervia- 
mo apprelTo Suetonio in Nero- 
ne c. j.dove fi ha Cn.Dcmitius 
L. F. Neronis Imperatorit patir in 
Tritura mercede palmarum auri- 
garios fraudavit . Notatus oh hxt 
ttìam fororis foto , querentibus 
domini t faHionum, reprsfent an- 
sia premia in pofierufn fattxit . 
dove fstto nome di palme ci 
avvectifee il Panvinio dettoXib. 
I. c. 17. omnia premiorum genera 
intelligi , ut aurum , vefies , 
equoty agros, mancipio ^ Cr fin 
milia . 

1 98. viridis panni . Delie quat- 
tro Fazioni degli .Aurighi nel 
Circo , dillinte dai colori de’ 
panni, di cui andavan’ elfi velli- 
ti, \n Albata, Rujfata, Prafiua, 
e Feneta -veggafi il citato Panvi- 
nio De Lud. Gire. Lib. I. c. io. 
dove pure apporta molte autori- 
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tà di Scrittori antichi, dalle 
quali fi ricava, quanto fofie fra 
le altre applaudita la Fazione 
Pralina, cioè dèi vediti di co- 
lor verde . Non è però , che an- 
che le tre altre Fazioni in tan- 
ta moltitudine digen>non avel^ 
fero i fuoi fautori , i quali con 
interedata parzialità aderivano 
chi ad una, chi ad un’altra di ^ 
elTe , come fipuò leggere appreL' 
fo Plinio nell’ epid. 6 . del Lib. 

IX. Curiofo è il modo , riferito 
da Plinio il maggiore nel Lib. 

X. c. 24. ufato da un tal Cecina 
per dar notizia con celerità agli 
amici lontani fenza partirfi dal 
Circo, da qual Fazione fi folTe 
confeguita la vittoria . Cecina 
C die’ egli) Volaterranus eqaefirit 
ordinis , quadrigarum dominus 
comprchenfas hirundines in urbem 
fecum aujtrent , vigoria nuntiat 
amidi mittebat in eundem nidum 
remeantes , illito vigoria colore. 
cioè tingendo quelle rondini dei 
color proprio della Fazion vit- 
toriofa, e lafciandole pofeia vo- 
lar liberamente al loro nido. 

10X. fponfio . Grandi erano le 
fcomelTe fatte fopra il futuro efi- 
fo de’ Giuochi Circenfi , cioè qual 
Fazione, e qual condottiere di 
carretta riportar doveffe la vit- 
toria col far più fol lecitamente 
i fette giri dovuti attorno le me- 
te. Accenna tal’ ufo Mare. Lib. 

XI. Epigr. I. quando dide 

Sed cum fponfio, fabalaque 

De Scorpo fuerint & Incs- 
tato . 

203. «o/Ird bibat vernum &c. 
Solevano gli antichi prima d\ 
entrar nel bagno provocar’ il ca- 
lor naturale coll’ efercitarfi in 

varj 
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varj giuochi laboriofi , come fi 
ricava da Marz. Lib. Vili. Epigr. 
31. riferito al 11.4Z1. della Sat. 
VI. Coloro però, che o per la 
€tà, io per la complefiìone non 
potevano intraprender’ efercitj di 
fatica, {limavano proficuo alla 
iàlute dar per alquanto tempo 
efpodi a' raggi del fole, e con 
l’ajuto di quelli concepir* il de- 
fiato calore. Plin.il ni]ràteneir 
Epifi. j. del Lib. III. ci da un 
faggio di quello cofiume , da fuo 
2io particolarmente praticato , 
fcrivendo, che jàcebattn fole, e 
che pofi folem plerunque frigida 
Uvàiatur .. il che pure conferma 
nell’ epifi. i 5 . del Lib. VI. così 
furgit ille C cioè lo ftefib fuo Zio ) 
«r « fole folebat frigida guflata I, 
jacms enim fttdabat . E Seneca 
De Brevitate VitKC. 13. Perfequi 
fingulos longum efi , quorum aut 
latruneuli, aut pila, ajit exco‘ 
quandi in fole corporis cura con- 
fumfere vitam. Ciò però efierfi 
da cert’uni praticato non folo 
^ fanità, ma per ludo, ad ef- 
fetto di provocar maggiormentej 
con quell* aridità l’appetito dii 


tracannare ,* ci viene avvertito 
da Amobio Lib. I. col feguentC 
riflcffo. Quid? fi fole torpori fic" 
citatem , ratione eonfimili conque' 
ratur frequentijjimix nubilis fu- 
cunditattm ferini tatit Òblatam .* 
nunquid ideo dicendo funtnubila 
inimica ohduSìione pendere, quia 
libidini non permittitur otiofe 
uflulare fe fiammit, & caujfac 
potionibut preparare ? 

2054 quanquam f alida bora &c. 
E pur l’ora ordinaria d’andar 
al bagno era l’ottava nell’ inver- 
no, e la nona nella (late, co- 
me s’ è veduto al v^ 49. della 
Sat. I. tanto voleva CiuvenaJean-' 
ticipare il fuo convito per goder 
più lungamente la grata conver- 
fazione dell* amico Pertico . 

zà^.vohptatet &c. Plinio (ud-* 
detto Lib. VII. ep. 3. perluadendo 
un fuo amico a tralafciar le de- 
lizie della villa , e ritornar’ ad 
intraprender le cure dell.-. Città 
conchiude . tempus efl te revi fere 
molefiiat nofirat vcl oh hoc fa- 
lum , ne voluptattt ifiét fatietM 
languefcant. 
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* <^taU y Corvine , die mihi dulcior h^c lux ■ ' 

JL X Sjf* promijfa Deit ammalia cefpet 

^xpeffat : 

* niveam Regina cadimus agnam : 

Tar vellui dabttur * pugnami * Gorgone Maura . 

f * Sed procul extenfum petulans quatit * boftia fune no 
Tarpejo fervala Jovi , 

front emque cerufcat: 

^uippe ferox vitulus , templii matwrut y fT ara , 

* Spargendufque mero, quem jam pudet ubera matti $ 
Ducere y ^qui vexat naf centi robot a corna. 

10 Si res ampia domi, 

fimilifque affeSibus ejfet f 
Ping^ior Hif palla traberetur taurut ; 

ty ipfa 

Mole piger , nec finitima nutritut in berba , 

Lata [ed oftendem * Clitumni pafcua fanguit 
Ir et y a grandi cervix ferienda minifiro , 

11 Ob reditum trepidantis adbuc , 

borrendaque pajfi 

Nuper y 

(y incolumtm fe fe mlrantis amici. 

Nam prater pelagi cafus , (y fulguris iUum 
Evafi y denfa coelum abfcondere tenebra 
Nube una , 

fubitufque antemnas impulit ignit i 
>0 Cum fe quifque ilio percujfum crederei , 

(y mox 

lAttonitus nullum conferri poffe putaret 
Naufragium velis ardentibus . 

omnia fiunt 

Talea , tam graviter , fi quando poetica furgit 
Tempefiat . genus ecce altud difcriminis audi y 

Et 


/ 
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D ei natalizio di più lieto io noto 

Quefio , o Corvino , in cui fediva afpetta 
L’ara, da me di verdi zolle eretta. 

Gli animali promeflì a’ Numi in voto. 

Una candida agnella offro a Giunone; 

Altra pari n’ avri Palla guerriera , 

Che ne l’ usbergo la cervice fiera , 

AffilTa tien d’ Atlantica Gorgone,» 

Scuote leda a l’andar lunga" ritorta 
La vittima al Tarpco Giove ferbafca ; 

Ls fronte increfpa il mio vitel , c’ armata 
Di nafcenti cornetti ornai la porta . 

Con le querele però talor combatte, 

E a* Templi, e altari refo già maturo, 

E degno , che l’ afperga il vin più puro , 

Par , c’ abbia a fchivo di fucciare il latte . 

S’io poffededl tai fortune al mondo, ' 

Che fofler pari a* defider; miei , 

Con miglior vece un toro offrir vorrei 
Che più d’ Ifpulla folfe graffo , e tondo . 

Per la pingue fua mole al paflb lento , 

£ nutrito non già ne i vicin prati , - , 

Ma del Clitun ne’ palcoli beati 
Da più forzuta man cadeffe fpento. 

E ciò , perchè tornò l’ amico mio , 

E da tremante ancora , e sbigottito 
Per l’accidente orribile patito, 

E dupifee in mirar , che non perio . 

Che oltr’ il furor del mare , ed il cadente 
Folgore aver fchivato , ofeurar i’ etra 
Nube fi vide tenebrofa, e tetra, 

Ed avvampar l’antenna di repente. 

Colpito fi credeva ognun dal foco; 

Indi todo veggendo arder le vele, 

Attonito d’ un cafo si crudele 
Al paragon tenea ìL naufragio un gioco. 

In fomma il tutto riufeia , qual fanno 
Defcriver i poeti una tempeda . 

Ma fenti altra, difgrazia , e al par di quada 

K 3 Mol* 
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%S Mt mif etere iterum , qu*nquam fini Ctetera forttr 
Mjufdem : pars dira quidem , fed cognita multit , 

Et quam * votiva tefiantur fatta tabella 
Plurima, piBores quit ttefctt ab * Jfide pafci ^ ^ 

* « 

Jlccidit «r mftro fimilit fortuna Catullo . 

30 Cum plenus fiuéìu medtut foret alvtut , (T Jam_ . , 
yAlterrtum puppis latus evertentibus undit 
%Arboris incerta , nullam prudentia catti 
ReSoris conferret opem ; decidere jaiiu 
Caepit cum ventit , ' ; • . . 

imitatus eafiora , qui ft 

15 Eurtuchum ipfe facit , • 

cupiens evadere damilo 

Tefiiculorum : 

adeo medicattm inteiligit inguen. 
Fundite qua mea funi , dhtbat 1 cunlìa y Catullus , 


Pracipitare volent etiam puìeherrima , 

. vejtem ■ • 

Purpuream , * tenerii quoque Macenmtihut aptaté » 
40 Jltque * aliai , quorum genert^ gramiaii ipfum 
Jnfecit natura pecut , - 

fed ir * dgregiui font 
Vtribut occnltii , tr Baticut -adjuvat aer ► 

Ille nec argentum dubitabat mittere f ■ 

lance! 

* Partienio faéfat , - . 

urna eratera capacela , 

45 Et dignum fitieate * Pbolo , 

^ vel coniuge Fufti . 

.Adde ir * bafcaudat , • 

ir mille ef caria f ^ 

multata 

Calati , i . - . 

bibtrat qao ealiidut * emtor Olyntbi, 

Std natte aliai 1 qua mandi partt t quit audet 
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Molte ne credi , e compatirci al danno . 

Gran mai, ma» che accadere altrui fi fcorge, 

E il provan le tabelle p dentro, e fuori 
De’ Templi appefe. a’ poveri pittori 
Ifide forfè il vitto oggi non porge? 

Al mio' Catullo avvenne tal fortuna . 

Pien’ era: il legno d’ acqua » c vacillava 
Quinci , e quindi , ne l’ arte più gli dava , 

Di canuto nocchiero aita alcuna. 

Principiò dunque a patteggiar co* venti. 

Col far ne fonde di fue robe il gitto, , 1 

Imitando il Caftor, di cui vien fcritto, 

Che fi caftri da se co’proprj denti. 

Mentre la vita di falvar proccura 
Col danno de’recifi genitali, 

Conlcio, che per rimedio a molti mali 
Glie li creò la provida natura. 

Gittate, «gli dicea, gittate in mare 
Tutte le cofe mie, c’ho in quella nave» 

Che non fia gih , che punto me n’ aggrave , 

. Qijanttinque fian de le piu belle , e rate . • i 

Vadane pur quella purpurea vene. 

Che a’ molli Mecenati atta faria , 

E quelle, che tintura anno patia . / 

Da le lane , di cui Cono ■ contefte . 

O forza occulta fia , che die natura . , . 

A quegli erbaggi d' ottimo fapore , 

O pur de’ fonti al criftallino umore , 

0 del Betico clima a l’ aria pura . 

. Nc l’argento in gittar dubbiofo ^li era, 

1 bacii di Partenio opre ammirande , . , 

£ quella tazza cosi valla , e grande , 

Che potrebbe capire un’urna intera» 

Propria da darli a Polo fitibondo , 

O di fofco a la bibula conforte - ~ 

Tutt* altro aggiungi, vafi di più forte, 

E mille piatti buttar volfe^ al fondo , , 

Quanti tenea pe’l lavorio diftinto ^ 

D* intagli egregi nappi eomnoendati , 

Dentro a*quai nebbe a’fecoli paUMi^ 

L* afiuto Re, ch’ebbe a* contanti Olii^. » 
Ma chi un’ altro nel mondo ^si m^'addita, 

. K 4 
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xArgento prieferre caput , 

rebufque falutem ? 

fO Non propter vitam faciunt patrimonia quidam , 


Sed vitto caci 

propter patrimonia vivunt . 
JFaHatur rerum utilium pars maxima : 


Damna levane ^ 


fedlnec 


fune , adverfit urgentibus , illue 
Decidit', ut malum ferro fummitteret y 

ac fe 

55 Explicat anguftum ; 

’ dif crimini! ultima , quando 

Prafidia a^erimut navem faSura minor em , 

1 nume , cr venti! animam committe dolalo 
Confifut Ugno , 


^ digiti! a morte remotus 
:^uatuar , oc feptem , 


fi fit latiffima tada,,. 

€o Mo» cum reUculit y 

tr pane , «y ventre lagena 
otfpice fumenda! in tempefiate fecuret . . 


Sed pofiquarh jacuit planum mare j ^ 

/ tempora poftquam 

Profpera veSorit , fatumqut valentia! Euro , 

Et pelago y 


pojtquam * Parca meliora benigna 
€$ Pen/a manu ducane btlaret y 

Cf* ftaminii albi 

Lanifica ; 

modica nee mtdtum fortior aura 
Ventai adeft : 

inopi miferabili! arte' cucurrit . 



« 

Vejtibut extenfuy tr , quod fuperaverat unumt 
Velo prora Juo: ,, ' . 

' jam defieientibut aufirit , ' ^ 

' Spot 
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Che al pari di Catullo abbia ardimento 
Di Aimar più se itefiò, che l’argento,' 

£ a le ricchezze d’ antepor la vita ? 

Aamentan certi il patrimonio loro , 

Non perchè al viver neceffario fia , . 

Ma delufì da erronea fantafìa ' " ' ' 
"Vivono folo per accrefcer l’oro. ... 

Ma pofciacbè nel mar buttato egli ave ' 
Gran parte de gli arredi preziofì , 

"Viè più leguian quei flutti procellòfi' 

A travagliar la miferabil nave . ' ‘ ' 

Fu dunque d’ uopo per tentar lo fcampo ' 

Recider l’arbor con pefante accetta,’ ^ 

La carena cosi da quel riflretta 
Reflò allargata in fpaziofo campo. 

L’ultimo de’rimedj è quello ufato , ' , 

La nave minorar per non perire. 

Or va, ed efponi tu con fciocco ardire 
La vita a’ venti in legno lavorato . 

Da la morte lontan puoi dir,*che fei 
Sol quanto è la grolfezza de 'la fpondà, ' 

Che divilo ti tien da la fals’onda ■ * 

Per quattro dita, o al più per cinque, o fei. 
Ne l’avvenir, le viaggiar pretendi, ‘ 

Col fiafco , e col panier porta le fcuri , 
Acciocché averle in pronto t’alTìcuri, 

Se ti forprendon turbini sì orrendi . ’ " 

Ma poiché s’ appianar le tuóàid’ onde , 

E s’offcrfe al nocchier tempo migliore. 

Il Fato ptevalendo al rio furore 
D’Euro, e del mar con veci più gioconde À 
Poiché le Parche tutte allegre a l’ ufo 
Di lane più felici eranli accinte 
Né più d’atro color le fila tinte, 

Ma bianche le volgeano attorno al fufo; 
Incominciò a fpirare un leggier vento', 

Che anzi dir lì poteva aura foave, 

Al cui foffiar, quell’ infelice nave 
Profeguiva il cammin , fe ben con (lento , 

Con la vela, che loia a prora avéa , 

E con le llefe velli : i furibondi , • ' ' 

Aullri celiati a’ rai del fol giocondi , 

" V No- 
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70 ipes vitti cum foli redii : 

cum 


XII. 

irattts * lui* 


KAtque novercali fedes pr^lata Lavino ’ 

Conjpicitur fublimii apex: 

cui candida nome» 

Scrofa dedit , * Utit Pbrpgibus mirabile fumen , 

Et nunquam vifis triginta clara mamillis . 

77 Tandem intrat fofitas ine luf a per aquora * moles f 

Tyrrhenamque Pbaron , , /• 1 

porreBaque hrachia rurfum , 

pelago occufrunt medio , longeque relinquunt 
Italiam . non fic igitur mirabere portai , 

I 

^01 natura dedit : 

fed franca pappe magifier 

So Interiora petit , ' . 

* Bajana pervia cymba 

Tufi /lagna Bnus . * 

* gaudent tibi vertice raj* 

\Garrula fecuri narrare pericula nauta • 


he igitur pueris 

* linguit , anmtfque f avente t, 

Sertaque delubris ^ ‘ 

tr * /arra imponile cultru . 

S$ lAc * moliti ornate focot , glehamque virentem : 

Jam fequar y 

cr [acro , quod praftat , rite per all* 

Inde domum repetam , 

gracilet ubi parva coronai " 

tAccipiunt fragili fimulacra nitentia cera . 

Hic nofirum placabo favtm 1 * Laribufque patemit 
pO Tbura dabo j atque omnet viola joBabo colorii • \ 

CunBa nitent , longos erexit janua ramoi . 

Et * matutinis operitur fefia lucemis . 


Ntc fufpeUa tibi fint bac > Corvine » 
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Nova fpemè di vita ognun ricrea . 

La fomroitìi dèi còlle appare intanto, 

Che per fua fede il buon’ lulo cleffe, 

Quando Lavino a la tnatrigna ei cefle, 
Ed'Alba vi' fondò ; chiara poi tanto. 

La qual da bianca (croia il nome prefe , 

Ventre apparto a i Trojan lui Lazio litoj 
Con augurio propizio, e sì gradito 
Per trenta poppe non più ville, o intefe. 

Fra quelle moli al fin, c’an Ponda in Ceno 
Entra la nave ; in quel Tirreno Faro ; 

Ne le braccia, che in mar diUefe al paro 
Lafcia lontan l’Italico terreno. 

Stupore alcun però non fia che apporti , 

In paragon di quello , il rimirare 
Crauti lì dan nel margine del mare 
Fatti da la ^natura illuftri porti . 

Ma già col tronco légno entra il nocchiere 
Di quel feno ne gli ultimi recedi. 

Sicuro ancOr per li battelli Udii , 

Che di Baja colìeggian le riviere. ' 

I marinari allor col capo rafo 
Dopo fcaropato quel periglio orrendo j 
Sicuri , e allegri vanno decorrendo 
Le circodanze de l’ occorfo calo . 

^ Itene dunque o fervi , e accompagnate 
^ Con menti, e voci pie gli accenti miei, v 

Serti ponete a* Templi de gli Dei, ‘ 

E col^farro i coltelli apparecchiate . - 

II molle^ aitar di gleba verdeggiante 
Compollo ornate, io Ih verrò ad un tratto,. 

E un Sagrificio , il più folenne , fatto , ' 

A la magion rivolgerò le piante ì < 

Qui corone gentili a i picciol Numi . 

Efprein in fragil cera offrir fogl’io; * .. 
Qui renderò placato il Giove mio,*' 'V ’ ' 
Ed a i Lari darò fiori , e profumi . 

Gih tutto ò in pronto , e la mia porta adorna v 
Di lunghi rami , e di lucerne ardenti 
Fa un giulivo confronto a i rai lucenti ^ 

Di Febo, che da l’orto a noi ritorna. 

Male non fofpcttar però, Corvino, ' ' • * ' , 

Q.uel 


Digitized by Google 



s A T Y R lA 


x/r. 

' Cattdìui y 

Pro cujuj teditu tot turno aJtaria , parvos . i 

9S Tres babet bttredes . ' 

libet expedart , quii ttfram y , 

Et cUudentem oculot gallinam dtnptndat amico 

* - I 

Tarn fttr ili, , . 

,verum bète nimia 0 impeti fa: 

coturaix 

Nulla unquam prò patte cadet , 

fentire caloretn 

5* ccepit locuplet Gallita y & P accia t orbi; 
lOO Legitime fixis wflitur tota * tabellis . 

Porticut . „ j 

exiftunt qui promittant becatomben . 

^uatenus bic non funt nec venalet * elepbanti , • 

Nec Latio, aut ujquam fub nofiro fidere talis 
Bellua coHcipitur : . 

fed * furva gente petita 

lOJ xArboribus * Rutulit , If” T'urni paf citar agro ' 
Cafaris armentum * nulli fervire paratum ' 

Privato ; . ^ 

'fiquidem * Tyrio parere folebat 
Namnibali , * tT noftrit ducibus , 

_ , • , • _ (•, 

* Regique Molojfot' 

tiorum majores , ae dorfo ferre cobortet , 

Partem aliquam belli y 

C?* euntem in pralia * turrem^. 

Nulla igitur mora per Novium y mora nulla per Hiftrum 
Pacuvium , 

^ qui» illud ebur ducatur ad aras , - 
Et cadat ante Lares Gallita viEima [aera # • 

Tantit diga» Deit , ; 

^ (y captatoribut borum , 

*fS ’ iAlter enim fi concedas , maEare vovebit 

fervorum magna , (9" pulcbtrrima quaque 

Corpora , 

O i vel 
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Olici Catullo , per cui più altari ho eretti , 
Sappi , che tien tre vaghi pargoletti , 

Che lucceder gli dcon con pien domino. 

In vati fperi trovar’ un, che pietofo 
Ardifca d’impiegare una gallina, •' ' 

Benché ammalata , ed al morir vicina , 

Per un* amico, tanto infrutcuofo. ' 

Che una gallina ? fembra forfè quella 
Effer cofa , chè troppo importi, e vaglia . 

Il fagrificlo far d’ una vii quaglia 

Per 1 amico, eh’ è padre, ognun s’arrella. ' 

S anno un lieve calor ricca Gallila , 

O Faccio, che di figli ambo fon privi, ' 
Veggiam tolto de’ voti offerti a i Divi 
La parete del Tempio efler fornita. 

V e chi di cento buoi va dellinando 
E, far; giacché venali ^ ^ ‘ ^ 

Elefanti non s* an , quefii animali 
Nel Lazio clima non fi generando « ' 

E Ibi condotti da la gente nera 
^n ne’ Rutoli bofehi , antico fiato 
Di Turno , armento non già da privato , 

Ma proprio del Signor, eh’ in Roma impera. 
Cosi gii avi di quelli un dì ferviro 
•AI Punico Anniballe, e a i Capitani 
Illnftri , c rinomati de’ Romani , 

E al più potente Re, ch’ebbe l’ Epiro. 
Sofienendo Coorti in fui gran dorfo , 

Che vuol dir de l’efercito una parte, 
raceano in guerra con roirabii’ arte 
Gir* una torre ove più folle óccorfo . • 
o Pacuvio unqua permeffa 
r offe una befiia da l’ eburneo dente , 

Solleciti i vedremmo immantenente ' 

Un fagrificio celebrar con effa. 

Vittima facra di Gallila a i Lari 
Cadrà quell’ animai , che fia per certo 
Di sì gran Dei proporzionata al merto , 
r'L ? ‘ uccellator d’altrui danari. 

Uhe le il fecondo di cofior potelle. 

Di lyenare faria folenne voto 
P*f 1* fallite d’ un riccone egroto 

I più 

j 
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^ \ 

vel putrii , ey* frontibui ancillarum 
Jmpontt dittai : - • , 

t fi ^ua efi nubilis illi 
* Ipbigenis domi y dabtt batic aitar ibus , 

. .. -ttfi 

txo'Non fperet tragica furtiva piacula cerva. 

Laudo meum cfvem , tue comparo teftamento i 

■* Mille ratte : ■ • ■ 

rtam fi * Libitinam evaferit ager t 

. * Delebit ■tabulai , . , - 

■ . . inclufui carcere tiajja . 

Pofi meritumjane nùrandum f •• ‘ 

, atque- omnia foli , ' V 

JXJ Forfan * Pacuvio breviter dabit . '■ I 

tilt fuperbué 

Incedei viSit rivalibut . > ' 

ergo videi qtiam 

Grande opera pretium iugulata * Mpeenii . , 

Vivai Pacuvius f quafo y vel Nefiora totumt , 
Pojfideat , quantum rapuit Nero' 

, montibui aurum 

150 Exaquety * 'mec.amet quenqnam , * ntc ametur abtUk» 
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I più gtandi , e più bei {chiavi c’aveife* 

A fervi , e a ferve penerà le bende. 

Conforme vuol de’ f^rjficj il rito , 

E s’ ha in cafa una nglia da marito , 

Novella Ifigenia far ne pretende. 

Sebben non v’ha la cerva decantata 
Da’ Poeti ne i lor tragici verfi , 

Di cui poffa per vittima valerfi , 

Furtivamente da la Dea mandata . \ ■ 

Lodo l’amico, e voglio anch’ io piuttofto 
Un buon legato , che falvar più navi , 

Poiché s’avvien . che il mal più non l’aggravi. 
Muterà quel riccon quanto ha difpodo . 

Ligio d’ un merto , che qualunque eccede , 

' Come pefee rinchiufo in rete, o nalTa, 

II primier tefiamento annulla , e calla , 

Per far Pacuvio in due parole erede. • . 

Di Tuperbia ripien fen va coftui 

Dopo che vinto egli bave ogni rivale . ‘ 

Offerva dunque , e impara quanto vale 
Scannar la figlia per la vita altrui ' 

Vita a Pacuvio dia Neftorea il fato ; 

Goda quanto rapì Nerone avaro ; 

S’aumenti l’oro a lui de’ monti al paro, 

" Ma alcun non ami , nè da alcun fia amato . ^ • 



ANNO- 
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ANNOTAZIONI 

alla satira duodecima. 


V. I. "KTìÌm//. Delle folenni- 
• J.\| tà praticate nell’ an- 
niverfario del proprio natale, o 
di quello d’altri, o viventi, o 
già defunti s’è detto al v. 51. 
della Sat. IX. 

g. niveam agnam . Di tal' ag- 
giunto fervidi pur Seneca Nat. 
Qused. Lib. II. c. gtf. dicettdo 
quid enim intelUgis Fatum ? txi- 
fitmo ttecejftttfm rerum , aHio- 
numque , quam nulla vis rum- 
fat, hanc fi fiacri jiciis & capi- 
te nivea agna exorari judicas , 
divina non nofli . Dice però qui 
Giuvenale di fagrifìcare a Giu- 
none una candida agnella non' 
tanto perchè forte ella vittima' 
veramente proporzionata al cul- 
to di quella Dea, ma per mo- 
llrar’al vivo il giubilo da lui 
fentito per la falvezza dell’ ami- 
co ; effendo foliro fard negli 
avvenimenti giocondi fagrideio 
d’animali bianchi . Vopifeo in 
Floriano . tantum illud dico , 
Senatoret omnes ea latiti a effe 
elatos , ut domihits finis omnes 
albas hoflias caderent . 

4. Gorgone. S’intende di Me- 
dufa, la più rinomata delle tre 
forelle , dette Gorgoni , i nomi 
delle quali fi leggono apprertb 
Igino in principio , ed in que- 
lli verfi d’ EfioJo , che trafpor- 
tati in Latino fono regifirati da 
Natal Confi Lib. VII. c. 12. cioè 
Gorgone t Oceani parit hic e*- 
trmia colcntes 

Sunt vin cr Hefipetides, ha- 
htantes no 8 is ad oras 


Eurpale, Stenoque^ Medufia- 
que triflia paffk. 

Avendo poi con Efiodo Aertb 
altri Poeti ancora figurato, che 
le Gorgoni abitaffero nell’eftre- 
nvità occidentale dell’ Africa « 
dov’ è la Mauritania Tingitana , 
ed il famofo Monte Atlante, mi 
fon fatto lecito per comodità del 
verfo d’ attribuire a Medufa l’ ejii- 
teto d’ Atlàntica, che noni meno 
fe le conviene di quello di Mau- 
ra, datole da Giuvenale. 

— pugnanti . Ovvidio nel IV. 
delle Trasform. verfo il fine in- 
troduce Perfeo, che racconta il 
modo da lui tenuto in troncar 
la tefta alla fiera Medufa , e 
foggiunge , come , ciò feguito , 
ne prenderte Pallade quell’ orri- 
bile tefehio , e fe lo riponerte 
nell’ armatura del petto a^ ter- 
rore de’fuoi nemici , terminan- 
do quel Libro così . 

......neve hoc impune 

fiuiffet , 

Gorgoneum crinem turpes mu- 
tavit in hj/dros. 

Pelìore in adverfio , quos fie^ 
cit , fiuflinet angues . 
onde Properzio Lib. II. Eleg. 2. 
Aut cum Dulichias Pollar 
fipatiatur ad aras 
Gorgonis anguifiera ptSus 
aperta comis . 

Fu quella armatura d^ Pallade 
chiamata Egide ktj tic luyèsy 
che nel Latino ha fignificato 
di capra per erter coperta con 
la pelle della capra Amaltea. 
Virg. nell’ Vili. 

Mgi* 
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TEgidaque horrifertm turht- tenticare ^ueft’ opinione , lia me 
10 Palladis arma , feguita nella mia Parafrad , fa- 

E Ovvidio fteffo nel Lib. VI. pendo , non mancar’ altresì di 
delle Trasform. parlando di' quel- fondamenti coloro, che alferi- 
Ja Dea , che rapprefentava sè fcono , aver Pallade portato lo 
fnedefìma nella tela , che anda- Tpavcntofo ceffo di Medufa jpiut- 
va teifendo * toflo nello feudo , come oHervò 

At fibi dar clfpcum , dat il fopraccitato Nata! Conti Lib. 

acut0 cufpidit èajìam , VII. c. ii. 

Dat galeam capiti’ defendi- ^ . Sed procul extenfum . Qaitido 

tur 0gidt ptHus. veniva la vittima condotta al 

Qiindi valendo Marziale adular luogo del fagrificio tarda, e re- 
Domiziano, che affettava d’ef- dia, o ne tentava difpettofa lo 
j'er tenuto per figliuolo di Pai- {'campo , fi teneva da’ Romani 
lade, compofe l’ epigramma pri- per infelice preiagio. Macrobio 
mo del Lib. VII. fopra la co- Saturn. Lib. III. c. 5, obferva- 
razza idi quell’ Imperadore co’ tum ejl a facrificantibus ut fi ho- 
feguenti fentimenti . Jiia , qu0 ad aras ducettetur , fuifi- 

Accipe belliger0 crudum tJbt- fet vehementius rtluBata , ofien- 
raca Minerva , dijfitque fie invitam altaribut ad- 

Ipfa Medufaa quem timet move^ri^ amovereturt quia invito 
irà coma . Deo afferri eam putabant . Per 

Dum vacat hac , Cafar , po- modrar dunque il Poeta qual’ 
terìt lorica v acari ; aggradimento de’ Numi egli fi 

Pfflore cum /acro federit , prometteva nell’ occafione del 
JEgis erit . preparata fagrifìcio ,. deferive la 

Alle fuddette autorità de’ Poe- vittima , che vi s’ incammina 
ti , che unanimi concordano , petulante cioè faltellando, e di 
edere dato il tefehio di Medu- buona voglia , e così pronta , 
fa affiffo nell’ armatura del pet- che procul extendebatfunem , pre- 
to di Pallade, fi può aggiunger cedendo a gran pafli chi ve la 
quella d’ Igino, e di Luciano, guidava. Di queda ofifervazione 
Racconta il primo nei Lib. II. abbiamo gli eferopj in Tacito 
De fign. Coeled. Hid. alla Co- Hid Lib. III. che in propofito 
dellazione di Perfen l’ uccifione delia prefagita caduta dell’ Im> 
fatta da colui di quella Gorgo- perador Vitellio così va dicendo . 
ne , indi fbggiunge . cujut caput Aceffit dirum amen, prefu^us al- 
Mintrva in peBort dicitur tabe- taribut taurut, ditjebìo Jacrificii 
r* coUocatum . Finge il fecondo apparatu , longè , nec ubi feriri 
nel Dialogo di Venere con Cu- hofiias mos efl , cenfoffut , £ ap-i 
pido, che quedi così di Miner- preffo Ammiano Marcellino Lib. 
va ragioni Ad hac acribut oculii XXIV. in fine , dove difcorrcn- 
obtuetur^ & tu peSore facitm ge- do di Giuliano , il quale nel. 
fiat horrendam , viperit coman- difporfi al cimento per lui fa- 
rem , quam magnopere formido , tale co’ Perfiani volle far.- fa- 
Con tante pruovs ho voluto au- grificio a Marte così lafciò re- 
Temo li, L gi- 
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giurato . Ahuade ratus pojl hac 
profperitttts fimiles adventàrt , 
eimplurts hoftUs mirti panist 
Ultori^ & ex tauris pulcberrimis 
decem ad hoc perduìlit nondum 
éris admoti voluntate fua novtm 
procuhutre trijUjfimi 4 Decimut 
vero , qui defnilis vinculis la-^ 
pfus agre redùSius ejl , maSìatui 
ominofa fign» monfinvlt , quibui^ 
vifis exclamavit iridignatus acri- 
ter Julianut Jovemque teftatus 
efi nulla Marti jam facra faSlu- 
rum y nec refecravit celeri morte 
peremtus . 

—-Hofiiaj Opportuna a ^ue 
Ao paflfo h r Annotazione del 
Fungerò al Lib. II. C. 2. n. 8< 
di Valerio MaiTimo. 

4 , Tarpejo Jovi . Sopra Sat. 
VI. n. 47. Qui per verità def- 
erive Giuvenale molte delle con- 
dizioni che fi ricercavano in 
un giuvencó per elTer degnamen- 
te ofTertoi in fagrificio a Gio- 
ve . Non altrimenti Virg. nel 
IX. fa , che Afcanio ne pomet-i 
fa uno a quel Nume dicendo . | 
Juptter omnipotent audaci- 
bus annue ceeptis ; 

Ipfe libi ad tua tempia fé- 
. rum folemnia doniy 
Et Jlataam ante arar aura- 
ta fronte juvencum 
Candentem , pariterque caput 
cum matte ferenttm , 

Jarn cornu petat , fSr pedi- 
bus, qui fpargat arenam 4 
fpargendus mero. Fu cofa 
tfitata vcróir’ il vino Ibpra il ca- 
po della vittima avanti d’ am- 
mazzarla ^ Ovid. Lib.' VII. Me- 
faoi. 

_ — dum vota facerdos 

' Concipit , & fundit purum 
ittttr eernaa vintm * 


Virg. Lib. IV. 

Ipfa tenens dextrd paterattf 
pulcherrima Dido 
Candentis vacca media inter 
cornua fundit, 

verfanddfene pure l'opra 1^ altare 
nell’ atto ftefro del fagrificio , 
come ci avvertifce Dionif. Ali- 
carn. riferito al n. ^$4. della 
Sat. X. con quelle parole Hi ve- 
ro eas C cioè quelle particelle 
della vittima , eh’ elTer doveano 
abbruciate . ) aris impofitas fuc- 
cendebant , & in eas darri finilè , 
& ritè cremarentur ,• vinum in- 
fundebant . Secondo il qual ri* 
to, ma in propofito di fagrifì* 
ciò fatto a’ Numi del mare, in 
cui gittavanli in tal’ occalìone 
quelle particelle ,• cantò Virg. 
nel V. 

Stans procul in prora pate- 
ram tenet , extaque fai fot 
Porricit in fluHus-, ac vina 
liquentia fundit j 
Da^fagrificj però di Cerere, ef- 
fere Aato totalmente sbandito il 
vino , ricavaft da Flauto nell’ 

> Aululàtia , nnentre nella fc. 0. 
/dell’ Atto II. fa , che la vecchia 
Stafila, ed il Servo Strobilo va- 
dano così fra di loro difeorrendo . 

,! Sta. Cererine , Strabile, has 
f abiuri nuptiat ? 

StT4 Qui ? Sta. Qpia temett 
nihil allatum irttelligo. 
cOme pure, cfferlì , in luogo' di 
vino , ufato ne’ fagtifìcj fatti a 
Plutone 1 ^ olio viene avvertir» 
da Virg. nel VI. così . 

Tum regi Seggio noHurnas 
inchoat aras. 

Et folida imponit taurorutrf 
vifeera fiammis , 

Pingue fuperque oleUnf fari-' 
dens fumantibus extis , 
t%. Cti- 
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13. Clitumni . Fiume con que- 
{lo nome (ino al dì d’oggi chia- 
mato, che fcorrendo nel Topi- 
no lì fcarica fcco nel Tevere. 
Vedi Plin. Lib. Vili. Èpift. 8. 
ed il Baudrand nel Le. Geogr. 
Che pot'cia in vicinanza del Cli- 
tunno folTero pafcoli prezioliflì- 
mi , e che di là li piendeflero 
frequentemente le vìttime più 
l'celte , fe ne anno molti rifcon- 
tri negli antichi Poeti . Proper- 
lio Lib. II, eleg. ij. 

Qua formofa fuo Clitumnus 
{lumina luco 

ìntcgit , 6“ niveos abluit un^ 
da boves . 

Virg. nel IL della Georgica. 
Hittc albi , Clitumne , gre^ 
fitti maxima tautus 
Fisima fape tuo ptrfuji fiU' 

. mine facro 

Romanot ad tempia tfeum 
duxere triumpbos. 

Sii. Ital. Lib. Vili. 

Et levai ingente/» per f t/m 
dtns fiutnine facro 
Clitumnus taurum . 

Stazio Sylv. Lib. I. Soter, Pro 
Rudi. Gallico. 

.—~^*^qua nane tibi pauper 
acerrt 

Vigna littm f nee fi vacuet 
Mevanta vallet ^ 

Aut prteflent niveot ClitU^ 
mna ttovalia taurott 
Succio , 

Città , e Piume d* pno lìelTo 
paefe filando il Clitunnd per 
Mevania Città dell’ Umbria , a 
icui pure da Lucano nel Primo 
vien’ attribuita la prerogativa di 
nutrir nel fuo dilrtetto tori ' ìit 
abbondanza, eoa dire 

tauri/erit ubi ft Me~ \ 

vania campii 


Explicat . 

27. votiva tabella . Solevano 
anche gli antichi gentili dopo 
elTer fimafìi illefi da qualche 
pericola , o elTcrli liberati da 
qualche incomoda , confagrat 
le memorie de’ ricevuti benefici , 
erprefife in tavolette , a quei Nu- 
mi , da’ quali pretendevano d’a- 
ver ricevuta la grazia . Onde 
Orazio Ode 5. / 

me tabula facer 

Votiva pari» indicar uvida 
Sufpendiffe potenti 
Veflintenta maris Deo . 

Che anche, fuori de’ Tempi s* 
appendeffero le tavolette; voti- 
ve , come per occafione deili 
rima mi è accaduto di dire. 
Io iniìnua il noftro Poeta nel- 
la prefente Satira al v. xoi. 
così . ^ 

Legitimi fxh vefiitur tota 
tabellit 
Porticus . 

i quali portici ognuno fa , eh’ 
erano veramente al di fuori de’ 
'Pempi , an£ì non folamenre ne’ 
Tempi , o nelle pareti elleriori 
de’medelìmi le afìfigevaho , ma 
le portavano feco, ovunque an-* 
davano in atteiìato della grazia 
ricevuta , proccurando con quel- 
la tapprefentazione dello feorfo 
pericolo eccitar’ il compitimert- 
to de’ caritativi a fommihiiìrare 
alla loro mendicità il heccelTa- 
rio foccorfo. Perlìo Sat. I. 

quippé (Sr cdntet fi 
naufragati ajfem 
Protuierim ? cantai i cUnt 
friSa 'te in trabi piSunt 
Ex bumrrO porteti 
€ nella VI. perfuadendo un’ ava- 
ro a fovVenir’ un povero campa. 
tO appena da un gran naufragi^) 
L » Fran- 
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Frange aliquid: largire ino- 
pi , ni pi8uf obtrret 
Cfrulea in fabula . 
a8. ab Ifide . Invocavano i ma- 
rinari ne’ loro pericoli partico- 
iarmente la Dea Ifide come Nu- 
me tutelare per effere Aata l’in- 
ventrice dell’ arte marinarefca . 
Igino Fab. 27. Velificia primuvn 
invenit Ifii . Nam dum quarit 
Harpocratem fuum rate velif cavie . 

^/^. Qaftora . Vien portato da 
Giuvenale 1 ’ efempio del Cafto- 
re , fecondo la comune -creden- 
za , che quell’ animale abbia T 
iftinto, da eflb in queAo luogo 
offerito. Arift. Lib. Vili. c. 5. 
«d Eliano Lib. VI. c. ^4. ne pon- 
no fervire d’ autorità . Con ta- 
le luppofto compofe pure l’Alcia- 
to il fuo emblema n. 153. quan- 
tunque Plinio nel Lib.XXXII.c.3 
ci avvertifca, come da altri fia 
Aata porta in dubbio quefta pro- 
prietà del Caftore , anzi da un 
certo Seftio aflblutamente nega- 
ta, così dicendo . Speiìabilis na- 
ture potenti» in hit quoque , qui- 
bui etiam in terris , Ùf in aqua 
vi^ut efi , ficut & fibrit , quas 
Caflores votane , Cajlorea te- 
Jìes eorum . Amputati hot ab ip- 
fit cum capiumur negai Seatius 
diligentijftmus medicine . 

39. teneris Mecanatibus , Veg- 
gart 1 * Annotazione al v. 66^ 
della Sat. I. _ 

40. atque aliar. Le verti fat- 
te della lana della Betica , Pro- 
vincia di Spagna, non fi tinge- 
vano , ma lafciavanfi del color 
nativo della lana rterta ; quindi 
Mari. Lib. XIV. epigr. 133. il 
di cui tema à I.acernie Bfti- 

dice. 


A 


AZIONI. 

Non efl lana ntibi nundax -, 
net mutar aeno . 

Si placeant Tyrie , me me» 
tinxit ovit . 

41. egregiut fonr . Cioè le 
acque del Reti , fiume nobilifli- 
mo della Betica bevute dalle pe- 
core, che vi pafcolano d’intor- 
no Marr. Lib. IX. epigr. 6z, 

In TarteJJiacit domus efi no~ 
tijftma terris , 

Qua divet placidum Cordu- 
ba Betin amai . 

• Veliera nativo pallent ubi fla- 

va metallo , 

Et Unii Hefperium braliea 
viva pecus. 

Veggafi pure Lib. Vili, epigrj 
28. e Lib. Xll. epigr. zoo. Pli- 
nio nel Lib. Vili. c. 48. addi- 
ta di che colore fiano querte la- 
ne della Betica, dicendo tiifpa- 
nie nigri velleris precipuas ha- 
bent , ér . Pollentia juxta Alpes . 
Canufium rutili, quas Erjthreas 
votane , item Betica . Onde vo- 
lendo Marziale rtertb lodar’ in 
tutte le fue parti la fanciulla 
Erozio col farne varj paragoni 
dice nel Lib. V. Epigr. 28. 

Que crine vincit Belici gre- 
gis vellut . 

44. partbeni » . Intagliatore ec- 
cellentilfimo . - 

43. Piolo . Nata! Conti My- 
thol. Lib. VII. Preterea cum ai 
cedendum aprum erfmantheum 
jujfus C cioè Ercole ) profcifee- 
retur , a Piolo hofpitis perbetti- 
gne accipitUT qui var etiam o- 
ptimi vini in honorem iof pitia 
aperuit . Quindi Lucano nel Lib. 
VI. v. 391. 

Hofpes , & Alcide magni 

• Pioli . 

46. Baf~ 
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4^4 Btfcaadat . Marz. Lib. ftame della forte di ciafchedil.^ 
3 lIV Epigr. 99. Ino.' di bianca lana) quando gli 

Barbar» de piSiis veni Bef- dovean^ fuccedcte avvenimenti 
CMuda Brittnnis , prolperi‘/e felici C come c’ in-' 

Sed me jam mtvuU dicete finua qui Giuvenale ) di nera 
Rome fitem , poi) quando Gniliri ) e contra- 

47. Emtor Olynthi * Olfntbos fj _• Ci ferva per efeinpio del 
Ovvero 0 /i«tM) come fcrive Plin* pritno cafo Stazio Sylv* Lib. I. 
Lib. IV. c. II. fìi una Città Soter. prò Rutil. Gallico, 
della Tracia. Altri 1 * atttibuif- Nelìite nunt itta cendentii 
cono alla Macedonia, di che fi* forores » 

vedi il Lex. del Ferrari . Vcn- D®* fecondo Ovvidio ih Ibirt. 
ne da Lafteiie , ed Eufricate Dixerat . jtt Clotho jujfit proj 
data per danari nelle mani di mijfe velerei 

Filippo Macedone , folifo dire , Nevic & infaufla Jlamin», 
non v’efler Città si ben muni- pulla manut 

ta , eh’ efpbgnar non fi poifa, E Marz, Lib. IV* Epigr* 73* 
quanflo v’abbia tanta apertura* Cum gravis extremas Vejli'» 

, che dia il pafTaggio ad un’ ali- . nus ducertt borati 

no carico a’ oro . Giuftino Lib. Ér jem per flfgiat ejfet ita* 
Vili, c, 3. e Diodoto Siculo rus eques ; 

Lib. XVl. c. 13. crederei però ^hima volventet orabat peti-/ 

aver qui Giuvenale nominato fa foreres.,. 

Filmpo Macedone , come già Vt trahtrent parva flaminé 
poflelTore di quelle tazze , che . , puHa mora . 
gittava il fuo amico in mare per E Lib. VI Epigr. 58. aulenti- 
alludere a ciò, che fu fcritto di ca in un folo verlo la diftin- 
quel Re , cioè , che nel priftei- itone proj^fta , così . 
pio del fuo regnare foffe tanto Si mihi lenifica ducunt nort 
povero j che tenendo una fola pulla fororet 

tazza d oro di pefo di cinquan- Stamina . 
ta dramme , ogni volta , che 70. tutn gratut Juh . Appro- 
andava a dormire, f«. la ripone- dato Enea co’ fuoi Trojani do- 
va fotto il capezzale, qvufichè po una lunga navigazioue alld 
in elfa confi fteffe il fuo princi- fofpirate fpiaggie del Lazio « 
pale teforo. Plin. Lib. XXXIII. fabbricOvvi per ricovero de’ fuoi 
c, 3, fumme apud exterot licen- la Città di Lavino , cosi nomi- 
ti<e fueratf poculo aureo pulvino nata , petchè in certi laghi ivi 
fuhdito , Philippum Regem dar- apprelfo lavato fi folTe , come 
mire felitum , Veggafi Ateneo vuol Sef. Aur. Vitt. De Grigi- 
Lib. IV. c. 14. e Lib. VI. c. 4. ne Urbis Romse , ovvero di La- 
74. Parcft Furono le tre Par- vinia figliuola di Latino Re di 
doto , Lachefi , ed Atro* quel paefo , con la quale gà ve- 
po , figiKate da’ Poeti minifire uovo Enea di Creula fua prima 
principali del Fato , onde fin- moglie , mancatagli in Troja, 
fero, che da effe filato foffe lo in ìecondi veti accoppioffì . Co- 
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fi pretendono T. Livio , e con' 
fSo )ui 4{tri Autori della Ro- 
mana Illoria . Dimorò Afcanio 
dopo la morte del padre Enea 
con la matrigna lungo tempo in 
Lavinio. Pejf h*c C dice lo ftef- 
fo Sef. Aur, Vittore ) Afctniui 
compUtis in Ittvinip triginta an- 
nis retordàtut nove urbis condtn~ 
de ttmpus sdvenijfe ex numero 
porcorum, quos pepererat fus al- 
io Capparfa a’ Troiani nel pri- 
mo tempo del loro arrivo in 
quelle contrade con trenta por- 
belletti i come da Eleno era (la- 
to a loro predetto per quanto ne 
cantò Virg. nel III. ) drcumfpe- 
ffis dtligenter ^nifimis regionibus 
fpeculatus montem editutn , qui 
nane ab ea Urbe , que in eo (on- 
dica ejl , ^Ibanus nuncupatur , 
Civitattm communit , Eamque 
tx forma , quod ha in longum 
porrtfla efl Longam, ex colore fuis 
Albam cognominavit . Onde Pro- 
pera. Lik. IV. eleg. i. 

Et fietit Alba poteni' , albf 
fuis ornine nata , 
leggali Dionif. Alic^rn, Lib. i. 
n. 7. 

——Julo. AlTegna la derivazio- 
ne di quello nome , attribuito 
ad Afcanio lo AelTo Aur. Vitt. 
dicendo . Igitur Latini Afeanium 
ob infignem virtutem non folum 
Jove ortum crediderunt , fed e- 
tiam per diminutionem declinato 
paululum nomine primo Jobumtde- 
inde poftea Julum apptUavfrunt , 
73. letis Pbry gibus . Cioè i 
Troiani partiti con diyerfi fug- 
gitivi di Frigia dopo P incen- 
dio di Troia, allegri per 1 ’ ap- 

f iarizione della detta fcrofa con 
i trenta porcellini , in ordine 
alla predizione d’ Eleno ^ come 


AZIONI 

vuole Virg. nel III. ovvero dell 
oracolo di Dodona, o della Si- 
billa Eritrea, come diffufamen- 
te fi legge apprelTo il detto Ali» 
carn. Lib. I. n. 6. Venendo la 
(lelfa regione di T roade , di cui 
era capo Ilio , detta altrimenti 
Troia, nominata da Tolom.P/&r^- 
gia minor . Quindi i Troiani fu- 
rono detti Frigi anche da Pro- 
perzio Lib. IV. in princ. 

Hoc quodeumque vides , Hof- 
pet, qua maxima Roma efi^ 
Ante Pbr/gem JEneam Col- 
lis , 6 * heria fuit . 

Ed Enea fleffo nell’invocazione 
fatta a Cibele apprelTo Virg. nel 
X. così va dicendo . 

Alma Parens Idea Deum ', cui 
Dyndima cordi 
Turrigereque urbes , biugiqut 
ad fraina leones ; 

Tu mibi nunc pugne prin- 
ceps , tu rite propinques 
Augurium , Pbr/gibufque ad- 
fis pedo , diva , fecundo . 
Dal qual nome , attribuito a* 
Troiani dalia regione di Frigia, 
prende occalione Nomano Re- 
molo appo lo lìelTo Virg. Lib, 
IX. di motteggiarli con dire. 

O vere Pbrygiet non tnint 
Phryges , 

Samuel Bochart con una parti- 
colare Difertazione fi sforza di 
provare per favolofa la venuta 
d’Enea in Italia. L’Abate Bian- 
chini nella fua III. Univerfale 
all’ Immagine XXIX, proccura di 
fofienerla per vera. Punto Illo- 
rico di grand’ importanza da non 
elTer decifo dalla mia debolezza , 
onde rimetto il cortefe lettore a 
quanto in tal particolare ha dot- 
tamente fcritto Monf. Pietro 
Matcellino Corradino nel Tom.I, 
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del Tuo Lazio antico Lib. I. 

«• S- e 9. 

75. molet . IlJuftrafi egregia- 
tnenre i]ue(lo paflo , dove Giu- 
nrenale accenna il Porto d’Oftia 
fabbricato dall'lmperador Clau- 
dio , da ciò , che nella di lui 
vita lafciò fcritto Suetonio, cioè 
Portum Ofiije extruttit circa ndtto 
tlextr» f ftni[lrjique hrtebio^ & ad 
introitum profundo in falò mole 
objeBa, quam quo Jlabilius fan- 
darei navem antea dcmerjìr , qua 
magnus obelifcus ex JEgypto fne- 
rat advefìut , congefiifque pilis 
fuptrpojuit altijftmam tttrrim , 
in exemplum Alexandrini Pbari -, 
ut ad nolìurnos ignei turfurit tia- 
vigia dirigerenti 

80. Bajana , Il Peno di Baja; 
cosi detto da un lago di que- 
llo nojne fituato fu quel lido 
della Campagna Felice , che fra 
l'ozzuolo , e Cuma fi fietule, 
chiamali pure finus Puteolanus\ 
c perchè nell’ ultimo recedo di 
quello era il Lago Lucrino, fi- 
to di poco fondo , ne Tegue , 
che con picciole barche per quell’ 
apque fielTe fi navigaife , come 
va qui dicendo il nofiio Poeta, 
Della prodigiofa atterrazione del 
lago Lucrino , caufata da un ter- 
remoto nel fecolo XVI. veggafi 
il P. Montfaucon nel fuo Dia- 
rio Italico c. zr. 

81. gaudtnt &c. E* (olito il 
farfi commemorazione de’ palla- 
ti pericoli con altrettanta fod- 
dìsfazione, quanto fu, il trava- 
glio in ein patito. Onde Sene- 
ca Ere. Fur. A£I. III. fc. a. 

—~-~qtia fuit dttrum patì , 

Memiuijfe dulce eft , , 

Coti Ovvid. Metam. Lib. 3 Ul, 
y. 160. 


,~^pugnam referum 

hofiifque fetamque^ 
ìnque vìcet , adita « atqut 
txhaufla ptricula /ape 
Commemorata juvat , 

E lo conferma Virg. quando ra^ 
prefenta Enea, che incoraggiue 
I fuoi Troiani abbatuti ornai 
da’ tanti fotferti difagi , con le 
feguenti parole, 

— —^•erevocate 'aaimot , 

mctflumque timorem 
Mittite . forfan & hac filim 
memintjfe juvabit . ' 

— vertice raj'e , I comentatori 
in quello luogo dicono , che que» 
Ai marinari nell’ imminente pe- 
ricolo del deferitto naufragio 
s'aveflero rafa la teda, e pare, 
che a tal’ interpretazione aderi- 
fcajJUre il Tommafini De Do- 
nariis Cap. ji. Non potendomi 
però perfuadere , che in coti gran- 
de agitazione d’animo , e di 
corpo, qual’ è nell’avvenimento 
d’una furiofa burrafea, aVefiTero 
l’agio 9ue’ pover’ uomini d’at- 
tender’ a raderli il capo per fàc 
de’ propri capelli la divifata of- 
ferta a Nettuno, potendoli anzi 
dir con Properzio Lib.IL eleg. zj, 
Att quifquam in mediis per- 
fiolvit vota procel/itì 
Sentirei piuttoAo con Ottavio 
Ferrari , che quefia folTe un* azio- 
ne folita praticarfi da coloro , 
eh’ erano già ulciti dallo (pa- 
vento del naufragio , Cosi egl( 
Eleèl. Lib. II, c. 13. pretende di 
provare col detto d’ alcuni Scrit- 
tori , adducendo la ragione di 
tal cerimonia , quafi C a’ naufra- 
ghi ) nijbil aliud Juptreffet pra~ 
ter capillos^ quod Diis Jefpitata, 
ribut offerrent . A quali autorità 
aggiungerò io quella di . Lucia- 

L 4 no» 
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Di; 
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no, che chiaraBiente decide la Utiliter : populofqut juvtf 
queftione a mio favore dicendo tué facr» coUntts 

nel- fine del Dial. Hermotimus . Quifquit adefl, juffum ve^ 

Videor autem mihi non abfurde nerantur numen , 6" omnet 

falìurus fi caput abrafertr, ut qui Vtrba facerdttis referunt ge- 
a naufragio incolumet evaftruttt , minata , piumque 

voluti fejìivitatem mtg falutit lEneada prafiant , & mente , 
iodio cdobraturut , excujfa ex ocu- voce favorem . 

Ut meis tfnta taiigine. lo ftelTo donde chiaramente fi ricava , 
pure negli Epigrammi ferve egre, che quel dire linguit faveto C- 
piamente a provare , non folo gnificava , accompagnate con pre- 
il fatto’, ma la ragione, che il ci divote le profferite dal fagri- 
Ferrari n’adduce , così leggen* ficante ; e così può intenderfi 
dofi neirEpigramma De Nau- Tibullo Llb, II. eleg. a. dove 
fragis , fecondo l’ interpretaiione ufando la fteffa formola dice 
del Velio. ■ Dicamui bona verba , venia 

Glauco tibiy & Nereo, Ino- natalis ad aras . 

• que cibi, ir Melicerta, Qjtifìuis adet lingua vir , 

Et Neptune tibi , & quos mulierve fave . 

Samotèraces hahent , E Plinio, quando nel c. a. del 
Servatut pelago Lucillius , Lib. XXVIII. fcriffe . Vidimai 
hanc ego tonfar, certis precationibus obfecrajfe fum- 

Ntl aliud quum fit , dedico mot magiflratut . 6* ne quid ver- 
cafariem . borum pratereatur , aut prapofie- 

8j. linguit, animifque faven- rum dicatur , de f cripta praire 
ter . Era quella luna formola di aliquem , rurfafque alium cujlo- 
dire ufitata dagli antichi nel dem dari , qui attendat , alium 
fagrificio.per eccitar’! minifiri, vero praponi, qui favori liuguis 
ed altri alianti ad accompagnar jabeat : tibicinem cantre , ne quid 
quell’opera pia con pure raen- aliud exaudiatur. Ed in tale fen> 
ti ^ e parole divote , e proprie timento ho qui fpiegato il no- 
della funzione,' onde Ovvid. nel ftro Poeta; quantunque non mi 
I. de Falli . fia ignoto , aver’ altri diverfa> 

Prof pera lux oritwr, linguit mente intefa la formola fienai 
animifque favtte ; fondati nelle parole di Seneca , 

Nane dieenda bona fune bo- De. vita beata n. z6. finifira- 
na verba die . mente da effi interpretate , cioè . 

Enel XV. dalle Trasform. V. ^7$. quotiet mencio facra literarum in- 

• cognovit Numina tervenic , f avete linguit , Hoc ver- 

cttftot bum, non ut plerique exiflimanr 

Evinfiut vieta crina alben- a favore trabitur: fed-imperatur 
te facerdot. filentium , ut rite peragi pofft 

Et Deut en , Deut en ; ani- facrum , nulla voce mala abjlre- 
mit , lingutfque f avete , pente. 

Quifquit adet , dixit . fit o 84. & farra . Dell’ ufo del 
puleberrime vifus larro nei làgrificj Val. Malf. 

> Lib. 
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ALLA SATIRA E 

Lib.It. c. 5. n. 5. Idtoque in ft- 
crificiit mot » , qua vocabatur ex 
farre , & [ale conftat , txta forre 
jpar/^untttr . \ 

85. molles focet , L’altare fat- 
to di glebe , fopra cui , come 
nei focolare dovea acceaderfì la 
fiamma pe ’l fagriiicio . Or. Lib. 
I. Od. XIX. . 

Htc vivum mihi cefpitem , 
bic > I ■' 

Verbena! pueri ponile ^ thu- 
raqu* 

• . Bimi cum patera neri . 

cfìfendo neceffario il fuoco , qua- 
lunque (offe il fagriiicio , eh’ era 
per fui' il Poeta a’ fuoi JLari , 
come dagli autori addotti al 
V. 85. della Sat. XI. in propofi- 
to del- fagribeio' folito farli al 
Genio , li può manifèbamente 
comprendere . 

/ ftq. 'Laribu! . Aroobio nel Lib. 
III.. rapporta varie dpinioni de- 
gli antichi intorno agli Dei La- 
ri . la piò accettata pare , che 
Tia quella di Nigidio i che li 
qualifica leBorum , domuumque 
aujìodes , ScrilTe perciò Plutarco 
nei Problemi . Cur Lanbus ■, quos 
' proprie * praftdet vocant , canis 
mjftflii, ipfi autem canum pelli- 
bus vefliuntur? An quod prafi- 
des funi, qui prafunt ^ hos au- 
tem domut cuflodes effe oportet , 
<Jr alieni! farmidolofos ^ ficut ca- 
ne! videmu!, mite! vero, ac le- 
tte! , manfuetofque domefticis ? 
Quanto fiano convenienti al cul- 
to di tali Numi gli onori, che 
.qui delfina di far’ad elTi Giu ve- 
nale , può ricavarfi- da Plauto 
nell’ Aulularia, dovei fa, che il 
perfonaggio del Prologo , rap- 
prefentante appunto il Dio Lare , 
vada cosi di sé medefioN dicendo 
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Huic fli» una eft: ea mihi 
cotidie 

Aut thure , aut vino . aat 
aliqui [empir fupplicat ; 

Dal mihi coronai . 

Mons. Baudelot De Dairval nel- 
la fua gentilillìma opera , inti- 
tolata 1 ’ Utilite Des Voyages , 
ne fa un dibufo non meno , eh' 
erudito trattato. Fra l’ altre co- 
fe in elTo ponderate , offervo , 
eh’ ei fi ride dell’ opinione del 
Kippinghio Antiq. Rom. e per 
confeguenza di chiunque prcten- 
defle l’ afferire con l’ autorità di 
quello palio di Giuvenale , che 
le llatue de’ Lati fi formalfero 
folamente di cera . Anzi egli fo- 
biene, che altro non fi ricavi 
dalle parole nitentia cera, fe non 
che le batue de’ Lari del nobro 
l’oeta erano pulite , e rilplen- 
denti, come recentemente ince- 
rate per l’occafione del (fagrifi- 
cio , che divifava loro di fare . 
Io non intenderei mai fopra ciò 
d’ appigliarmi alla chimera C co- 
me quell’uomo fàggio la chia- 
ma^ dell’ accennato Kippinghio ; 
anzi tengo per incontrababile , 
che s’ufabe di compor le batue 
de’ Lari indifferentemente d’ogni 
legno, come n’apporta egli mol- 
ti rifeontri apprelTo gli antichi 
Scrittori . Non perciò mi voglio 
obbligar' a credere , che non fe 
ne potebero formare anche di 
cera , materia propria , e molto 
ufitata per una tal fabbrica, a 
fegno che tanto vaglia appreffo 
i Poeti il dirli cera , quanto fta- 
tua, come obervammo al pri- 
mo verfo della Sat. Vili. Può 
dunque ebete t che per farci 
Giuvenale comprendere la con- 
dizione dell* iiie tenui fortun* 
Cche 
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Cch« tali le va efaggerando an- 
che nella Sat. XI. ) aggiunga) 
qui, tener’ egli nel proprio La- 
rario le ftatue de’ Numi tuoi pro- 
tettori di picciola mole, e non 
d’altra materia compone, che; 
di fragile cera parvt fimulacra 
ttittntia fragili etra . Nè man- 
cano gli efemp) d’ Autori Lati- 
ni, c’anno ufata quefla manie-' 
ra di dire nitet auro , argento 
&c. parlando d’ alcuna cofa for- 
mata veramente d’oro, c d’ar- 
gento , orde con proprietà dir 
il pofTa nitenna cera de’ lìmola- 
eri compoAi di tale materia . 
Per li molti , che fe ne potreb- 
bono addurre baderanno i fe- 
guenti . Cenforino Cap. i. Mu- 
ntra ex auro, vel qute ex argen- 
to nitent , j 

Stazio Lib. V. Sylv. i. 

L)e Capitolini f reternum fe- 
dibut aurum , 

Quo niteant facri centeno 
pendere vfdtus 

Crelaris , ér propria fignet 
' cultricit amorem . 
riinio il Nipote nel Panegirico. 
Tuam flatuam in vefltbulo Jovis 
unam , alter amve , 6" hane aream 
ternimuf, at panilo ante emnet 
aditus , omnet gradut , totaque 
area bine auro , bine argento re- 
lucebant . ( ch’è te fìeflb che 
nitebant ) itaque'ba pauea area 
manent , illa aurea, tP innume- 
rabilet flrage , tir ruina publieo 
gaudio litaverant . allude alle 
molte dame d’ oro , e d’ argen- 
to madìccio erette a Domizia- 
no, di che Suet. nella vita di 
uel tiranno al n. 13. ftatuas fi- 
i in Capitolio non nifi pureat 
poni permifit , ac ponderit certi . 
Ovvid. finalmente nel IV. delle 


AZIONI' 

Trasformazioni deferìvendo gli 
alberi d’oro degli Orti Efperi- 
di , cantò '■ 

Arborea frondes aura radian- 
te nitentet • . 

■ Ex auro ramos, ex auro po- 
ma tegebant , 

Ma ciò non farebbe , che un trattar 
quedo punto problematicamen- 
te, ..giacché altrettante autorità 
potrebbono contrapporfi , nelle 
quali auro , argento , vel cera 
nitere rignificafle indorato , inar- 
gentato, o {malrato di cera. In 
quedo luogo però l’aggiunto , 
che vi da appredfo, dà la deci- 
fione per me. Il dirli nitentia 
cera, ed aggiuntarvi fragili non 
ha a mio credere punto che fa- 
re col ‘ fupporre quelle ftatuette 
iovernicate di cera, nè ha for- 
za di rapprefentar’ il luftro, che 
n* acquiftano , come fa molto a 
propofito, fe le fupponiamo fat- 
te di quella materia , a fare fpic- 
care la loro fragilità; onde con 
la dg. Metonymia fiafi qui at- 
tribuito r epiteto alla materia 
in vece di aflegnarlo al corpo 
di eda formato . Ma che rìfpon- 
deremo al tedimonio, che vie- 
ne allegato da M. Bandclot in 
pruova della • fua interpretazio- 
|ne ? Quedi è Pmdenzio contra 
Symmachum , che riflettendo 
quanto fofTe potente l’educazio- 
ne per infinuare ne’ cuori de’ 
gentili la Ifupcrdizione de’ loro 
nraggiori , così ne difeorre . 

. — —puerorum infamia primo 
Errerem cum lane bibit , gu- 
flaverat . inter 

Vagitat de forre melos ; faxa 
mito eeris 

Viderat , unguentoque laret 
kumefttre nigros, 

eccO) 
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ecco , dice il Baudelot , le Ila- guenti preziofi i firaolacri de* 
tue de’ Lari empiaftrate di cera. Numi, atteftato da Cicerone nel- 
I Se pero egli dalle parole di Giu- Ia4. in Verrem , cosi: omnttm»- 

venale non ricava , che pot?flTe- tronat , ac virgirm convèniffe , 

I ro effer’i piccioli fimolacri del cum Diana exponaretur-, ifnxijfe 

noftro Poeta compolH di cera unguentisi comphjfe coroniti tir 
C mi perdoni quell’uomo erudì- ftoribus . onde coftumandófi di 
to, e da me peraltro venerato} onorar’ ;n tal guifa anche gli 
nè men’ io da quelle di Pruden- Dei Lari , avelie occafione di 
zio deduco la conclulìone , che dire 

elio ne fa ; nè formarei mai il Unguentoque Lares htmefce» 
fiHema , ch’indi llabilifce nel re mgros . 

profeguimento della fua opera , Azione praticata pure per atto 
cioè che vi folle quella diffe- di rifpetto , e di Aima verlb i 
I renza tra gli Dei Lari , e gli Tuoi maggiori; valendo per tuN 

I altri Numi in propolìto di con- te le profane lAorie PelTempio 

I «epirlì i voti; che dove agli al- della pentita Maddalena , eh’ elet- 
tri Dei s’offerivano con l’attac- citò quefto divoto ufficio fecon- 

car’a’fimolacri certe tavolette, do il coftume de’fuoi tempi col 
in cui Aavano legnati i voti Salvatore, onde fi legge nel Sa- 
celli; a’ Lari in vece s’ incerai- ero TeAo nel c. 26. di S. Mat- 
fero le bali delle Aatue, ed in teo . cum autem Jefus ej^et in 
quelle particolarmente fi deferì- Beshania in domo Simonis leprofi^ 
veffero . Credo in fomma , che accejjit ad eum mulier hahens ala- 

3 uel faxa iilita teris s’ intenda baflrum unguenti pretioji , & effu^ 
e'fimolacri di qualunque forra dit fuper caput ejus récumhentis , 
da’ Gentili adorati, a’ quali at* Al cui propofito diffe il Salva- 
taccavano, come dicemmo , con tote Aeffo verfo il Farifeo, in 
cera le loro tavolette votive , cafa del quale accadè quel fat- 
eh’ è quel gonua incerare Deorum Intravi in domum tuam , aquam 
che leggiamo nella X. di quefie pedibus nieis non dediflt , oìeo 
Satire, Per tpatW humefeere poi put meum non unxifli , cosi in 
Lares unguento non veggo; do- S. Luca al c. 7. Anzi non folo 
verfi intendere, che fmaltaffero con le Aatue degli Dei, e co* 
i fimolacri de’ Lari con cera , viventi s’ usò quefia dimofirazio- ‘ 
che certo per quelli d’ oro , d’ ne d’ offequio , ma con chechè 
argento, di geme, od’ altra pre- fu confiaerato degno di vene- 
ziofa materia, anzi per quelli razione. Plin, Lib. XIII. cap. 3, 
fteffi di bronzo, eh’ erano i più Aquihe certe , ÉT figna pulveru- 
comuni , e de quali forfè parla lenta illa , (Sr cuftodiis horrida 
Prudenzio, dicendogli nigros , inunguntur fefiis diebus . Fucia- 
farebbe fiato un’adornamento , no nei Dialogo Conteniplantes 
^ ed acconciatura poco opportuna in perlbna di Caronte , che ivi 
ma piuttofio io credo, che vo- introduce a 'derider le umane 
leffe alluder Prudenzio all’ufo follie quid ergo faxa C i cippi 
frequentatiffimo d' afpcrger d’ uA- fepolcrali } UH coronant , & ìnun» 

• V gunt ? 
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guntr E Lugrezio nel Lib. IV. 
panando delle pazzie degli ap- 
pafhonati amanti, cantò 

Jtt Iscr/mtnt exclufus ams- 


tw Umilia [epe 

Tloribus, &ferth operit po- 

, , fuperbat 

^ Ungit amtrtcino, & foribus 

mifer ofcula figic . 

Non però quell’ ufanza d’un- 
ger CIÒ, che fi pretendea d’ono- 
rare propria folo de’ Romani . Si 
le^ge , che i Fenici aveano per 
lllituto di Religione l’unger cer- 
ti marmi da elTi venerati come 
lacri , I quali chiamarono Be- 
t/lia, o Betglos per memoria di 
quello , che il Patriarca Jacob 
pianto , ed unfe in Bethel , di 
cui*fi vegga il c. 28. della Gè- 
I ’ vT7r' 'Esortino de Civit. Dei 

^ n •'?' O’iega il 

milleriofo arcano di quell’ azio- 

?À AlelTandro nella fua 

Illor. Eccl, Tomo li, c. 2. art. 3 
•^arie, erudizioni , raccolte da 
fcnttori antichi, delle quali per 
Illuminazione di quello palio 
ed in maggior prova dell’ufo 
d I fimolacri , anzi gli 

ftefli itrtormi [macigni , figurati 
per Numi, ballerammi Iceglie- 
re il detto d’Arnobio Lib. I. 
che va così di sè medefimo di- 
. orrendo . PiSìuratat veternofis 
sn arboubus txnias fi quando con- 
JP^^fram j Ittiricatum lapidem , 
& ex olivi unguìne fordidatum , 
tanquam inejfet vis prafenì, adu- 
tabar , affabar , 6 * beneficia po- 
fcebam nihil fentiente de trunco . 
Wa non furono foliti gli anti- 
chi Ebrei di confagrar per mez- 


pio , ed inCeme gli fleflì capi 
del loro fpirituale, e temporale 
governo, quali erano i Pontefi, 
« , e i Re ? Filone Lib. Ili, 
De vita Mofis . ut vero injìruxit 
eos facratis vefiibus , fumfit un- 
gumtum , fuave olemijfimum con- 
feiium arte unguentaria quo pri- 
mum fubdialia vafa, altare, la- 
brumque perunxit afperfa fepties: 
deinde tabernaculum , & [aera va- 
ia fingula, arcam, Candelabrum , 
thj/mtaterium , ntenfam, calices , 
thyalas , cnteraque facrificiis de- 
Inviemia . Pofiremo adduRum 
Ponttficem inunxit profufo largi- 
ta in caput ejus facro unguine» 
Cusi pure della confegrazione 
d Arone abbiamo il tellimonio 
nel c. iq. dell’Efodo, in cui fi 
legge . Et oleum unBionis fùn- 
dens fuper caput ejus , atque hoc 
ntu confecrabitur . in quanto ai 
l*efempio del i. e 
ad Za Re di ^udJa già predi-^ 
etta nazione , Del l. che fu 
Saul, così nel c. 10. del Lib.l. 
de Re Pulit autem Samuel len- 
ticulam ohi , ér effudit fuper ca- 
put ejus , & dtofculatus efi eum , 
& ait . Ecce unxit te Domina f 
Uuper hareditatem tuam in Prin- 
\cipem . di David che fu il II, 
nel c. 16. dello fieffo Libro , 
Tulit ergo Samuel cornu olii, & 
unxit eum tn media fratrum ejus , 

& direfius efi fpiritus Domini a 
die illa in David 6“ deinceps . 

Se poi , non attele le apportate 
confiderazioni , che fanno com- 
prender jper cofe fra sè differen-' 
ti quel faxa illita ceris , e quel 
humefccre Parts ungento , parelTe 
al mio Lettore'd’ abbracciar l’in- 


ì 


jTi P ■ ^ p«racz- ai mio Lettore d’abbracciar l’in- 
fluir j ? ‘^•Hs'Snofo ritrovato del Baudelot , 

lervir doveva al culto del vero 'm’uniformerò anch’io al genio 

’ - di 
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tU chi ne reftafle più di me per- 
lua(b col mutar due fole parole 
nella vùa-fpiegazione y in vece 
d' efprtjjt in fragil cert facendo 
Incerati di frefco , ovvero di fre- 
fco invernicati &c. 

92. maiutmis. Spiega il Far- 
nabio . fattrice addit matutinis , 
ut qua clava luce funt fuperva- 
cua . Parlando però il Poeta in 
perfona propria , e raccogliendo 
d’aver ‘con tutte le dimodrazic^ 
ni più dovute folennizzato il ri- 
torno felice del fuo caro amico 
col far fagrificio, e con 1* ador- 
nar le Aie porte di feAoni , e 
con appendervi lucerne fecondo 
l’ ufo praticato C per detto del 
Lipfio Elefl. Lib. I. c. 3O 
FeAività più giulive non fo 
vedere , che aggiunger' vi poffa 
quel matutinis per cenfurar sè 
medefimo di quella da lui li- 
mata propriilTima operazione , 
cd opTOttuna a dimollrare il giu- 
bilo del fuo animo. Onde cre- 
derei , che in tanto {v’aggiun- 
gclTe matutinis per efprimer’il 
tempo , in cui efercitava tale 
folennitù, ch’era di mattina a' 
buon’ora , quando appunto era 
folito di celebrarli a’ Numi i fa- 
fagriiici AlelTandr. Nap. Lib. IV. 
c. 17. quippe matutinum tempus 
faerifeiis idontum ajiimsrunt , 
quum Deos tutte ajfidere templisy 
tt matutinis falutationibus adejfe 
ùpinio foret . quindi leggiamo 
apprelTo Arnobio . Quid fibi vo- 
Iwst excitationet illay quas cani- 
tis nummi f collatis »d tibiam 


vocibus ? Obdormifeunt fuperi , 
remeare ut ad vigilias debeant . 
In quanto alla patola fejìa no- 
ta il Padre Martino De Roa 
Lib. II. c. 15. Fejìa non accu- 
fandi cafus Jed nominandi appo- 
Jitus ad januam , qua fejìa di- 
cituty ut fejìa front, fejìut dits . 

100. tabellis . Non fol amente 
fopta carte attaccate con cera 
a’ fimolacri de’ loro Numi , o in 
tavolette dipinte appefe alle pa- 
reti de’ Tempi atteAavano gli 
antichi la loro grata rimem- 
branza de’ confeguiti benefici » 
e r adempimento de’ voti da ellì 
conceputi , ma con l’ offerta di 
varie llatuette di bronzo in for- 
ma umana , o d’animali anco- 
ri, nella confervazione de’ quali 
confiAeva l’ottenuta grazia, e 
talvolta con Ifcrizioni fcolpite 
ne’ marmi , ne perpetuavano le 
memorie. Come però varie fo- 
no 'le {figure di metallo , che 
dell’ accennata ragione confervo 
nella mia tenue raccolta di co- 
fe antiche , cosi tenendo due la* 
pide,' che pe’l loro contenuto 
computar fi debbono fra le Vo- 
tive , per continuar’! mio i(li- 
tuto di regifirar’in quefte An- 
notazioni i marmi tutti da me 
pofieduti fatò qui d* ambedue 
opportuna menzione , quantun- 

? ^ue la prima d’effe altre volte 
la fiata deferitta dal Sig. Cav. 
Orfato Mon. Pat. Lib. I. fe£l. I. 
leggendovifi Manius Publicius Fe- 
Jìut dono dedit , ovvero dicavit^ o 
dtnavit » 
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la feconda può ioferprctarfi Cf-j 
rtri Augujl<t Hedomacas Publicus 
tJuumvsrum Mtgiflrtlium oh ho- 
Moreru Uhtrttth rtcepts , & Her- 
cuU Auguflo. de’ Servi pubblici 
habbiaoio notato qualche cofa 
al 41. della X. 

xoi. elephanti. Di quelli gran- 
di non meno che ingegnoG ani- 
mali , e delle cofe meraviglio- 
fe da efli ^operate Giulio Lipfio 
‘nell’’ epilli della Cent- 1. 


Mkcell. dove* curiofamente n€ 
tratta . 

[ 104, furvs de gente , Cioè 

dell’ Africa, o dell’India come 
|al verfo 124. della Sat. IX. 

10^. Rutilit . Fu il paefe de* 
Rotoli una parte dell’antico La- 
iio verfo il mare, dove fti Ar- 
dea Reggia di Turno . Plin- 
Lib. Ili. c. j. 

to 6 . nulli privato . Onde Vo. 
pifco in Aureli Donai ut eidem 
ttian* 
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' ALLA SATIRA DUODECIMA. 17 ^ 

ittsm eleph^ntus prtcìpuut ^ tjuem mit corniltus tquif mtxime nOtt 
ille hnpetécori obtulit ; Seltifque vifu tmdo ^ fed odore infolito ter- 
omnium pri-vàtui C Aureliano ) faciehent . Po- 

elepbtnti dominUi jfuit . fcia . teme» in tot circumftanti- 

iò7< Tprio HdnHtMì , Cioè but malh mànfit éliquendiu im- 
Cartaginefe , eflcndo Cartagine mote aciet maxime préter fpent 
colonia de^Tirj Virg. nel I. omnium tdverfus elepbantot . Eot 
Urbs antiqua , fuit Tfrii peditet ad ipfum locati verutis 
ttnuere Coloni conyeblis & avertere ^ & in feruti 

Cartbago Italiam tontra Tfberi- averfot- fub caudis , qua maxime 
naque longa molli tute vulnera acapiunt , fo- 

OJlia . diebaht . Avergli finalmente ado* 

e Plin. Lib. V. t, tq. T/rur prati nell’Africa, ci telfifìca Li> 
quondam Infida praalto mari ft- vio ftelTo, nel Lib. XXX. dove 
ptingentit pajfibus divifa , riunc narrando il combaffimento fra 
vero Alestndri oppugnantis operi- Scipione , ed Annibale apprelTo 
bue cOncinent , ohm portu tiara Zama , lafciò regi i> rato , che 
Vrbibut gtnitit Lepti i Uti(a, & Hannibal ad terrorem primum Eie- 
'illa Romani Imperli temuta , fer- phantos C oliuapinta autem erant ^ 
raiumque orbis avida Carthagine . quot nulla unquam m acie ante 
Così nella Sat. IV. al v. 40. fi dà habuerat ') inflrnxit .. 
ad Ancona il nome di Dorica 108. Regi Moloffv . Cioè a 
per e (Ter colonia diSiracufa, Cit- Pirro Re dell’ Epiro , nel qual 
<À d’origine Greca. Che poi An- paefc furono pure i popoli Mo- 
nibale fiafi in .pili occafioni fer- loffi , apud quot Dodonat Jovis 
♦it«' degli elefanti ad ufo di templ^m , oraculo iUujìre . Cosi 
guerra, non ce ne mancan fre- Plinio I.ib. IV, in principio, 
giunti le prove apprelTo T. Li- Fu Pirro il primo , che paflato 
«io. defcrivendo egli nel Lib. in Italia contra i Romani in 
XXL quel gran Capitano occu- ajuto de' Tarentini vi conduffe ' 
pato nella Spagna contro de’ per ufo di guerra gli Elefanti . 
Carpen'tani in ripa (. dice ") e/e- Floro Lib. I.- c. 18. Omnibus 
phàntos ad quadraginta difpofuit . vebetnentior Pirrhus , qui femi- 
Cosi accennando ilprefidio, che greécam ex Lactdamonibus tondi- 
lafcici colà nella Tua patténza toribus Civitatem vindicaturus 
per l’ Italia . Et ud terreflris de- cum totius viribus Epiri ^ T/bef- 
ejfet auiilii genuf , tlephanti qua- Jalitt, AlacedauLe , incognitifque 
tuordecim éfct Che irr Italia pu. in id ienipus elephantis mari ^ 
te fi valeffe di quelle terribili terra, viris, a; mix ,• ad- 

beflie C (immettendone molti paf- dit infuper frarnm terrore venie- 
fi, dove ne & quell’ Autore raCn- iat . Veggaù Plinm Lib.V’III.c,^. 
zione ) lo fcrive col motivo- di ——no/lris du-thus . Come ci 
riferir le particolarità accadute avvertifce Orofio nel Lib. V. a- 
nella battaglia co’ Romani ap- verne adóperati Cn. Domizier 
prefTo il fiume Ttebia così. Ad Enobarbo contta gli Allobrogff 
boc elephdnti emiaetaei ab txtrt* così . Cn. quoque Domitius Protof^ 

Allo- 
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Alhhroges Calht fu*t» oppidum 
Vindtlium gravijfimo bello 'vicit : 
tnaxime cutn Elephsntorutn no- 
va forma equi hoflium , ’bojlef- 
que conterriti diffugijfent. XX. 
millia ibi Allobrogum cafa refe- 
runtur , III. milia capta fune . E 
Livio narrando nel Lib . XXX VII. 
3 a guerra fra L. Scipione , ed il 
Re Antioco, ci addita effere (la- 
to comune l’ ufo degli Elefanti 
fra quegli eferciti , mentre fex- 
decim tlephantot C fcrive egli poft 
triarios in fubfidio locaverunt , 
nam pr*terquamquod multitudi- 
nem regiorum elephantorum C erant 
*utem quatuor, & quinquaginta') 
fuftinere non videbantur po^e ; ne 
pari quidern numero Indicis Afri- 
\ XI refiflunt , five quia magnitudi- 
ne C longe enim illi prnftant ') fi- 
ve robore attimorum vincuntur . 
e nel Lib. XLIV. Sfd <Sr in Ro- 
mani Confulis Q. Pbilippi Mar- 
tii copiit, quibus Macedoni* Re- 
gem Perfem aggrejfuf ejl, hofii- 
iem prope tumultum agmini ele- 
pbanti prabebant . Irzio De Bello 
Africano, dove deferive la bat- 
taglia fra Celare , e Scipione 
apprelTo Tapfo . Bejli* C IXIl^. in 
Scipionis exercitu')]lridore funda- 
rumy lapidumque perterrit* fefe 
convertere , 

irò. turrem. Di quell’ ufo ab- 
biamo frequenti le tedimonian- 
ze degli fcrittori Plinio Lib. Vili, 
c. 7. parlando degli elefanti . 
Turrei armatorum in hofiei ferun- 
tur . Plutarco ne’ Paralleli . JEmy 
liui CLX. turrigerot Elephantos 
Romam mifit . Irzio fuddetto . 
Scipio univerjii copiis produSiit , 
elepbanttfque turritii triginta an- 
te aciem infiruSiit &c. Più . Ce- 
far elephantos LXIf', ornatosy ar-\ 


A Z IONI' ^ ' 

matofque cum turribut ornarne»- 
tifque captt . Floro Lib. I.c. x8. 

In Apulia deinde apud Afculum 
melius dimieatum efl Curio, Fa- 
bricioque Cojf. jam quippe bellua- 
rum terror exole'uerat Q cioè degli 
elefanti ) & Cajus Minutius quar- 
ta legioni! hajìatus uniui probof- 
fide abfcijfa , mori pojfe belluas 
oflenderat . Itaque & in ipfai pi- 
la congefia funt , & in turres vi- 
brate facci tota boftium agmina 
ardentibui ruinis operucre . Lugre" 
zio Lib. V. 

Inde bovei Lucai Ccoù furo* 
no chiamati gli elefanti per la 
ragione addotta al v. 99. della 
Sat. IV, ) turrito carpare tetroi 

Anguimanoi belli docuerunt 
vulnera Paeni 

Sufferret & magnus Martit 
turbare caterva! . 
e Silio Lib. IV. 

Vii elephantorum turrito con- 
cita dorfo . ' 

Livio Lib. XXXVII. al luo^o fo- 1 
praccitato, dove deferive gltefer- I 
citi di L. Scipione e d’ Antio> 
co , ci rende avvertiti * quanti 
uomini armati capiterò nelle 
torri , portate (ili dorfo dagli ele- 
fanti , dicendo di quelli del Re 
Antioco. Ingente! ipfi erant: ad- 
debant fpeciem front alia, & cri- 
jia, ir tergo impofit* turres, tur- 
ribufque fuperfiantes prater reSo- 
rem quaterni armati . Eliodoro 
accrelce un tale numero , dicen- 
do. Et hi qui erant in Elephaa- 
t il fuper turres, cum Engulas vi- 
ri fex occuparent , & ab una qua- 
que parte bini jacularentur , fola 
parte, qua ad caudam efl, tan- 
quam otio vacante . Filoftrato 
nella '.vita d’ Apollonio Lib. IL 
c. 6 , C non fo quanto verifimil- 

I mente 
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mente ferivo, che ve neflavano l’ armata de’Greci, in procinto 
fino a dieci, ©quindici, pugnarti di pattar’ all’ efpugnarione di 
iiiflruili turribut decem aur auin- Troja, oziofa nel porto d’ Au- 
decim capacibus ■, ex quibus Jagit- lide, per cagione della tempefta 
tas & jacula mittunt . Ma più di mare fufeitata da Diana, che 
di tutti amplificatamentc ne par- accefa di fdegno contro Agamen- 
]a lo fcrittoredelLib. T. de’Ma- none, capo di quella fpedizionc,* | 
cabei c. 6 . dove deferivendo 1’ contrattava loro il paffaggio; e 
eflercifo d’ Antioco Eupatore con- confultatiiì gli Arufpici , rifpofe 
tra i Giudei , e particolarmente Calcante , che altro mezzo non 
ciò, che appartiene ai trenta due v’era per placar quella Dea, fe 
Elefanti impiegati in tal occa- non rofferirfi in fagrificio aldi 
fione per parte di quel Monarca, lei Nume da Agamennone la pro- 
così lafciò fcritto . Sed & ttirres pria figliuola Ifigenia . Mentre 
lignea fuper eoi firma protegentes però ttava egli perdar’efecuzio- 
fiiper Jingulat bejlias : ég fuper eas ne a un sì crudele olocautto , 
inachtnat fuper fingulat viri mottfa Diana a pietà dell’inno- 
virttnif triginta duo., qui pugna- cente fanciulla foftitui in vece 
bant defuper , & intus magifler be- di quella di nafeotto una cerva, 
ftis . Tenutafi però da Samuel Bo- ed appagandoli di rale vittima 
chartCda cui ho raccolto gran par- confervò in vita Ifigenia, e di- 
te delle qui regittratc autorità nel fobbligò il genitore, che con 
prefente propolìto^ per iperboli- tanto fuo cordoglio s’era diljjo- 
ca refpreflione di quel tetto , tto a fagrificarla. Veggall Igino 
conghiettura egli Lib. II. c. 27. Fab. 98. Ovvidio Lib. XII. 
che dall’ Autor del detto Lib. I. Metam. Euripide in Ifigenia . 
de’Macabei fotte fcritto 6r /«-Servio al Lib. II. dell’ Eneide. ' 
per finguiat viri virtutit^ qui 122. w/ 7 /e . Cioè l’ arma- 

pugnabartt defuper tf intuì ma- ta navale de’Greci, di cuiAga- 
gijìer beftia. Senza alcuna fpeci* mennone era il Generale, com- 
ficazione di numero, e che (ìafi polla d’ un’ incredibile numero di 
quello trafportato dalle parole , navi , regittrato da Omero nel 
che fi leggono di fopra, cioè , II. dell’Iliade, da Igino fab. 97. 

Ef erat uumerut exercitus ejui , e dall’ Autore De bello Trojano 
centum millia peditum^ & vi- fotte nome di Dite Cretenfe 
giriti minia Equitum\ &etepban- Lib. !.. 

ti triginta duo do 8 i ad proelium. — Libitinam . Fiutar, nei Pro- 
li j, a/ter- <!rr. De’ vari fagrifi- blemi n.ryQuidcaufaeJl , quoi 
C) ulati farli con vittime urna- in tede Libitime ^ qua ad fepultu- 
ne Natal Conti Mythol. Lib. I. ram pertinente vendere confueve- 
C.t 6 .t diligentemente al folito r«Mt, Libitinam nihil aliud nifi 
il Padre Natal’ Alettandro Ift. Venerem effe exifiimantes? Anhoe 
Eccl.Tom. IL dittert. S.Giovan- unum ex Numa Pompila comme^- 
ni Fabricio Cacozelia Gentil, tis fuiffe putandum efi , ut di- 
Pittert. 2. c. 12. fcant homines talia non afpema- 

itq. Ipbigenia. Trattenendoli |r«, nequt tanquam rem piUutam 
- Toma IL M 
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178 ANNOT 

0Ut l'celeratam fugereì Quindi co» 
loro che toglievano ralTuntodi 
provvedere i funerali degli appa- 
rati necelTari, fi dicevano Ubi- 
tinam extrcere . Val. MaflT. Lib. 
V. c. 2. Af. Carnuto Pretore funus 
Mirti f, & Panfa juffuSenatutlo’ 
caute , qui tunc Libitinam eteree- 
bant , cum rerum fuarum ufum , 
tum miniflerium juum gratuitum 
folliciti funt , quia hi prò Repu- 
blica' dimicantes occiderant . Un’ 
altro ufficio praticavafi pure nel 
tennpio della Dea Libitina, ed 
era il reeifirarvifi i nomi diruti 
quelli, cne morivano. Tanto fi 
ricava da Dionifio Alicarn. Lib. 
IV. n. 1. dove raccogliendo le ot- 
time provvifioni fatte da Servio 
Tullio per buon governo della 
Republica,' così difcorre.t Sed 
cum vellet feire , & quii effet nu~ 
merut urbana multitudinis , ér 
eorum^ qui in vt'rorum numerum 
referebantur ^ Jfatuit quanti praii 
nummum prO jingulis cognati in- 
ferro deberent tn ararium Ilitbia, 
quam Romani vocant Junonem 
Lucinam prò Ut, qui nafeerentur 
tSr in ararium Veneris , quod in 
luco efl, quam Libitinam nuntu- 
pant, prò Ut ì qui morerentur , & 
in Juventutis prò iii, qui inter 
virot referri inciperent » Dicendo 
pertanto Giuvenale, fi Ubitinam 
evaferit ager vuol fignifìcare, fe 
refierà lìbero dal pericolo d’ ef- 
kx reg idrato nel numeroidc’mor 


AZIONI 

ti nel Tempio della Dea Libiti', 
na : ovvero fe non darà occafio- 
ne a’ Tuoi eredi di proccnrargli 
i funerali; ed in fommafe farà 
dall’infermità liberato. 

izf.delebit tabulai. CioèVeg- 
gendofi per cagione del fagri fi- 
do , fatto da colui , follevato da 
quella pericolofa malattia, mu- 
terà il tefiamento, con cui per 
avanti avea difpofio delle fue 
facoltà , e fcriver a erede chi 
per la di lui falute nè meno ha 
rifparmiata la vita alla propria 
figliuola . 

* 125. Pacuvio . A quel tale , 
che con fimulata dimofiratione 
d’ affetto fi era obbligata la gra- 
titudine di quel fignore a mu- 
tar’ il tefiamento per ifiituirlo 
fuo erede Univerfale . 

127. Mgcenis . Cioè l’aver’ 
ammazzata la propria figliuola, 
come fucceder doveva ad Ifige- 
nia , fe Diana impietofira non 
le aveffe donata la vita col fo- 
fiituire in vece la cerva . 

130» nec amet quenquam . Af- 
finchè non abbia motivo per 
uefio fuo jintereffato amore di 
i far per T altrui vita fagrificj 
cosi crudeli» 

——nec ametur ab ulto . Effen- 
do veramente indegno chi ama 
con un’^amore sì finto , d’effer 
corrifpofio da alcuno [con fince- 
rità d’affetto, c con benefica si 
rilevanti rimunerato . 
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E 'Riempio quodcumque malo committitur , ip^ 
Dijplicet auBori . 

prima tfi bue ultio ^ quod fe 
Judice , nemo meens abfolvitur , 

improba quamois 

Gratta fallacit * Pratoris vicerit urnam . 


j ^id fentire putat omnet , Calvine , recenti t 
De federe , C 7 * fidei violata crimine ? 

fed nec 

Tarn tenui! cenfus tibi contigit , ut mediocrii 
J altura te mergat onus : * nec rara videmui « 
paterii ; 

cafus multit tic cognitui , ac jam 
IO Tritus i ty e medio fortuna dulìui acervo . 


Ponamut nimios gemimi : flagrantior aquo 
Non debet dolor effe viri , 

nec vulnere major . 


Tu quamvii levium minimam, exiguamque malorutn 
Particulam vix ferre potei , fpumantibui ardeni 
15 Vifceribui , facrum tibi^ quod non reddat amicut 
Depofitum ? 

ftupet bae , qui jam poft terga rtliquit 
Sexaginta annoi * Fontejo Confale natus ? 


v<« nibil in meliui totlrerum profteit ufu ? 


I 

Magna quidem facrii qua dat pracepta Ubellii , 

SO * ViBrix fortuna fapientia . 

dici* 
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T utto ciò, che n fa di mal' efeoipio ^ 

Difpiace, non che ad altri , al . proprio aatore 5 
X prima vendetta d’ un’ errore 

E che da se mai non fi aflblvc un' empio, 
Bench’ ingiufio Pretor Io favorifca , 

Si che vinca de l'urna i voti avverfi* 

Onde apprefib del volgo mantenerfi 
II nome d’ innocente a lui ./brtifca . 

Cofa credi , o Calvin , c* unqua la gente 
Senta del grave , ed efecrando eccello » . ‘ 

Centra la fede da colui commelTo , ^ » 

Che nulla aver del tuo giura al prefénte ? ' 
poco in oltre non ti trovi ^ , 

Oi facolta, che un mediocre danno 
Or t* abbia ad apportar si grand* affannò j 
Nè rara è la difgrazia , che tu provi . . . 

Un cafo è quello a molti óCCorfo, e trito " j 
E che dal mezzan cumulo de’ mali, • 

Co’quai Fortuna i miferi mortati 
y* travagliando ?* fi può dire ufeito . ^ • 

^afeia i gemiti , lafcia; un’uomo forte 
Più del giullo lagnaf mai non fi deve , 

E fe r ofFefa ricevuta è lieve, ' ‘ ' 

Non s’ha a doler, come ferito a morte.* 

Tu de’ mali minor parte sì vile , r 

Non puoi foffrire , e perchè amico ingrato ,^ 

11 danajo appo lui depofitato 

Non rende, t’arde il core ebbro di bile?^^.. 

Tu , che nafcelli fin quando fofienne . , 

Fonteo il Confolato , e di tua vita 
Hai la fefta decina ornai compita, . 

Ti ftupifei di ciò , che a molti avvenne ? ' , 

Ui^que non hai da lunga efperienza ' ■ ‘ 

Di cotanti accidenti , e feorfi , e villi », 

Fatto maggior profitto; e ti còncriliì ' ' " 

■D A elTenza? ... , 

Può molto , è vero , ne gli umani petti . ' 

Sapienza , che impera a la Fortuna , ‘ “ 

E in venerande pagine raguna 

M 3 Per 
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; ' ' dicimut autem 

Jìo$ quoque felice f , qui /erre incommoda vitée^ 

Ifec ìoBart jug^m vit4 didi cere magifira . 

C 

4^<m tm ftft» dies , pt (ejfet prodere furem , 
ferfidiqm , frqudes , 

utque qmni ex crimine tuerum 

' pctrtot gladio f vel pj'xtde nummos ? 

Rari quippe boni: numero vix funt totidem, quot 
* Tbebarum porta , vel divitis oftia Nili . , 

Nona atat agitur , pejoraquf jecula ferri 
Temporibus ; 

quorum federi non Jnvenit ip/a 
|9 Nomea y (y a nullo pojuit natura metallo . 

Nos bominum y Divumque fidetn clamore ciemus y 

( 

j^nto Fefidium laudai vocali! ageHtem 
' iportula ^ ' 

die feniof * bulla dignijfìmi y ne feti] 

fijta! babeat Venere s aliena pecunia ? nefeit 

^em tua fimplicitas rifum vulgo moveat , * cum 
Sxigis 0 guoquam , ne pejeret , 

‘ ' ty putet ullit 

Bffe^ aliquod numen templi! , araque rubentiì ^ 

Qtiandam hoc indigena vivebant more 

* priufquam k 

Sumeret agre fi em pofito diademate falcetn 
40 Saturnu! fugiem , 

fune y cum virguncula yuno , 

Et privatUt 'adbuc * Idais Juppiter antri ! . 

Nulla fupir nubes * (onvivia ceelicolarum ^ 

Nec ^ puer lUacut i ’ 

formofa nec * Ber culi! unse 
%Ad cyatbo ! , fT jam ficcato neilare tergem 
Bracbia Vulcanus * Liparaa nigra taberna • 
frandebat fibi qui/que Dtui 3 

nec 
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Per coofeguir tal fin > dotti precetti . 
l^a dir coloro anco potrem t>eati') 

Che a tollerar del mondo i patimenti , 

E a non fcoter il gioco impazienti 
Son da la propria vita addottrinati . 

Qual giorno v’ è si Tanto, in cui non fia 
Scoperto un>nuovo ladro, un fraudolento. 

Un perfido, un, che vuol farli opulento 
Per mezzo d’ogni gran ribalderia.^ 

Che non palefi alcun , che dia la morte 
Col ferro, e col venen per vii contante? 

Son rari al mondo i buoni , e appena quante 
Ha bocche il Nilo, e Tebe Greca ha porte. 
Corre la nona etade , e fcellerato 
Quello fecolp è più di quel del Ferro . 

Onde natura dargli (s’ io non ero) 

Non fa d’ alcun metal nome adeguato . 

' A che però con gridi tanto audaci 

De gli uomini , e de* Dei la fe s* implora , 
Quanto i clienti ver Feflidio , c* ora , 

Gridan dal premio fol fatti loquaci^ 

Ma dimmi , non fai tu , buon vecchio , a coi 
Più converria la puerile infegna , 

Qiiai foavi delizie in sè contegna 
Ciò, che con frodi s’è involato attrai? 

Come femplice il volgo a rìfo movi , 

Se infìfli , che verun non fìa fpergiuro , 

E che da tutti s’ abbia per (ìcuro , 

Che in ara , o in Tempio Nume alcun fi trovi . 
Tai cofiumi ferbò la prifca gente 
Del neilro Lazio, pria che foffe privo 
De l’impero Saturno, e fuggitivo 
Si vedefie iippugnar falce tagliente j 
Quando vergine ancora era Giunone, 

Menando Giove Ih ne’ monti Idei 
Vita privata , ne facean gli Dei 
Conviti fu l’eterea alta magione. 

Nè di coppiere il bel fanciul Trojano, 

O pur’ Ebe gentile avean 1* onore.- 
E di nettare pien tergea il fudore 
Jn Liparea fucina ancor Vulcano . 

Qpando ogni Dio da sè pranzar folea , 

M4 Nè 
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] nec turba VeoruM •’ 

Talis , ut ejì badie , contentaque fiderà paucis 
Numìnibus , mijerum urgebant * Stianta minori 
Fondere . ■" nondum aliquit fortitut trtfle profundi 
50 Imperium , 

aut * Sicula torvus cum coniuge Pluton . 

* Nec rota , nec Furia , nec faxum , aut vulturit atri 
Fcena': 

fed inferni! hilaret fine legibut umbra . 

Improbità! ilio fuit admirabili! avo . 

Credebant hoc grande ne fa! , (T morte piandum , 

55 * Si juvenì! vetulo non ajfurrexerat , 

ir fi 

Barbato cuicumque puer , 

licet ipfe videret 

Plura domi fraga , ir majore! glandi! acervoi . 

Tarn venerabile jrat pr aceder e 

quatuor anni! , 

Primaque par adeo facra lanugo fenéHa . 

60 Nunc fi depofitum non inficìetur amicu! , ‘ 

Si reddat veterem cum tota arugine follem j 


Prodigiòfa fides , 

ir * “ibufcii digna libelli! ^ 

^aqùe * coronata luflrari debeat agna . 

Egregium' Janiìumque virum fi cerno y 

' bimembri ' 

<5 Hoc monftrum puero , vel mirandi! fuk aratro 
Ptfcibu! inventi! y 

ir fceta comparo mula - . 

Solicitu! y tanquam lapidee effuderit imber , • • 

* Examehque apium longa confederi! uva 
Culmine delubri y 

' tanquam in mare fluxerit amai! 1 
, 70 Gurgitibu! miri! : 

ir laffit vortice torrent , 
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Ne qual‘og^i, de’ Divi era lo'iiuolo. 

Ma pochi Numi contenendo il polo . . ^ 

Atlante con minor pelo premea . 

Quando per anco il procellol'o impero 
Del mare non avea Nettun (ortito , . . 

Nè intraprefo il donainio di Cocito 
Con Prolerpina Tua Platon fevero . 

Non V* era ruota , faflb , o furie ultrici , » 

Ne la pena crudel de l’avoltore. 

Ma ifavan ne l’ inferno a tutte Tore 
Libere lenza Re l’ ombre, felici. 

Gran ftupore in quel fecofo recava . , 

La malizia , e fu error di morte degno , . 

Se ad un di vecchia eth ^d’ olTequio in legno. 
Tolto il giovane in piè non li levava . 

E le a. chi Barba appena avea lul^volto 
Onore' dal fanciul non lì rendea , 

^ Sebben quelli fui fuo più fraghe avea» • 

E di ghiande ma.ggior monte raccolto . 
Venerabil cosi fuJoTamentc • ■ 

0[uatr’anni aver di più; cosi del pari 

I primi peli gian morbidi , e rari 

Con la canizie di quale’ uom cadente» • 

Se negar’ a l’amico or non pretende 

II depolìto alcun , ma cultodito 

Fedelmente il danajo , irrugginito , ^ . 

Ne la boria» in cui l’ebbe» anco io rende» < 

Prodigiofa fe direm noi quella» . . , s.., » . 

’ Che dee ne’fa^i libri regiltrarlì ■ 

Dia gli Arufpici Tolchi , ed elpiarll _ 

Col fagrilìcio d’ un’ adorna agnella. 

Se un’ uom Tanto» e dabben feorgp talora, . i 
Per un portento l’ho, qual lì vedelTe 
Da me un fanciul » che doppio capo avefle, 

O pefei , che dal folco ufcilTer fuora » ; . • ' 

A fpettacolc tal relto fofpefo,_ 

Come, di mula il parto , o piover faflì» 

O d’ Api un luogo grappolo miraflì , x ; 

■ A la cima del Tempio efTerll appelo. 

Con piena il fumé ogni argine eccedente ^ 
Guerra portar’ al mar più che tributp ».. ^ 

O pur di latte, fopta il fuoì caduto 


For* 
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Jntercepta deeem ^uereris feftertia fraude 
Sacrilega ? 

quid fi bi$ ctntum perdidit alter 
Hoc arcana modo ? 

majerem terriat illa 

Summam , quam patula vix ceperat angulut arca ? 

75 Tarn facile , ty pronum efi fupprot contemnere tefies , . 

Si mortala idem nemo fciat . 

adfpice quanta 
Voce ueget , qua fit fiBi confiantia vultus . 

Per Solis radiot , T'arpejaque fulmina jurat , 

Et Martit frameam , Cf * Cirrbai fpicula vatit 
90 Per calamos veaatricit , pbaretramque puella , 

Perque ■ tuum ^ 

pater Mgei Neptme tridentem; 

^ddit tr Herculeot arcus , 

' bafiamque Minerva f 

^tdquid babent telorum armamentaria cali, 

* • « * 

Si vero pater efi , comedam , inquit , flebile gnati 
85 Stnctput eìixij w 

* Pbarioque madentit aceto . 

Simt in Fortttna qui cafibut omnia ponant , 

Et nullo eredant mundum reBore moveri , 

Natura volvente vicet V luca , er anni , 
sAtque ideo intrepidi quacumque * alt aria tangunt . 

» i 

50 Efi alimi metuent , ne crimen pana fequatur 
Hic putat effe Deci ; (r pejerat , 

atque ita fecum: 

Deeernat quodcumque volet de torpore nofiro 
ifii f (9“ irato feriat mea lumina fiftro : 

Dummodo vel cacus teneam , quot abnego , nummos * 

J5 Et pbtifit , er vomica putret , 

C7* dimidium crut 
Sunt tanti ? pauper locupleterà optare podagram 
Hec dubitet * Làdai , 

' fi non fgtt * Umicrra , nec ' 

* ' ' 
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Formariì a rimprovifo un gran torrente.' 

Ti lagni Canto, perché t*ba involati 
Diecimila TeAerzI un’ empio , un trifio ? 1 

£ chb^ ducentomila non s’è viAo 
Altri averne in tal formo (capitati ? 

E fomma alcun margior, che non capia 
D* ampio fcrigno una parca., ab che del Cielo 
li ceAimonio non fi Aima un pelo , 

Porche a gli uomini occulto il fatto Aia. 

Con qual voce, ed ardire un di quei tali 
Finge, e nega, pe’rai del ioi giurando» ^ 
Pe’i fulmini di Giove, e per lo arando 
Di. Marte, o pur d’ Apollo pe’ gli. Arali. 

Per la faretra , e per li dardi tutti 
De la Dea cacciatrice, e pe’l tridente 
Di te , padre d’ Egeo , Nettun poAence . 

• Dominator dei tempeAofi fiotti! 

Per 1 * arco giurerà d’ Alcide invitto , 

Per l’ aAa di Minerva , e al fin per quante 
Armi ferbar quella magion Aellante 
Ne gli arfenali fuoi gli antichi an fcrìtco . " 
Se poicia padre egli h, dira, in vivanda 
EAer polla la celta a me efibita 
Del fanciullino mio Iella, e condita 
Ne l’aceto, che il Faro Egizio manda. 

Certi vi fon, che tutto accadar fanno 
Nel mondo per voler de la Fortuna , 

. N'e gli danno Rettor di forca alcuna» 

Variando natura i giorni, e l’anno» 

Da coAoro perciò qualunque altare 
Con intrepido coor veggiam toccarli . 

Altri teme la pena , e crede darli 
Numi nel Cicl , ma il fallo vuol giurare . 

E wr , che feco ei vada dilcorrendo , 

Ifi weia di me ciò, che defia, 

Ne gli Occhi irata il liAro ella mi dia » 

Purchh cieco il danajo abbia, ch’io prendo. 

L* eAer tifico , c aver marcie poAeme , 

O rotto un Ainco far può tanto grami 
Anzi il povero X.ada il cruccio brami - 
De la podi^ra; onde quel ricco geme» . 

Se non b privo di cervello io guifa» 
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^rcbigene i 

* ^uid etiim velocis gloria pJantét *■ 
Praftet, CT ejuriens Pifte* ramtts oliva ì 
j»0 Ut pt magna f ^ 

- • tamen certe lenta ira deorum efi , ‘ 

Si curant igitur cknSot punire nocentet ' 

Quando ad me venienti • 

- ' fed & exor abile Numen ' 

FortaJJe expertar : folet hit ignofcere . multi • 

Committunt eadem diverfo crimina fato : ^ 

J05 Ille crucem fcelerit pretium tulit y tic diadema. 

Sic animum dira * trepidum formidine culpa 
Confirmat , tunc te /aera ad delubra vocantem 
Pracedit , 

. trabere immo ultra y ac vexare paratut , ‘ 
Nam cum magna ornala fupereft audacia cauffa . ‘ 
ijo ereditar a multis fiducia y ' - • 


^ mimum agit ille y ' 

Urbani • qualem fugitivut feurra Catulli : 


Tu mifer exclamat , ut * Stentora vincere poffit , 
Vel potius , quantum * Gradivut Homericus . • ' 


' ♦ atiufS 

bac , me labra moves y cum mittere v$cem 
10$ Debueras vel marmoreus , vel aeneus ? - * . 

/ V • - 

j aut cur 

in carbone tuo ebarta pia thura folata 

Ponimus , er feaum vitali * jecur , albaque porci 
Omenta ? 

ùt video nullum diferimen habendum ' 
Fpgtet inter veftras ^ 

flatuamque Vagelli, '■ 

I 

J »0 '^^cipe qua contea valeat f alalia /erre , 

9 ui net Cj/nicot , ntc Stoica dogmata legit ' 
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Che il chirurgo , o V elleboro gli occorra . 

Che yal la gloria che veloce ei corrai 
E che affamato ferro abbia da Fifa? - > » 

Sia grave quanto la l’ ira de’ Dei , 

Certo , che nel caftigo è molto lenta . 

Quando avverrà , che contra^ me la fenta , 

Se tutti ha da punire il cielo i rei ? 

Clemente e il Nume > e forfè a me perdona y v - 
Come ad altri fo pur c’ha condonato. 

D’uno lieflb delitto e vario il fato, 

Chi n’ ha croce per premio , e chi corona . 

Cosi colui l’animo fuo rinforza ■ f 

Trepidante a l’ orror del grave ecceflb . 

Se il chiami al tempio , il primo a girvi e deflb , 
Anzi la ti conduce , o trae per forza . 

Che s’ a una mala canfa avvien , che fìa 
Unita grande audacia, appar piuttoflo. 

Che da un’interno retto, e ben compofto- 
Quella tanta fiducia a lui fi dia . 

Vederti mai quel fervo fuggitivo, < 

A cui fatto il padron fcherno , e trartullo 
Ftpfe nel Mimo fuo 1 ’ urban Catullo^ 

Come l’ imita lo {pergiuro al vivo ! 

Più di Stentore tu gridi frattanto , 

O comg allora fb Gradivo Marte ' 

(Per quanto abbiam d’ Omero ne le cartel 
Che fu da Diomede oiFefo alquanto . • ■ 

Odi , Giove , tai cdfe , e immobil rerti 
Senza mover le labbra a un tanto fallo ? 

Sii pur fatto di marmo, O di metallo^ 

Gran clamori mandar tu dovererti . 

Che fe noi fai , chi è qtiei , che rinverfare 
Voglia fui foco tuo carte d’incenfi, 

O reticclli, c fegati mai penfi > 

Di porco, o di vitel por fu l’altare? ' ' • 

Differenza però con gran ragione 
Non v’effef, benché minima, direi ■' ' 

Fra’ vortri fimolacri , o fommi Dei , • •' 

E quello, che a Vaggello anco fi pone. 

Ma fonti ciò, che può metterti avanti 
Per tuo conforto chi né meno ha ietti '• 

De gli Stoici , o de’ Cinici i precetti 

Che 
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oi Cjfmicis * tunica diftantia * 

• non * EpicuriM 

Sufpicit exigui létum plamanbut botti. 


Curemtttf dubii medici! maforibui ttgri t 

-J25 Tu xenam vel di/cipulo commétte PbiUppt , 

5 f nullum in tetris tam deteftahile faSum 
Oftendù , tacea , »ec pugnit tadere peffut ■ 

Te veto , ^ 

tiec plana faeiem contundere palma : 

, ^jtaHdoqUidim accepto claudenda efi janua damae^ 


iJo Et mafore domui gemitu, 

* majore tumuktt 

Piangumur nummi , ^uam * fwtera . 

. nemo dolerem 

r^ngtt tn toc cafu f veftetn diducere fummam 
Contentus y venate acuto s ^ humore coaéto, 

Phratur lacrymis amiffa pe eterna veris , 

^fd fi cuniia videt fimilt fora piena querela j 
> decies leffit diverja parte tabellis , 

Vaua Jupervacui dicunt cbirograpba Ugni > 

tArguit ipforum guos literat 

... ■ gimmaque prtneep/ 

Sardonpebum , loculi! qua cuftodituf eburnit : 

J40 TJr»* 0 delicia! extra etsmmunia eenfet 
Ponendum , 

» .. gallina filius albaf 

Kos vtlet pulii nati tnf elicibui ovie ì 
Eam pareri! modicam , ^ 


^ mediocri bile ferendam 
Stfieaas octtlot modera ad crmina; 

' ■ ’ " confer 


9 ' 

Cotf 
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Che la conica Ibi fa difcrepanti . ' / . ■ 
Chi non ammira fra i più docci, e faggi' 
Epicuro, che lieto efler folca, 

E contento di quei > che raccogliea 
Ne l’orticello Tuo non compri erbaggi. 
Colui ) che gravemente inférmo langue , 

Uu medico proccuri il più preftante , 

Ma di Filippo a te faria badante 
Lo fcolare inefperto a trarre il fangue. 

Se moftri un fatto così enorme , e drano 
Non efler più accaduto , io ti permetto , 
Che ti percuoti a tuo piacere il petto , 

E ti fchiafFeggi il volto a larga roano. 
Mentre ^iepoTW-affatto dei la fpene 
Di riavere i tuoi quattrini ; e puoi 
Far come chi , dopo perduti i buoi , 

Cbiufa la porta^ in diligenza tiene . 

So bene anch’ io ^ che piangohG i danari > 

Dd la famiglia con maggior lamenti , 

Che i funerali deffi de^ parenti. 
Quantunque fian de’ più congiunti , e Cari 
Ncfluno in cafo tal finge il dolore , 

Ne s’ appaga in fquarciar l’ orlo a la vede 
Nè trae^ per forza lagrime ; fa quede 
11 danafo perduto ufcir dal core. 

Ma fe di Cai querele è pieno il foro ; 

Se , letto l’ Idrumento da ogni parte 
Dieci volte, fan dir falfe le carte, 

E che adentito mai non fu da loro, 
^ebben prova fe n’ha, che non fallifce. 

Dal carattere proprio, e dall* impronto 
Fatto con la fardoniche di conto 
Fra quante eburneo fcrigno cudodifce; 
H^^fentimentr tu sì dilicati 
D’andar’ efente dal comtm periglio. 

De la gallina bianca elTcndo figlio , 

TI j ' ^ infaude flati ? 

Il danno , che (opporti , ò cola lieve / 

Se a’ delitti maggior drizzi il penlìeró. 
Vedrai , che un cafo tale , a dire il mo. 
Non tante bile (ufcitar ti deve. 

Paragonalo un poco a quella caorce. 


ipf. 
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145 ConiuSum latronem , 

incendia fulpbure coepta , 
Jltque dolo y primos cum janua, colligit ignei : 
Confer {f* hos veteris qui toUunt grandia templi 
Poetila adorando rubiginis , 


(y populorum • 


Dona , 

vel antiquo pofitat a rege coronai: 


lyo Hac ibi fi non funi y minor extat facrilegut y 

qui 

Radat inaurati femur Herculit , (T faciem ipfam 
Neptuni y ' 

qui braSeolam de Caftore ducat . 


%An dubitet folitui totum confiate Tonantem? 

Confer (T artifices , mercatoremque veneni , 

Et dedttcendum corio bovis in mare y 
155 cum quo 

Clauditur adverfis innoxia fimia fatis . 
ìLec quota pars fcelerum , 

• • qua cufiot * Gallicus «rbit 

Vfque a Lucifero donec lux occidat , audit ì 
Humani generii moret tibi nojje volenti 
160 Sufficit una domut . 

paucòi confume diet , (f 

Dicere te miferum , poftquam illinc veneris aude . 

* ^ii tumidum guttur miratur in alpibut ? 

aut quii 

In Meroe crajfo majorem infante mamillam? 

Carula quii ftupuit fermami lumina ? 

fiavam 

1 6$ Cajariem , V madido torquentem cornua cirro ? 
Nempe quod bac illit natura efi omnibus una . 

■" sAd ’fubitat Tbracum volucres , nubemque fonoram 


Ppffintus parvi! currit bellator m armis : 

! 
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Che per contanti <Ta (icario indegno j 
AI foco acceiò con il folfo a fegno , > 

Che pria, c’ alcun ^accorga, ardoa le porte. 
Paragonalo a’ furti di quegli empi. 

Che ardifcono involar tazze coperte 
Di veneranda ruggine, che offerte 
Furon per ornamento a* fagri Tempi, 

A le rapine di quei doni egregi. 

Che V* anno appeii popoli divoti , 

E di corone a* fecoli remoti . 

Dedicate da’ varj antichi Regi . 

S* ivi non fon tai cofe , un ladroncello 
Si troverà s\ vile , ed importuno , 

Che ad Alcide la cofcia , ed a Nettuno 
Ràderà l’ aurea faccia col coltello . • - 

Che la fafeia benché di tenue argento, 

A Cadore oferh rubar davante . 

E qual dubbio n’avrh, le del Tonante 
Fonder la (fatua intera ébbe^ardimento ? 

Chi compra, o fa i venen poniti in mente, 

E chi , levata al genitor la vita , • 

Nel cuojo è in mar gittato , e feco unite 
Scimta per rio dellin , benché innocente . • 
lo fomma vuoi faper che lìa il tuo cafo? 

Minima parte egli é dei tanti, c’ode 
Gallico, il qual chiamar lì può il culfode* 

Di Roma, dal mattin lino a v Toccalo. 

Se del genere uman brami informarti 
Quai T opre fian , nella di lui magione 
PcKhi giorni dimora; e s’hai ragione. 

Di Ih ufeito abbi ardir poi di lagnarti. 

Chi lì dupifee mai fe gran tumore 
Nel gozzo porta 'alcun nel clima Alpino, 

E fe la in Meroe vede un gran bambino 
La mammella fucciar di lui maggiore? 

Chi ammira nel Gernoan pupille azznre , 

Chioma bionda con ricci umidi , in guifa 
Di corna torti , mentre ognun ravvim , 

Che Cai natura i fuol tutti produrrei 
Se a l’improvvifo appar di Traci augelli 
Sopra T Indico luol nube fònora , > 

I guerrieri Pigmei corrono fuora > 

• II, N Con 
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I ' ■ 

Mox impar hofii raptuf^uf p(r aera curvis . 

170 a fava Jertftr.ffUf. , 

> I :ì“ * • 

i I*. 1'.’.^ ’ * 

videas hoc 

Gentibut i 4 nojtrii , rifu gaatiart : • i 

- , ( < » M ' 

t ' ‘ 

, . ! fed Ulte t 

^anquam eadem ajfxdue fpeSentur pr alia , ridet‘ 
Nemo y ubi tota cobort< pede non tfi altior uno . 

N aliane per} uri capitis j' fraudifque nefanda 
i-jl Fcena erit ? , ,-J 

ahreptum crede hunc graviore catena 
Protinut t tr nojlro ( quid ,plut velit ira ? ) 

■ I ' necari 

^Arbitrio , manet.. illa tamen jaHura , nec unquam- 
.-y ■: • . 1 .' . • 

Depofitum tibi fofpes> erit 

4. - fed cor por e trance 

Invidiefa dabit minimut jelatia fanguis . 

•i .. t, . .. ■ 

xSi»' \Ai' vindòSa boaum vita fucutidius ipfa ; 

* . i .r t . . 

■ t ■ 

*• •' ‘ ' 

Nempe hoc indtdii y ' j . n 

- : li'. . 

quorum pracordia aulii t - 

Tntetdutn aut levibus videat flagrantia caufftt* . 
^aatulacumque' adeo eft occafio f \ , .’ •* 

I ’ .1 fufficit ira . . X 

* Cbrpfipput non dicit idem y neo mite * Thaletis . ' 
pZf Ingeaium y .i , . . 

, dulcique * fenex mcitius Hymetto , 

^ui partem' accepta ' fava inter vincla cicuta 

. ^ S. .1 '• i 

tAccufatori n$Uet dare . 

plurima felix - 

-Paul' 
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Con armi a loro pari arditi, e incili.. ; 
Vedrelli aJlor di qu«l minuto fìuolo . ja.- 
Sopraffatto più d’un da la nemica, 

E da la grù crudel fenza fatica 

Fra gli artigli portato io aria a volo, . 

Se ciò fra noi per forte fi vedeffe, 

N’avremmo tal piacerete tal diletto^ 

Che fcoppierebbe dai le rifa il petto 
. A chiunque preferite s’ abbattefie . . ,\\ 

Ma perche pugne tai cola fovente 
AccadOn , neflun rider fe ne vedey -- 
Dove più alto alcun non v’ ha d’ uri piede 
.. In tutto lo fquadron di quella gente ^ 

Pur dirai , lo fpergiuro anderà illefo , 

Ne darafiì a tal frode alcuna pena ? 

Su via fingi,-. che fia ft.rettoi in catena . r 
Ridotto in tuor poter quei,' che i’ ha offefoa 
Che poifi(e che di più l’irà pretende?)^ ^ 
flcciderlo a tua voglià ^ Ah che ne pure 
Rifarcifai perciò' le tue Iciagure', , , » » 

, Nè il depofito falvo a te fi rende . 

Avverrà ben , che di quel tronco' buffo , , .r V; 
E da un fangue si vile, che fpargefti^ \ 
Solo conceffo di goder ti reffi , 

Un’odiofò, e deteftabil guffo . 

Se replichi però, che la vendetta 
Anzi è una cola molto faporita , 

E da Ifiriiarfi ancor, più de Ia,vità* 

, La rifpoffa ,' che' merti attento afpetta .- 
Dicòti adunque i c’ ordinario errore 
F14 quefto fempreniai d’uòmo ignorante 4 
A cui, per lieve càufa in un’iffante, 

, „ E tal volta per nulla avvampa il core*. 

Per qualunque finiftro è confueto - 
Di concepir tantofto un’ira ardente.- 
Non cosi fè Crifippo, il fapiente, 

, Nè di Talete il genio manl^ueto, , 

Nè il vecchio, che vicino il nafal’ebbe 
Al dolce Imetto , il quai-de la cicuta ^ 

Ne !’• orrida prigion da lui bevuta,- 
, A chi accufollo parte non darebbe • 

La fapienza fa l’ uomo felice , 

Ni 
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Paullatim vitia , mtque errerei exuit omnei , 
frimm decent reUum fnpientiMf 

fuippe minuti 

/ I^Q Semper (T infirmi efi animi , exiguique noluptnt 

Vltio . continuo fic coìlige , quod vindiS* 

Jfento mugis gattdet t fuam /«emina. 

* Oif tamen boi tu 

Evafiffe putas , 

quos diri cenfeia /affi 
Meni babet attonitot ^ 

, tT fardo ver ber e cadit 

ffS Occuitum quatiente animo tortore fiagellum? 


Ptnnn amtem vebemem , ae multo favior illit ^ 

J^aas tT * Caditius gravit tnvenit , C 9 ' RbadamantfU t 
NeEe , dieque fuum ^efiare in peBore ttftem . 

* Spartano cuidam refpondit Pptbia vatei : 

»00 Haud tmpunitum quondam fiore ^ quod dubitare* 
Depofitum petinere y tr fraudem )ure tueri 
Jurando : 

quarebat enim qua Numinit ejfiet 

Meni , 

IT an boc UH fiacinut fiuaderet %ApoUo , 

Reddidif ergo meta ^ non moribui j 

tr tamen omnem 

§05 Focem adpti dignam tempio , veramque probavi * , , 
SxtinEui -tota pariter cum prole , domoque , 

Et 2 quamvìi ionga deduSit gente propinqui* . 

Hat patitur peenat peccandi fola voluntat , 

Nam fcelut intra fe taeitum qui cogitat uHum ^ 

•|0 Faifi erimen babet. 

'> cedo y fi conata peregit ? 

' 

Perpetua anxietai , 

I nec menfa tempore cefa* . . 

a ' . * • Fau'^ 
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E Io fpoglia de’ vizi a poco a poco; 

Fa , che ad affetti ioapropr] ei non dia locoy 
Ma proccuri d’ Ojprar . ciò ; che più_lice. 
tJn piacer fenapre fu d’ animo vile « 

Abbietto y e infermo il vendicarfì i e in prov* 

N’ abbi t, che tal delio non fi ritrova 
Frequente più« che in petto femminile* 

Mon ti raffigurar però, che fenza v 

Pena vadan gli autor de’fuoi delitti > 

I quai turbati , «toniti * ed afflitti 
Sempre fa flar la propria cofctenza « 

Con battiture occulte, e ad altri ignote y 
Li va cruciando, e il loro interno ^ quello* 

Che armato d’implacabile flagello 
Carnefice crudel lo vibra y e Icuote* 

Gran pena in ver di quello più fpietatZy 
Che iiiventaron Cedicio, e Radamanco y 
Seco portare il tcflimonio accanto 
Tutta la notte , e tutta, la giornata * . . . ' 

Rifpofe già la donna profetefla' , ‘ 

Di Delfo a lo Spartan , che le cbiedea y . 

Se tenere il dèpofito potea y . 

E giurando occultar la frode fletfa; 

Come impunito non faria rimafo . 

Coranco ardir d’aver’ addimandato , 

Che fencine quel Dio di tal peccato / , 

Se glie lo avelTe Apollò perfuafo. 

Venne il tutto da lui reflituito 
Per timori non per zelo de l’onefloy / 

E provò queir Oracolo beo prefio 

Vero I e degno del luogo , oad’ era ulciCO « « 

Bflinto giacque , e feco ogni fuo figlio * 

La fua famiglia , e tutti i fuoi perirò . 

Con Cai cafiighi è forca che il acfirO v ; 

Pi peccare fi fconti, ed il configlio* 

Che fe medica alcun di fare un fallo , 

Benché fra fe l’ha conceputo appena y 
E’ reo di quel delitto , e dee la pena ; 

Portarne . che fari , fe fatto avrallo ? , ' 

Ma fi^ pur, che cafiigo il delinquente 
Altro non porti , ha il cuor così aniiofb y 
Che a la menfa né oiaò trova rìpofo , 

« : I K 3 Dov’é 
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Faucibus ut mòrbo ficcis , 

' intfr^ue moiarei ' 

pijficili crescente cibu ; /ed vina mifellus ■ ' 

Expuiti .Albani veteris ptetiofa feneOut'' ‘ 

*15 Di/plicet .•o/iendat meliut , den/i/ftma ruga • 

Cogitur in ftontem , velùt 'aeri dulìa Faletno . 

»... . 

« 

I • • ' I ' 

Noli e brevem fi forte indui fit cura foporem , - 

^ ■ * I. - . • i , 

Et tato verfata toro i am membra ^uiefcunt ^ ' 

.■ < . W i . ^ . 

Continuo templum y Cr violati Numinii aras ,• 

220 Et quod pracipuis mentem fudorìbut urget , 

Te vkLet in Jomnis. * ' ’ 

tua /aera ty major imago \ 

Humana turbai pavidum , ' • . • 

■ (egitque fateri . 

Hi funt qui trepidant , 

iy ad omnia fulgura palìent ^ 

Cum tonai: exanimes primo quoque murmurc ' coeli : 

• 4 / • * 

225 Non quafi fori uitus y • - 

V • nec ventorum rabie,' 

fed •• ' 

Jratui caJat in terrai /fy judicet ignù » ■ ’ 

llla nihil noeuit , • • ■ • > . 

' cura geaviore timetur . • 

Proxima tempefiat t velut hoc dilata f treno ; 

4 . •* . .... 

Praterea , laterii vigili tum febre dolorem • ‘ ■ 

250 Si ccepere pati , • • . ’ 

mtlfum ad [uà corpora morbam 
Infefto eredunt'a Numi nei'' • ^ • 

' faxa Deorum < -■ 

Hac , Cf*' tela putant • > 

4 t • • * ■" ' ^ • 

* ' 

* ■ pecudem' f pender e * fatelip 

’’ Ba-t 
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Oov»'e l’ufo di ftar più aUegratoént» . ' 

4QLuai’ inferni* la bocca ha- inaridita, 

E 'fra’ denti nojofo il cibo crefce : ' ’*r * 

Sputa il vino , che affaggia i e gli nncrelce 
Di vecchio Alban bevanda faponta . 

Se glie n’offri di meglio, ei fi rabbuffa, 

La fronte increfpa in ciucila guifa appunto 
Che fa quegli , a cui viene il labbro punto 
• Dal Falerno più forte, in coi lo tuffa. ' 

Se a forte gli h permeffo un breve Tonno 
Dal cri^cio , c’ha perpetuamente in petto, 

E dopo un lungo volgerfi nel ietto 
Pofarfi al fin le ftanche membra ponno; • t 
Subito ch’egli fogna, ha H Tempio avante, 

E de Toffefo Nume il fdgro Altare, ■ • 

E ciò, che un gran fudor gli fa mandare. 

Da i precordi , ravvila il tùo fembiante 4 
• Turbato refta , e pten di gran tbrore 

De la tua iromago a la comparla Itraftay A- 
Chc come'cofa facra', « fovr’ utnana ^ 

Lo sforza a confeffare il proprio crrorev V> ‘ . 
Qiiefti iniqui lon quei , c’anno fpavento 

D’ ogni folgor , che fcoppia , e d’ ogni tuono j 
E rcllano de l’ aria a un temie fuono 
Stupidi , quali cada il firmamento. 

Non credon gih ', che a cafo il foco fcendt 
Da la rabbia , e furor tratto de’ venti, ' 

Ma che lol per punire i delinquenti 
Giove i fulmini in mano irato prenda . . 
Poichh fchifata avran quella temprila , • 

Vie più gli angc il timor de la feconda . 

E la ficcii del Ciel fatta gioconda , 

Par , che gli ferbi a pena più roolefta. 

Se nel fianco un dolor fentono acuto 
Con febbre, che il dormire a loro toglie, 
Credon , che con quel morbo , e con tai doglie 
1 Numi caftigargli abbian voluto . ^ 

E che quei mali , e incomodi patiti 

Sian de gli Dei fdegnati i falfi, e i dardi. 

Co’ quai , gravo!! più , quanto più tardi , 
Sogliono i malfattori effer colpiti.' 

Nh offrire agnello entro la facra ffanza, 

N 4 Ne 
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Balamtem , (T Laribui * criftam promittere gaUS 
Non audemt . iììiùd enim f per art nocentibus ugrh ' 
Ctmctffumì 

j vel Vkt non dignior boflia vitaì 


t * 


Jdobtìii t (y varia ejì ferme natura malorum , 

Cum fctlut admittunt , fupertfi conftamia : quid faj , 
xAtqut nefat , tandem incipiunt ftmirt ptraSit 
Criminibus . , 

Tamen ad moret natura recurrit 

«4» Damnatos , 

fxa cr mutar» ue/cia . mam quii 
Peceandi fintm pofuit fibi f 


I quando rtctpit 

UtSum ftmel attrita de fronte ruborem } 

^ifnam bominum efi , quem tu contentum videfit unu 
Fiagitioì 

dabit in laqueum vifiigia nofitr 
»4jf Perfidm, i 

<r uigri pntietur carcerit umcum. 


Jbtt morii Mgti ruptm, 

fcopulofqut freqmtntet 
Sxulibut magnii . pana gaudebit amara 
Nomtnii invifi : 

tandemque fatebere latui 

fffs furdm , nte * Ttrtfam quettiuam effe Deerum,^ 


SATIRA XIII. 2ff 
U crefta d’un gallo ofano a i Lari» 

Che fapendo d’avere i Dei contrarj,- 
Non refia a gli empi di raarir fperaoza. 

B qual • vittima al Cielo eiiìér gradita 
Può» quanto il corpo d’un di quelli tftli» 
Mentre non v’ha fra tutti gli animali 
Chi merti llar meno di loro in vita . 

Varia, e iftabil del trillo è la natura . 

Pecca con gran fiducia & ardimento . 

Dopo comincia aver conofcimento 
Del proprio errore, e dentro a tè il mifura: 
.Nondimeno a’coHumi riprovati 
Piede ver ufo , fatto naturale » 

Onde Aa filTo, e immobile nei male» 

B chi da sb pon fine a’ fuoi peccati ? 

Chi h quegli mai, che l’onellh, il pudore 
Sbandito da la fronte a ab richiìami , 

B che dopo il peccato ancor non brami 
Aggiunger nuovo fallo al primo errore^ 

Così facendo quei , che t’ ha gabbato , 

Ponerh il piede ne la rete un giorno» ' 

E con ellremo Tuo tormento, e^fcorao 
In ofcura prigion farà cacciato. 

Ovvero elùle-andà del mare Bgeo 
In quei fcogli , di Grandi empiuti ornai • 

Tu de l’amara pena allor godrai 
Di quel da te così odiato reo. • ^ 

E fia che lieto confeflar ti tocchi , 

Che il ciel vendica al fine i nonri corti) 

E che de* fommi Dei non v’ b chi porti ' ^ 

L* orecchie octule» e di Tirefia gli occhi. 


ANNO- 
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ANNOTAZIONI 


ALLA SATIRA PECIMATER.ZA. 


. < ' ' I I • 

V. 4. Appart«n«ndo 

Jr ai Pretori la fortizio- 
ne de' Giudici , od il pronunciar 
]a fentenza, rifultante dal con' 
fronte de’ voti o propizi , o con- 
trari , raccolti nell’urna, (ì può 
ben dire, che aveffero eglino 
gran parte nell’ alToluzione , 0 
condanaggione de’ rei e che dal 
ftneero, o fraudolento cfercizio 
di quella carica dipendelTe prin- 
cipalmente la rettitudine de’Giu> 
dici . Plut. nella vita di Cicero- 
ne aiferifee , .che elTendo egli 
Pretore judtciit integre , & inno- 
center difpenfavit . E lo prova 
con l’efempio del gìudicio , in 
cui relfò condannato Licinio Ma- 
cto , .dove coftchiude , che fuh 
Ciceroni et res honori ^ quod tc- 
curate fortitus ejfet judicet . Col 
.dir dunque Giuvenale' ' 

——^umm>it > 

Crttit falltcit Pratorit vite* 
rit urnttn . • ' 

vuol’ inferire ; .quarttunque la gra- 
zia interelTata del contaminato 
Pretore, efeguendo infedelmente 
gli uffici ad cfTo fpettanti , t’ 
avrà fatto confeguire giudicio fa- 
vorevole, ad ogni modo non av- 
verrà, che refti mai affolto dal- 
la tua propria cofeienza. Chi 
defideralie più dipinta contezza 
dell’ordine de’ Giudici appreffoi 
Romani potrà legger Francefeo 
Robertello Dejudiciis , il Sigo- 
flio , Gio; Rofino , ed altri , che 
Anno di quella materia diÀTufa- 
jnentc trattato- 
S, ntc rata &c. Così Cic. con- 

I 


: I < 

fola Torquato nell’ Epifl. II. de;! 
Lib. VI. con dire, nibil ejfeprte^ 
cipue dolendum in eo , quod atei- 
dit univerfis. 

17. Fontejo Confale nttus . Due 
furono i Fontei Confoli , I’ «no 
C. Fonteo Capitone con Germa- 
nico Cefare l’ anno di Roma fe- 
condo il computo .^Varroniano 
DCCLXV. dal qual’ anno nume- 
randone LX. s’ arriva all* anno 
DCCCXXV. eh’ è il terzo dell’ 
Imperio di Vefpafìano. Nè di 
quello Fonteo può aver’ intefb 
Giuvenale , mentre provafi da* 
palTi notati al v. 49. della Sat.I. 
aver lui fcritto morto già Do- 
miziano. L’altro fu L. Fonteo 
Capitone con Vipfanio Poblico- 
la, ovvero', come corregge P 
Eminentiffimo Noris nella fua 
Epifl. Conf. C. Vipftand'Apronia- 
no, l’anno DCCCXII. a cuiag- 
giunti gli anni fefTanta dèlia vi- 
ta di Calvino , fi perviene ali’ 
anno di Roma DCCCLXXII. 
ch’ è il fecondo d’ Adriano, tem- 
po precifo, ili cui avrà il noflro 
l’oeta fcritta la prefente Satira ; 
tanto è lontano, ch’egli mo- 
riffe imperando Domiziano , co- 
me attefla Pietro Crinito elTere 
flato 'da molti creduto. 

20. viBrix fortuna fapientit , 
Seneca De confi. Sap. provando , 
che l’uomo faggio non è fog- 
getto ad alcuna ingiuria, dice. 
Non hrdtet ubi accipiat injuritm, 
ab homine me tantum dicere pu- 
tat ? nec a fortuna quidem ; qua 
quotiens c»m virtute congrejfa efl^ 
mn* 
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ALLA SATIRA DECIMATERZA. ' Jo; 

ftunquam ptr recejftt . Conchiu- Sat.V. e ciò, che apportano i 
dendo quel difcorfo , ejfe aliquem comentatori di Val. Maff. al Lib- 
inviiìum, ejfeéliqutm^ in quem III. c. i.n. i. alle parole flatu0 ^ 
»ihil fortun* pojftt, e republica hullata . Quindi d’ uno ufcitO' 
humtni gtntris efl . Veggafi 1 ’ dalla fanciuller.aa diffe Proper- 
Annot. al V. della Sar. X. zio Lib. IV. ele^. i. 

X7< Thehtrum portg . Alluden- Max ubi bulla rudi demijfq 
do ai lette Savj della Grecia .1 efl aurta collo. 

alTerifce, non trovarli in quello 35. cwi» c»igis • Seneca de 
mondo più uomini dabbene di Confi. Sap. c. 4. Rem difficilem 
quante folTero le porte diTrfre, optar humano generi tnnocentiam. 
intendendoli di quell^ella Beo- ^S. priufquam fumerei &c.Cioh y 
zia, di cui fcrillc xSnero nel dappoiché fcacciato Saturno da 
l-ib. XI. deirOdifs. Giove Tuo figliuolo dal regno, 

Qui primi Tbties fundarrten- come finrero i poeti, fi ricovrò 
tum iecerunt ftptem por~ apprefTo Giano antichifTimo Re 
tat babtntis . di quel paefe , «he Lazio pofcia 

e nel IV. dell’Iliade. fu detto, perché bis quoque ttt~ 

Nor (Sr Tbeba fedem lepimus tut latuijfet in orit . dove datoft 
feptem ptrtarum. all’ efercizio dell’agricoltura in* 

mentre Mraltro <l’ Egitto legnò a quei popoli , peraltro 

fu al riferir di Plinio Lib. 5.C. 9. rozzi, e foliti a viver dighian- 
portarum ctntmm nobilit fama, e de, e d’altri Inatti, che fpon- 
perciò della fleffa dille pnre il taneamente produceva la terra, 
noAro Poeta nella XV. l’ufo delle biade, come fi legge 

Atqut Mnus Tbebe ce«r«m appreAo Macrobio Lib. I. Saturn, 
jaeet ebrut» partii , cap. 7. e8. e nell’ Vili, di Virg. 

Un’ altro efempio di queAo nu- Ciò però attrihuifeono altri a 
mero d’uomini dabben deduce Cerere , altri a Trittolemo, al- 
dalle bocche del Nilo, le più tri a Dionifio, altri ad Ofiride 
rinomate delle quali vengono dal* Ccred’ io) fecopdo la diverfità 
loAcAo Plin. nel detto Lib, c. 10, delle Regioni, che reAarono con 
e da Diodoro Siculo nel Lib. I. sì necelTaria invenzione benefica- 
per fette contraffiegnate , e con te . Effendo anzi apprefTo di no| 
li feguenti nomi deferitte, cioè verità incontraflabile aver l’arte 
Ojìium Canopicum, Bolbitinum , dell’AgricoIturaavutoilfuoprin- 
Stbtnnitieam , Pbatniticum , Men~ àpio nel mondo fin dai noAro 
' dtfieum , Tanitieum , Pelujia- primo padre Adamo , a cui fii 
cum . infegnata dalla Divina Sapienza 

bulla dignijlime ,Cioh , che con quel comando in fudore vuh 
febben vecchio , ti dai a cono* tus tui vefeeris pane . Sant' Ago- 
feere più femplice d’un fanciul- Aino de Civit. Dei Lib. VII. c. 
lo, onde merite^eAi portar’ an- 19. deridendo tal poetica fìnzio* 
cera appefa al collo l’infegna ne'di Saturno, cosine difeorre. 
appunto de’ fanciulli , di cui ve* Falcem hobet propter agrieulturam 
fu r Annotazióne al v. 1^4. della certe ilio regnante nondam erttagru 
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tultura y tf ideo trior» ejui tem-i 
pera perbibentur , qui» primi ho- 
mintt e* bis vivehont feminibus, 
ttn» fpontt )(igneb»t . An 
falctm , fceptro perdilo , acccpit , 
ut qui primit teniporibut rex fue- 
tti otiofus, alio regnante, fiera 
tperarius Itboriofusì 

41. Idtis antris . Cioè nel mon- 
te Ida deir Ifola di Creta , do« 
ve fu Giove dato ad allevare ai 
Cureti dalla Madre Opi. Virg. 
nel III. 

Cra» Jovit magni medio ja- 
ctt Infult ponto t 
Mons Idtut ubi, & Gentis 
eunabula nojhrf . 

42. convivi» CoAicolarum . Co- 
me apprelTo Omero nel Lib. I. 
deir Iliade . 

43. puer Iliacut . Ganimede 
Troiano, che fervi di coppiere 
a Giove in vece di Ebe fìgliuo' 
la di Giunone , rimolTa da quell* 
ufficio cum lapfa aliquando inter 
minijlrandum fuiffet , partefque 
pudenda! omnibus préfentibus 
^endijftt . Cosi Natal. Conti 
Mythol. Lib. II. c. 5. 

* — Herculis uxor. Il detto ivi. 
fnemOrit prodiderunt antiqui , 
Hercuti poJÌ abfoluta certamina, 
ium in culum afcendijfet , lìeben 
datitn fuijfi a Jove in matrimo- 
nium . 

4^.Upar<ed tabern». Eu |a fu- 
cina di Vulcano figurata da’ poe- 
ti neirifóletta perciò nominata 
Vulcania , eh’ è una dell’ Ifole 
Liparee, o vicina alla principale 
di effe , Lipari fpecialmente chia- 

S iata . Vedi l’ Annotazione al v. 8. 
ella Sat. I. 

4S. Atlanta . Igino Fab. 150 . 
deferitta la rotta data da Giove 
a* Titani 4 conchiude 


tem , qui dux eorumfuit, fornl-i 
cem fuper bumeros impofuit , qui 
adbuc dicitur calum fujlinert . 
onde Virg. nel IV. 

Oceani finem jutta, fohm'^ 
que cadentem 

Ultimut Xtbiopum locutefii 
ubi maximus Atlat 

Axem bumero torqua fltUit 
ardentibu! aptum . 

49. nondum aliquit i Ailud* 
alla divifione finta da* poeti del 
mondo tutto, fuperiorc, ed in'* 
feriore fra li tre figliuoli di Sa^ 
turno, nella quale Plutone fu, 
come dice Ovvidio . 

Cui triplici! tejfit fortuna 
noviffim» regni. 

elTendogli toccato per fua ponio' 
ne l’Inferno. Di quella divifio* 
ne Omero nel XV. dell’ Iljade poe- 
ticamente. con eruditi riflclTi ino- 
rici il Sig. Abate Bianchini all* , 
Immagine XVIIL della fua Ifl< 
Univerfale . 

^o.Sicula eonjuge, Notiflima 
è la Favola del ratto di Profer- 
pina fatto da Plutone vicino 'ad 
Enna , Città della Sicilia , di cu» 
Diodoro nel Lib. VI. c. a. Ovvid.- 
Metam. Lib. V. Fab. 6 . e Claudi- 
ano elepantiflimamente . dell’ ori- 
gine di quella poetica finzione 
Giulio FirmicoDeer.proph. Re*^ 

lig. c. 7. ■ 

ei.nec rata. Accenna le peno 
infernali, che finfero i poeti ve- 
nir fofferte da IlTione , da Sififo,i 
e da Tizio, de’ quali diflinta- 
mente Natal Cónti Mythol. Lib. 
VLc. t 6 . 17. e 19. Delle Furio 
poi lo Aefifu Lib. III. c. 10. Lu- 
ciano de lii£lu fi ride fatiric»-. 
mente di queAe poetiche inven- 
zioni . 

ii’fi juvenit Val. MalT. Lib» 

II. 
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H> c. X. n. 6 .ftneButì juvemusit» 
eumulttum , & tìrcumfmptum 
ioHBrtm rtddtis:, tanquammajo- 
fts ttatu édoltfctntium communes 
pMrtf eJftHt. Veggafi A. Gellio 
Lib. II, c. 15. 

— (Sr fi àarht». Cioè un fan- 
ciullo aa un giovane di più età 
di lui , e che portava al mento 
la prima lanugine non per anche 
rccifa, com’era (olito farli con 
r offrirne le primizie a’ Numi, 
di che vedi l’ Annotazione al v. 
187. della Sat. III. 

dìr.Timfets liMlit . Ebbe ori- 
gine la profeflione degli Agufpi- 
ci dai Tofcani, coWcon l’au- 
torità degli antichi infegnaGio: 
Rofino Lib. III. c. 1 1. dove diffu- 
famente ne tratta. 

ej. ctronata agn» .. Plin. Lib. 
XVI. e. 4. Antiquitus quidem nat- 
ta canna nifi Dea dabatur : oh id 
Momcms emto tantum tzs & pra- 
lio univtrfo tribuit , e poco dopo. 
fafita Deorum bonari facrificantet 
fumfertf viHimtt fintai cotonatis. 
Quindi AlelTandro Napolitano 
Lib. IV. c. 17. HoUia fi major erat, 
auratts cornibut , fi minor , coro~ 
nata illius Dei fronde^ cui [aera 
font f ineedebat ; infulaque tanta, 
tf candida vitta cireumdata ante 
atas mdla vkutdo ligata fifltba- 
tur . ' 

M.taanttnve apicon &c. Il che 
pure veniva dalla vana fuperlH- 
zione degli antichi tenuto per 
cofa portento^. Plin. Lib. XI. 
c. J]. dove tratta delle Api . 
afienta faciunt privata, &publt- 
ta una dependentet in domibut , 
ttmpUfqut, fané txpiato magni s 
eventibut . onde T. Livio deferi- 
vendo nel Lib. XXI. i fùnelh pre- 
fiigi preceduti alla battaglia da’ 


Romani con Annibaie prelTo il 
Ticino, tir examtn apum in ar- 
bore , Pratorlo imminente, con fe- 
dir at . E Dione Lib.XLII. Cir- 
cumaSo tnim jam anno , inter 
alia efienta apet quoque in Capi- 
tello, jttxta Herculit flatuam fe- 
dem occupavere , cum Ifidi facra 
fierent . per tralafciarne tanti al- 
tri efemp} appreffo Giulio Offe.- 
quente, il quale fra i prodigi 
più infaulH frequentemenre regi- 
ftra l’eirerfi fermati feiami di 
pecchie in quello, ed in quel 
luogo, che troppo lungo fareb- 
be voler qui tutti riferire. 

f q.Cirrbai vath . Fu Apollo 
nome d’indovino chiamato 
da Orazio nell’ Ode a. del Lib. I. 
così . 

— — -tandem veniat prt- 

camur . 

Nube candentts bumtrot amè- 
Sas. 

Agur Apollo, 

come anche daVii^. nel VI. do- 
ve cantò . 

..—.ntagnam cui meta- 
tem, animumqut 
Dtlius infpirat vatet , afa> 
rit^ futura . 

onde apoilro&ndo Tibullo Lib. 
In. eleg. III. a Febo Iteflb va di- 
cendo 

T« procul tventura videtz 
tibi deditus Éugur 
Scie bene quid fati pravida 
carnet avis , 

Tuque re^is forteti per tt 
pn^enttt barufpeu. 

Lùbrica fignawt tuta Deut 
txta notti. 

Tt duce Romanot nunquam 
fniflrata S/billa tft , 
Ardita qua ftìùs fa*» t»nh 
pedièut . ■ 

E io 
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E in perfona di quel Num; Lib. 
III. eleg. 4. 

prolei Semelit Baccius , 
doBaque forarci. 

'Dicere non norunt quid fe- 
rat bora fequenti 

At mihi fatorum lega , <#v/- 
que futuri 

Sventura pater pojfe ridere 
dedit . 

Fulgenzio . Tripum Apollini ad- 
jiciuntf quod Sol'& prieter ita no- 
veriti & preferì tia cernat , & fu- 
tura vtfurus fit . e Marz. Capel- 
la nel Lib. Vili, ipfaque tripui 
trini curfut prrefagia pollicetur , 
hoc efi extantis , injìantis , (y ra- 
pti . Fu pofcia detto Cirrh<tus 
dalla Città di Citta nella regio- 
ne Focide, (ìtuatanon lungi dal 
Monte Parnafo . Così Claùdia- 
iio Lib. II. De raptiì Proferpi- 
ax 

Cirrbxique Dei quamvis de- 
fpexerit arto-, 

Veggafi Lucano Lib. V, v. 71. 
c l'eg. 

S^. Piarlo aceto. Fu l’acetto 
d’Egitto in grande {lima. Marz. 
Lib. XIII. ep. 22. 

aitarla tangunt . Come s’ 
usò di fare in conferlnazione del 
proprio detto anche da’ Greci , 
da’ quali ne pafsòpoi il coHume 
C come d’infiniti altri lappiamo 
eflet’ accaduto) ai Romani, on- 
de Val. Ma(T. Lib. II. c. io. p.ir- 
lando di' Senocrate . qui cum te- 
Jiimonium dicere ccsdtti ad arem 
ì more civitatis iura- 
ret f orrinia fervere retuliffe &c. 
Così anche Virg. nel Lib. XII. 
dell’ Eneida . 

Tango arai, medio fque ignei, 
tir Ntimind teflor , 

^irlftì r'D'i cui ftimavanoéf- 


A zro N I ' 

fer proprio il dar la fallite . Dio-' 
doro Siculo nel Lib. I. ajferunt 
autem Mg/ptii Ifidem plurium 
inventricem ad morboi medica- 
mentorum , & rnedicinx arti ad- 
modum contulijfe \ eamqueimmor- 
talitate quoque potitam gaudere 
bominum cultu , inque eorum va- 
letudine prsciput verfari . Onde 
Tibullo Lib. I. eleg. 3. 

Quid tua nunc IfitmibiDe- 
. Ha ? quid mibi pofcunt ‘ 
Via tua totiei ora rtpulfa 
manu ? 

Quidve piè dum facra colli, 
pureque lavari 
Te memini, & purofecubu- 
iffe toroì 

Nunc, Dea , nunc fuicurre' 
mibi , nam pojfe mederi 
Fida docet templii multa ta- 
bella tuli . 

che s’intende dei voti coneepu- 
ti dagl’ infermi, e delle tavo* 
lette dipinte offerte in teflimo- 
nianza della ricuperata fanità. 

—.fiffro . Era uno fìruinento 
di metallo Umile ad una palet- 
ta da giucarc alla racchetta con 
cèrti ferretti lunghi per traverlb 
i quali fcuotendofi lo flrumento, 
flrepitofamente rifonavano, . Il 
Pignoria dillintamente lo deferir' 
ve nella fua menfa ILaca, do- 
ve pure ne pone la Figura . Fu 
iil'ato da’miniflri d’Ifide, rap- 
prefentatofi anche il fimolacro 
della {leffa Dea colfiflro in mar 
no in varie medaglie antiche, e 
particolarmente nelle coniate io 
Egitto. 

97. Ladai. Nome di veloce 
curfore, di cui fa menzione So- 
lino c.j. coi,), primam paJmam ve- 
locitati! I.adas quidam adeptuiejt, 
qui ita fupra cavum pulverem 
turfi- 
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tìtrjitayut t*f •reni: pendentibui fere fladiit sberat, Pift eutem’ 
nuli» indici» reliquerit vefligie- pars erat Olytnpios ^ IJ Ferrari 
iium . quindi Mari. Lib. X. epig. nel Lex.Geo^r, vuole, che l’an- 
ioo, . , tica Città di Pilìy, detta Olinr 

H»bt»s licebit alttrum pedem pia dal vicino Tempio di Giove 
Ladre j Olimpico, fituata folTe apprelTo 

Jnepto frufir» crure ligneo il Fiume Alfeo, lontana 37. mi- 
, curres . glia da Elide , che corrifpondono 

, Stradone Lib, IX. ai 3C0. ftadj fuppofti da Aleffac* 

dice, che due furono le /Vnticire dro fuddetto, da Sparta Sa.eda 
lina vicino a CrilTa, fopra il Argo éa. Aggiunge il Baudrand, 
golfo di Corinto: l’altra al fé- chiamarli adelTo quel iiiogo Lan- 
no Maliaco, detto dal prolTimo ganico, ed efler compreio nella 
monte Oeta finus *Octeus , nelle Provincia, del Peloponnefo , o 
quali veniva egregiamente pre- Morea , detta Belvedere . E tanto 
parato l’elleboro, che in abbon- baAi aver’ avvertito circa ilfito, 
danza il detto monte produce, dove fi celebravano i tanto de* 
per ufo della medicina, e parti* cantati Giuochi Olimpici; Che 
colarmente contri la pazzia . in quedi poi foffe anche prati* 
Quindi ebbe otigine l’Adagio . cato refercizìo del corfo’, vieti 
fJaviget jinticprast per dinotar’ dallo delfo Nap. confermato con 
alcuno, che infermo fia di giu- le feguenti parola . Hafque ludos ■, 
dicio . . , qui varii, & multiplices eranc 

. 99. Archigette . Medico, di cui (.nam paùejlr», pugnis, curfu , 
Sat. VI, V. 135.') i , & luiia certabatury quinto quoque 

•~~^quid turmvelocij écc. Il fen- anno celebrare, qued tempus Olfm~ 

10 è.- A che ferve l’eder vinci- piadem diaere, unde Craci »mno~ 
tore nel corlò là ne’ Giuochi rum curricul » , 6* tempora, dinu- 
Olimnici, fa non vi fi confegui* merant. Ciò però dee intenderli 
fce altro premio, che una coro* nell’entrare il quinto anno, on* 
na di femplice ulivo? Per lume de da una celebrazione all’ altra 
'però di quanto va qui toccando di detti Giuochi Olimpici lolTe- 

11 nòfiro Poeta, regidrerò alcu* ro veramente. quattro anni corn- 
ai periodi d’Alelfandro Napoli* piuti: ficchè di quattro in quar- 
tane Lib. V. c. 8. tutto apparte* tro anni s’ abbia da variare il 
nente a’ giuochi più. rinomati nqnvero. .dalle Olimpiadi.* Così 
degli antichi. Olptnpicas ./Wofj fondatamente c’ iplegna il P. 
Cdice egW) prepter 01 /mpi/ 7 otMr|.RiccÌQliChron.Reform, Lib. III. 
delubrani^ quod in Achaj» fuit c. 2. dove di quella famofifiìma 
celebratiJJinjum , diBes accepimut, dimenfione d’anni particolarmen* 
qui iuxta' Pifam , &' Llidem in te difeorre . .Segue Alclfandro 
campo , cui Olimpia mmen , ma- lleffo a propofiro del premio fo* 
gno confenju totius Gracis certa' lito darli a’ vincitori neU’occà- 
tnene Cj/mnicg , 6" equejiri cele- fione di tali’ giuochi.* atque bis 
àrari confutverant .■ quod delubrum decern pr^fieBos forte duBos diju- 
in agro Tifano, ab Elide trecentis diedre, celebru fama ^,v:Borefquef 

quo-' 
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ANNOTAZIONI 


Quorum virtut prfcipus fuit , ofc#- 
, coronàri , vd tàlijhphàno 
t otta enim gtnus trot ) itdmt gran- 
de virttttis pTftnium ferreut . Chia- 
fna dunque Gtuvenale la corona 
dirpenlkta ne’ Giuochi Olimpici 
elivai non eflendo altro l’e/ea- 
firum de' latini) che l’ oliva fal- 
vatica, onde anche Stazio 

-fritnus Piffa per 

trva 

^ ìlune prius Alcides Pdopi 
ctrtavit honorem i 
"Pulvereumque fera erinemde- 
tarfit oliva. 

1 04. eommittunt tadtm . Luca* 
Bo nel III. 

——.ftrvat fortuna nocentet , 
Et tantum miferis irafei Nu- 
mina poffunt , 
xoé.trapidumanimum . Lecer 
fetenza del delitto commelTo em- 
pie r animo di fpavento ; ali’ in 
• contro la memoria d’ avér’ ope- 
rato bene produce una impertu- 
bata tranquilliti nell’ interno . 
Verità conofeiuta pur da’ Genti- 
li , e tcftilicata da' Poeti « poco 
peraltro mfeflbri di moralità. 
Tibullo dunque Lib. I. eieg. 3. 
accenna il primo effetto cosi . 
Para pater , timidum non 
me perjuria terrene ^ 

Non diSa in fanSot impia 
' verha Deot . 

Catullo nell’ Epigr. 77. addita il 
I lécondo dicendo 

Si qua recordanti henefoHa 
priora vduptas 
Efl hominiy cum fé cogitat 
effe pium. - 

Nec fandam violaff’t fidem 
ntc foedere in ullo 
Divum ad fallendum numi- 
ne abufum hominet . 
ixx. Urbani Catulli. Erano 


|compo(ttori di certi intrecci ri* 
dicoli) cavati da bivole Atella- 
col nome d’ Urbici chiama- 


ne . 

ti, come abbiamo notato al v. 
71. della Sat. VI. donde dipende 
l’intelligenza dell’epiteto attri^ 
butto qui al Poeta Catullo , au- 
tore del Mimo, in cui veniva 
rapprefentato il fervo fuggitivo 
che da Giovenale s’ accenna . 

iiz. Stentora. Omero nei V. 
dell’ Iliade. 

Tune fiant vociftravit Dea 
alhat ùlnat bahent Juno^ 
Steatori fimilit magnanime 
étream vocem habentit 
Qtù tantum vociferabat , 
^quantum olii quùiqua- 
ginta . 

xx^. Gradivut. Del cognome 
di Gradivo affegnato a Marte 
veggalì al v. xzS. della Sat. II. 
Dice poi tu exclamat quantum 
Gradivus Homerìcut. alludendo 
a ciò) che in detto Lib. V. dclP 
Iliade li legge di Marte ferito 
da Diomede con l’ajuto di Mi« 
nerva , cioè 

auttm rrfonuh 
fortis Mart 

Quantunque novem ’miltin 
refonabant vd decem mit^ 

Ha 

Vìrorum in bdlo contentia» 
ntm congrtgantium Mar- 
tit . 

— auditjupfiter . Vedi Lucia- 
no nel Dial. di Timone.^ 

117. iemr, omenta. Si legga 
l’Annotazione al v. 334. della 
Satira X. 

xzz, tunica diftantia , I Cini- 
ci andavano a diffètenza degli 
Stoici fenza tonica, e coperti 
col folo Tribonio, o fia pallio 
Filofofico, comeptova;ilSalmafio 

Ad 
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Ai Tert. l*a!l. p. 30. c Ottavio 
Ferrari De Re Veft. 1 ’. II. Lib. 
IV.c. 19. c ao. eflTeodo peraltro 
tanto i feguaci della Stoica , 
quanto quelli della Cinica fetta 
iprezeatori ugualmente delle ric- 
cherre , come erano pure gli Epi- 
curei, de’ quali quiappreffo fog- 
giunge. , 

non Epicttrum . Di Epicuro, 

e fua Filolofìa Laerzio nella di 
lui vita. Ateneo De Camìsfap. 
Lib. XIII. c. 9. ed al noHro pro- 
poltto Plin. Lib. XXX. cap. ti. 
così. Epicurus futnmgvoluptatit 
' sffertof vita frugali ^ ac modffia 
comentut aqua, polenta , & pane 
imieacto viSum qiuejivìt , non 
quod voluptates averfaretur, fed 
quod in tenni viBuplutvolupta- 
tii etperìri Ufeiat, cu'fut rei ar- 
gumentum ejl , quod oleribus , ac 
pomit , oc vilibut cibit, quibus 
vivendum eft , libros referfit . Ed 
Eliano de varia HiHoria Lib. IV. 
Epicurus Gargeticus dicebat ; cui 
parva non fufficiunt, niiil./atis 
ejl . Item dicebat , cum Jovottiam 
paratum effe ctrtare de felicitate, 
Ji aquam h aber et , (sr offam . Ve- 
di ^neca Epitì. 21^ ad Lucilium, 
e De vita beata ’c. iz. E de’ mo- 
derni Emanuel Tefauro nella fua 
Filoiblia morale Lib. II. c. 3.éd 
il Baron de ConAurcs nella fua 
morale d’ Epicuro. 

zix.quam funera . De’ pianti 
foliti fard nelle occafioni de’ fu- 
nerali con altri atti compaflTio- 
nevoli per oftentazione d’ un’ in- 
tenfo dolore leggafi il Kirchma- 
Ro De Fun. Rom. Lib. II. c. 1 1. 
j2. e lèguenti. 

i^y.Gallhut . Vogliono gli ef- 

E }fitori , che s’ intenda di Ruti- 
0 Gallico , flato Prefettq di 
Temo li. 


Roma fotto Domiziano , a cui 
Stazio Sylv. Lib. I. (Darm.4. die- 
de • condmile attributo dicen- 
do 

Quem penes intrepida tnitit 
cuflodia Romita 

» “ . 
introducendo al fuofolito ilno- 
flro Poeta in quefle Satire fog- 
getti per avanti defunti , come 
ha proteflato di voler fare nella 
I. Satira. 

16 a. quiti tnmidnm &c. Con 
argomento di tal fotta ci con- 
forta Seneca a non adirarft per 
l’ofFefa ricevuta, così difcorren- 
do nel Lib. III. De Ira c. z 6 .de- 
nique ad conditionem rtrum hu- 
manarum refpiciendttm efl , ut 
omnium accidentium mqui judicet 
fimui ; iniquut autem , qui 
commmnt vttium fingulit objecit. 
Non ejl athtopit inter fuos inji- 
gnitus color: nec rufut crinis(T 
coaSut in ntdum apttd Germa- 
nos virum dedecet . Nthil in! un», 
fudicabit notabile, aut ftedum, 
quod genti fua publicum ejl. At 
JJla , qua retuli , unius regioni s , 
atqùe anguli confuetudo defendif. 
Vide nunc quanto in ■ bit jujlior 
venia Jitt, qua per totum gentu 
humanum vulgata funi. 

xój.ad /«Airor&c. De’ Pigmei 
Plin. Lib. VIL c. z. Strabono 
Lib. X. 

tSq.CbryJìppus . Celebrato per 
uno degli antefìgnani della Fi- 
lofofia Stoica, e p«: confeguen- 
za alieniflìmo dalle paflìoni . 

—..Tbaletis . Annoverato fra i 
fette faggi della Grecia. 

li^.Jenex. S’intende di So- 
crate, il quale per atteflato di 
Plinio Lib. VII. c. 1 9. fu di voi-* 
O to, 
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fo , e d’animo femprc colante, 
a fegno che dice Val. MalT. Lib. 
VII. c. a. che cum Athtnitnfium 
fcelertt» dementi» tri/lem de c»- 
pite ejus fententiam tulijfet , for- 
tique attimo y & confi anti vultu 
potionem veneni e mani* carnifi- 
cit tccepijfet ; admoto jam Ubris 
poeulo , uxori Xantìppte inter fk- 
tum , ér lamentationem vociferan- 
ti innocentem eum perimiy quid 
ergo? inquit^ nocenti mihi mori 
fatius ejfe duxifii? 

— vicinus H/metto . Monte 
deir Attica celebre per lo mele 
elquilìco. Plioi Lib. IV. c. 6. e 
Lib. HI. c. 1 j *' 

i93.c»r tamen hot 8cc. Del 
cruccio, che rifente il malfatto- 
re dai rimorlì della cofcienza , 
che fono quelle «/me» curie col- 
locate da Virg. nel VI. nel Tuo 
inferno. Tacito Lib.VI.dovedi 
Tiberio contaminato di tante 
licei leraggini’ così dice . Adeo fa- 
citiora, acque fiagitia fu» ip fi quo- 
que in fiagitium vertérant Nc- 
que frufir»' prafiantijjimut fapien- 
tit firmare folitut efi, fi rtcludan- 
tur tfrannorum mentes , pojfe af- 
pici laniatus , & ifìut ; quando 
ut corpor» verheribut , ita frtvitia, 
libìdine j malit confultis anima t 
dilaceraiur . Seneca de Ira' Lib. 
II. c. 30. bonut vir efi qui inju- 
riam fecrt ? noli credere, malusi 
noli mirari , dabit panas alteri , 
quas debet tibi: jam fibi dé- 

dtt qui peccavit . E nel Lib, III. 
C. a 6. quid ergo , inquir , impune 
illi erit? pura te velie,, tamen 
non erit . maxima efi enim fada 
tn/ttria pana, fecijfe. nec quif- 
quam gravius afficitttr , quam qui 
ad fupplicium ' pxnitentia tr odi- 
erne .. Il medelimo neH’^pilI. 97. 


AZIONI . 

prima, 6* maxima peeeantiam tj( 
pana pece affé , nec ullum fcelusf 
ìicet illud fortuna exorntt mune- 
ribtu fuit , licet tueatur, aevinr 
dica, impunitum efi, quoniam 
fceleris in federe fuppliciym efi . 
e poco dopo. Hic confentiamus 
mala facinora eonfeient i a flagella- 
ri , & plurimum illi tormenr 
torum effe , quod perpetua ih 
lum follieitudo urget , ac verbo- 
rat . 

1 97. Cfdieius , Giudice crudele 
fotto Vitellio, onde l’unifce a 
Radamanto, che (infero i Poeti 
occupato nell’ Inferno in tale 
ufficio . Virgilio nel VI. de-' 
feri vendo quella regia de’ tor- 
menti . 

Gnoffius hae Rbadamanttu 
habet durijfima regna, 
Cafiigatque , auditque dolot, 
fubigitque f aceri , 

Qut quit apud faperos fur- 
to latatus inani 
Difiulit in feram commiffa 
piaeula mortem . 

tgq. Spartano cuidam .ili fat- 
to , che va qui . toccando Giu- 
venale , vien difTufamentc riferi- 
to da Erodoto nel Lib. VI. come 
accaduto in perfona d’ un certo 
Glauco uomo de’ più accreditati 
di Sparta , prelTo cui' avea fatto 
un cittadino di Mileto depofì* 
to' di fomma rilevante di da- 
naio, fu la fiducia della de- 
cantata dabbennaggiiie di co- 
lui . 

z^i.facello. eh' era la danza, 
in' cui particolarmente adorava- 
no gli Dei Lari ,• ed altri Nu- 
mi, de' quali erano fpecialmen-' 
te divoci.- onde Lamptidio inp 

Alef-^ I 
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Xleflàndro dice, che quell’ Im- 
peradore venerava tn Larario fuo 
fra gli altri, fimolacri Apolld- 
nium Cbrifium , Abraham i fS 
Orpheum . 

. crifiani galli : Plin. Lib. 
Xvc. zivcb’ è tuttcy concernente 


le proprietà , c prerogative de’ 
galli . extis etiam , fihrifque haui 
aliter quam optimà viÙime Diit 

249. Tirefiam Accecato da 
Giunone per la cagione addotta 
da Igino Fab.XXV. 
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'pLurima Junt , Fuftine , Cr fama digna finiftra , 

Ft nitidis maculam , ac rugam figentia rebut , 

Sua monftrant ipfi putrì $ , traduutgue parentet . 

Si damnofa fentm juvat alea , 

ludit er baret 

« * Bullatus , 

•/ V-*- % ' ** 

parvcgtft eadem movet arma '* fritillo t 

t 

Nec melius de fe cuiquam fperare propinque 
Concedei juvenis , 

qui radere tuberà terra t 

Boletum Condire , C?* eodem jure natantes 
Mergere * fi cedui a j didicit nebultne parente ■, 

IO Et cana monjìrante gula . cum feptimut annui 
Tranfierit puerum , 

nondum ornai dente renate f 
^ ^ ■ . • V . \ 

* ^ ^ 
* Barbatos licet admoveat mille inde magifirot j 
Hinc totidem , 

cupiet lauto ccenare parata 
Semper , ty a magna non degenerare cuHnn * 

15 Mitem animumy 

ty mores modicis erroribus aquos 

Pracipit , 

atque animai fervorum > corpora y 
I ^ nojtra 

Materia confi are putat y partbufque elementi sì 
x 4 n fnvire docet Rutilut y qui gaudet acerbo 


SATIRA XI Vx 

M olte fono le cole i 

Fufcino mio , tenute appreflo il mondo 
Per turpi , e obbrobriofe , 

£ che l'cabrofo , e immondo 
Fanno il terfo candor de l’ oneftate , 

Le quali tramandate 

Vengon da i genitori a*proprj figli 

Con l’ efempio de 1’ opre , e co i configli * 

Se a’ giuochi di fortuna il vecchio attefe « 
Giuncherà pur 1 erede giovinetto} ~ / 

Che tiene* ancora appeìe 
Di puerile età Tinfegne al petto. 

Né fia , che ad altro badi , 

Che a trar col buffoletto i tali , e i dadi « 

Né di sé con ragione 

Concepire il fanciul fa miglior fpemé , 

Che da padre mangione j 
E da gola canuta apprefe il modo 
Di preparar tartufi, e funghi infi enie 
Co beccafichi immeifi in pingue brodo x 
Dappoi c’avrh trafcorfi ^ 

Sett’anni di fua vita in luflb tale } 

Quantunque ancor de* primi denti ei tenga « 

Più non potrà difporfi ' 

L*ufo a lafciar, gi'a fatto naturale, 

E benché ammaefirato 
Da Filolòfi mille , e mille venga , 

«Vorrà cenar col foUto apparato. 

Né d’ effer foffrira degenerante 
Da la cucina nobilé , e preftante * 

D infìnuar pretende 

Rutilo forfè al figlio animo mite; 

E d’ infegnargli intende. 

Che deon le colpe lievi effer punite 
Con pene equivalenti: 

Che i fervi fatti anch’ efli 

De la materia fon, di coi noi fteflì, 

E formati di fìmili elementi ? 

Se Poiifemo , c Antifate novello 

O t Di . 
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Plagarum ftrepitu i 

«r ttullam Strana flagellts 

ao Comparati * ^ntipbatet trepidi larit , ac * PolypbttfUts <. 
Tum felix'. 

quoties aliquit tortore vacato 
Uritur ardenti duo propter lintea ferro . 

^id fuadet juvtni latttt firidore catena j 

■ > 

^uem mire affìciunt * *nf cripta • ergafiula j 

cqrctf 

Rufticut? 

' expeSas , ut non fit adultera Larga 

qua nurtquam maternot dicere moecbot ^ 

Tarn otto, nec tanto poterit cont exere curju. 

Ut «OH terdecies refpiret ? 

, c 

, con foia mani 

Virgo fuit ; aerai nunc bac di&ante pufillas 
30 Implet . V ' 

O" ad moecbum dat eifdem ferre cinadis ■ 


Sic natura jubet : 

velociut , «r citiut net 
Corrumpunt vitierum exempla domejlica , 


Cum fubeunt animot auBorihm . 
Porftan bac fpernatit juvenes j 
l' 


magmi 
tinui i tr alttf 


quit 
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SATIRA XIV. 

Pi trepida famiglia ei folo gode 
Al fragor di crudeli battiture > 

£ con diletto l’ode 

Maggior , che fe gli orecchi avelTe intenti 
.Di Sirena a foayi , e dolci accenti? 
Allora fol contento 

Che, il nainiftro fevero a s'e chiamato, - 
Fa con ferro infocato 
A r infelice fervo arder la fronte 
Per furto al fin di picciolo noomento . 

Può al giovine iftillarfi 
Altro che crudeltà dal genitore, 

Che lieto a lo llridore 

Si mofira di manette, e di catene; 

A cui rende fpettacolo gentile 
Veder turba fervile 
Entro 1* orrida fianza , che nomarli 
Può rullicano carcere, ferrata, 

Co’ caratteri infami arfa, e fegnataf . 

Di Larga non conviene , 

.Che adultera la figlia ancora fia. 

La qual con lingua s\ fpedita , e preda 
De la fua difonella / / 

Madre i Drudi ridir mai non potria , 

Che a numero sì enorme, e fmifurato 
Ben trenta volte non piglialTe fiato ? 

De’ materni delitti 

Fu confeia , mentre ancor fu verginella. 
Or da lei fono ferirti 
Gli amorofi biglietti , 

Che le detta la madre, a’proprj amanti^ 
E ad ulo tale anch’ ella , i * 

Impiega quei valletti , 

Che a la madre fervilo aveano avanti . 
Tal la natura nofira, al mal proclive , ' 
Metodo a noi preferiye. > 

De i domeflici efemp) 

Nulla più vai per farci trifti , ed eropj , 

Se van da* grandi autori 

Serpendo i vizj dentro a*nofiri cuori. 

Se un figlio , o due m’ additi , 

Che non voglian feguir lo dii paterno . 
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' i ' -^uibus arte be»igti0y 

3 y meliore luto finxit pr^ecordia * Titan : : i. '. 

I ' ' 

Sei reliqkot fugienda patrum veftigia ducttm , ' 

. ( '* 

Et monftrat* diu veteris trabit orbita culpee. 


^Ahftineat igitur damnandit '■ 

hujut entra vet 

Una potent ratio eft , pe crimiaa noftra [equantur 
40 Ex nobis geniti t 

quoniam dociles iraitandis ' 

Turpihu! , ac pravis omnes fumus , - ‘• 

Catilinam . 

^ocunque in populo videas , quocunque fub axe : 

* S ed nec Brutus erit , Bruti nec avunculus ufquam . 
Nil dtBu faedum , vifuque btec iimiaa tangat , 

45 Intra qux puer eft , 

procul binCf procul inde puellre 

Lenoaum , 

' cy* catti US pernoBantis parafiti . 

. ■ X 

Maxima debetur puero reverentia . ft quid 
Turpe parai y 

^ nec tu pueri contemferis annot , - < ’ 

Sed peccaturo obftftat tibi filùts infans , 

50 Nam ft quid dignum Cenjoris fecerit ira j . 
^andoque , , ; ; . 

t7* fimilem tibi fe non< carpare tantum , 
Nec vultu dederit , morum quoque filius , ' 

' cr qui ^ 

Omnia deterius tua per veftigia , peccet , • - ‘ 

/ 4 r* .* . • - 

Corripits nimirum , •' - • 

V (oftigabit acerbo . . •' 

C/4- 


I 


Digitized by Google 


S A:T I R A ’rXIV,> ai7 
Dì pure, che a coloro ) 

Con miglior loto* e fpecial lavoro . , 

Prometeo fabbricato abbia l’ interno . 

Son dagli altri feguiti 
I vefligj de’ propri genitori , 

Quantunque degni a elfer’ abborriti . 

£ per la via (on tratti ^ loro nota , 

Che de’ paterni errori 
Ha difegnato la volubil rota. 

Schiva un viver però mano che oneito j 
£ fallo alnien per quello, 

Perchè non fian de’ tuoi dannati geli» . ■ ; , ,i 

Seguaci ancora quei, cui l’effer delti. 

Che pur troppo noi lìam facili , e pronti, 

L’ opere ad imitar tri He , e cattive, . . , 

E in ogni clima, e popolo già vive 

Catilina novel , ma regione 

Non v’è, che vanti più Bruto, o Catone, 

■Non contamini il tetto, ' , . , , , 

Dove il fanciul dimora. 

Fatto, o difcorfo , che devii dal retto. •. w 
Vadan , vadano pure a la mal’ ora ^ 

Le donne da partito. 

Nè vi Hia^, . come Tuoi , le notti intere 
A trattener gli alianti 

Con que’ Tuoi vani canti . , 

L’ infame parafilo . ^ ' 

S’unà turpe azione a far fei pronto. 

Abbi riguardo a quel tuo fanciullino , ■ 

£ non lo difprezzare ^ ■ 

Per la tenera età, ma fanne, contò. 

Benché folTe bambino. 

Anzi ei ferva di freno al tuo peccare; 

-Che s’ avviene , che un dì cofa commetta i 
Degna , che relli dal Cenlor corretta , , , 

£ che fimile a te di corpo, e faccia. 

Acciò c’ anche a i collumi 
Per vero figlio ravvifar fi faccia. 

Vada peccando per quell’ orme ancb’cflb 
D’ogni tuo grave eccelTo, 

Come fia , che prefumi, . - » 

Di poter con ragione allor fgridarlo , 

Punire 
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55 Clamore > ac poftbac tabular mutare parabit . 

Vade tibi froatem , libertateinque pareutts f . 

Cum faciat ptjora Jetotx « ^ 

traeuum^ue cerebro 

Jampridem caput hot vemofs * cucurbita ^uarat ì 

t . . ■ 

Hefpite venturo , 1 

eejfabit fiemo tuorum : 

l 

j 5 o Fette pavimentum : ' , . . 

nitidas eftende columuat ; 
tArida cum tota defcendat aranea tela : • 

Hic lavet- argentum : vafa afpera tergeat alter i 
Vote domimi furit infiantis , virgatmque ttnemtitf 

• « 

Ergo mi/n trepidar , • - ’ 

ne ftereore /ceda eaminp 
fS oitria di/pliceamt oculis venientit amici: 

Ne perfufa luto fit porticus ; I 

taraen uno 

Semodio fcobit 

bac emettiat fervulut tmut : 

Illud HO» agitai f 

‘ ' ut foHffam fHitts ornni 
%Ad/piciat fine labe domum j vitiogue carentem ? 
70 Cratum efi , 

• ^od patria civem , populogue dedijfii ^ 


ti facit f ut patria fit rdontut , 4 

# • ' * • • . 

tttilit agrit, 

I f 

Vtilit gy beììwumj Cy* pacit rebut agendit . 

Plurimum enim intererit , quibus artibut , ty quibus butte t$f 
w fiioribut imfiituat' 

ferpente (itmia pulfos . ■ 
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S A T 1 R A TXIV. Htf 

Punirlo, diredarlp^ ^ 

Qual fronte , e liberta vuoi , che ct dia _ 
L’elfer di padre, fe tu, vecchio, in fatti 
Commetti tuttavia maggior misfatti? 

Onde al tuo capo di ccrvel s\ voto 
La ventofa applicar d’ uopo faria , 

Come fi luole a delirante egroto, 

Se un* ©fpite s* afpetta , ' 

Ognup de la famìglia 
In un gran parapiglia 
S’ affaccnda , s’ affretta ^ 

Scopa quel pavimento: 

Pulifci le colonne; a terra cada 

Ogni tela di ragno ; altri T argento , . '• > . 

Altri i vafi intagliati a ter^r vada . 

In tal forma il padron s’ affanna , c adopr)| 
Oltre a la voce anco il bafton , le occorre ^ 
Per far* i fervi diligenti a l’ opra . 

Mifero , a che paventi , ^ ' 

Che in rimirare 

Di canini efcrementi • 

Gli atri , e i portici tuoi dì loto alperfì , 

Forfè l’ occhio s’ offenda 

Di quell’ amico , e pure 

Con poche legature : ■ 

Tali difetti un fervo folo emenda; 

Ne da te fi proccura , 

Che abbia dal figlio libera a vederli 
La cafa d*ogni error, d’ogoi fozzurt? 

Per grato dee tenerli , , • • 

Che al popolo,' a la patria abbi cu dato 
Un novel Cittadino , 

Coll’ aver generato 
Quel nobile bambino, 

Se però tu farai ,' . r ^ - 

Che a fol vantarlo d$ U patria et crefcta 
E che util le riefca 

O ne l’ arte , che rende il fuol ferace • 

O ne’ bellici affari , o in quei di pace . - . • 

Per lo qual fine o quanto conferifìce* 

Se con retri cofiumi ei a* illruifce • 

Nutrica la cigogaa^ > . 


I 

f faoi 
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75 Nutrit y tr inventa per devia ruta lacerta t ■' ' 

f 

Jlli e>iiem fumtit qu<trunt ammalia pennis . 

/• 

Vukur jumento y 

. e?* canibut , crucibafque reliUis « 

oid jcBtut properat , partemque cadaverit aff'ert . 

Hi': ejl erpo ctbui magni quoque vulturit . «T fe 
oO PaJ ceniti , 

propria cum jam facit arbore nidet . 
Sed leporem , aut capream 


famula Jovis y • \ 

rei . ^ generofti 

in Jaltu venantur aver : bine prada cubili 
Ponitur : 

inde autem , cum fe matura levarit 
Progenies y 

, ftimulante fame y 
^ feftinat ad illam y 

•5 ^am pnmum pradam rupto gufìaverat ovo * 
/tdtficator erat Centroniut , 


Litote Cajeta y fumma nunc Tiburis arce, 

Nunc Pranefiinis in montibus , alta parabat 
Culmina villarum , 

, - Oraci t , long eque petit it 

90 Marmoribut , 

vinceht Fortuita , atque Herculis ade/ft i 


Vt.fpado vincebat Capitolia noftra * Pofidet 4 

V * 

Dum fie ergo habitat Centronius ^ 


Fregit opety 

I 


imminuit reni 4 

mee 
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I fuoi pulcin dMerpi , o di lucerce , 

Prefe per le campagne afpre, e dcterte. 

Facce pofcia le penne anch’ effì an cura 
D’ indrizzar l’ ali a fimile pallura . 

Suol d’eftinco giumento , 

Di can, di reo da croce ancor pendenCe 
Carpir carne fecence 
L’avoltojo, e portarne a i proprj figli 
Pieno il roftro , e gli arcigli ; 

Pacco però ciafcun di lor già grande» 

Quando da se fi pafce , • ^ 

E fu I* albero proprio il nido forma , 

Non troverai , che cibo tale ei lafcc , 

Di lepri e capre a caccia 
Entro a bofchi fronzuti 
Sogliono le minifire andar di Giove » 

O fimiglianti nobili pennuti , 

Portando a i nidi lor le fatte prede,’ 

Quindi però fi vede, 

Qualor di la fi move 
La prole già matura , 

' Che f^amelica in cibo aver di nuovo 
Quelle carni proccura. 

Che collo ella gufiò, che ufcì da Tuovo 
Vago di fabbricare 

Centronio a’ noftri dì Tempre vedelle , 

£ di Gaeta ora nel curVo lito. 

Ora ne l’ alto fico 
Di Tivoli, e ne’ monti di Prenefte 
Palagi eccelli a collruir s’accinfe 
Con marmi a forza d’ eccelfive fpefe ; 

Tratti di Grecia, o più lontan paefe, 

In forma tal, che vinfe 
Ben l’una, e l’altra mole, 

Dove fortuna, ed Ercole fi cole. 

Non altrimenti, che faceano un giorno 
Al Campidoglio gli edificj immenfi 
Di Pofide l’ eunuco , invidia , e fcorno • 

Or mentre affetta d’abitar Centronio 
Meglio di quello, che a un par fuo convieofi« 
Sminuì ’l patrimonio. 

Gran riccheize confunfe, 

■ D’cf- 
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nec parva tarneti menfura relia^i " 
Partii trat ; 

totam barn turbavit filiùt amtat i 
Dum meliore novas attaliit 'marOure vilJas , 

* Quidam foniti metuènttm fabbatd patrtm ; . 

itìil ptétter nubeit » * (coli numen adorant ; 
Kec diftaro putant hwnmta carne * fnillam , 

^iud pater abftinuit , 

mox vr * praputia ponunt : 


ioo Romanat autem foliti contemntre Itgtt , 

Judaicum, edifcunt f er fervane , ac metuunt jut 4 

Tradidit arcano qmdcun^ut voluraint Mofei . 

I ■ ■ 

Non monftrare viat 4 eadem nifi facrd colenti i 


^afmm ad fintem folot deducete verpas ^ 


Sed pater in cauffa ; 

cui * fepiima quaque fuit lux 
Ignava f ■ 

tr partem vita non attigit ullam. 

Spante tamen j avene s imitantur c ater a 




. , folata 

Inviti quoque avaritiam exercere ìubentur é 


FaJlit enim vitium fpecié virtutit , & timbrai 
li» Cura fit trifie babitu , . 


vui* 
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SATIRA XIV, ^iii 
iy effe picciola parte 
Non fu quella però , che al figlio giunfe . 

Ciò, che rimale, egli confunto ha poi. 

Poiché marmi più rari , e miglior’ arte 
Volle impiegar ne gii edifici ìuoi . 

Qiiei , che il padre an fortico , 

Che d’ olTervare i fabati ha in cofiumet’ 

Solo' adoran le nubi , e folo un Nume > 

Non fanno dil'crepanza 

Da carne di majale a carne umana , 

Perchè da quella il padre lòr s’afienne. 

Ed anno per Iblenne 
Tagliar certa membrana. 

Che a* bambini davanti un poco avanza. 
Sprezzan le nofire leggi ; e degni i riti 
Giudaici credon d’ efler riveriti . 

Apprendon quelli , e òlTcrvanli a puntino > 
Quanti da Moisè ne furo efiefi 
In quei volumi , a loro fol palefil . 

Guai, che ad un pellegrino , 

Ch’ è di diverfa fetta y 
Da coftoro s’ avvili 

Quale fia del canamiii la via più retta . 

A’ foli viandanti circoncifi 
£’ lecito additar , dov’ è la fonte , 

Ond’abbian Tacque pronte. 

Cagion, perchè ciò fanno 
Fu i! loro padre ,' che ilar’ pziofo 
Ogni fettimo giorno usò de l’ anno,' 

Senza oprar cola alcuna^ 

Al vitto , ed ufo uman propria , e' òpportnna .* 
Siali però , che foglia 
Di Ina Ipontanca voglia' 

De i giovanr gran’ parte a gli altri errori 
Conformarli de’ proprf genitori ; 

Chi è quegli , che non veda > 

Conie per forza al fin vengonp' tratti . 

Con Tufo' di certi atti 

Di fordida avarizia a darli in' preda ? 

Inganna vizio tal lotto fembiante , 

E fotto l’ombra di virtù ben fpelTo ^ 

Nel comparirci avante 


t*4 S A T Y R A XIV. 

vultuque-f ty x/efte Jeverum^ 


Nec dubie tanqmm frugi laudatur avarut , 


7 'anquafit parctts homo j O* return tutela fuarum f 
Certa magit , 

qaàm fi fortunas fervet eajdem 
• Hefpetidum ferpent j aut Ponticui . 


addi quod butte , de 

J15 ^0 loquor i egregium populut putat t atque verettdum 

lArtifictm : • V • 

- 'quippe bit erefcutit patrimonia fabrh . 

Sed crefcuHt quoctmque modo ^ 

majoraque fiaitf 


Jitcùde ajftdua j 

Jemperqui ardente camino. 

Et pater ergo animi felicet credit avaros , 1 
Sto miratur opefj 

. • t ' 

•n* J \ 

qui nulla exempla beati 
Pauperis ejje putat:~ 

juvenes bortatur , ut illam 
Ire viam pergant ^ tS" eidem inctmbere^eSa • 


Sunt quadam vitiorum dementa: 

bit protinut illot 

Imbuit , 

«r cogit minimat edifcere fordet . 

Mox adquirendi docet infatiobile votum * 

Servorum ventres * madia cafiigat iniquo, 

Jpje quoque efurient : 
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SATIRA XIV.'' 225; 
Con vefte grave , e faccia *i fevera , 

Che non ci vien pcrmeffo 
Ravvilarne talor 1’ efienza vera . 

Per verità fovente 

Lodiam l’avaro , quali un’uomo ei fia 
Di grande economia ; 

Come parco, e che il Tuo ferbar proccura. 

Nè fi fallifce, o mente, ^ 

Poiché k> ferba con più efatta cura , 

Che i Draghi de rEQ>eridi , o di Coleo 
Già non fecero i pomi , e il vello d’ oro , 
Raccomandati a la cufiodia loro. 
jL’ avaro in oltre vien comunemente 
Dal popolo onorato , 

£ da tutti acclamato 

Per artefice ewegio , ed eccellente ; 

E in ver da’ fabbri d’una tal ragione 
S’ accrefeono in diremo i patrimoni ; 

Ma con forme non fo , fé trille , o buone , 

Si rendono maggiori , 

Che a’ continui lavori 

Non refta mai l’incudine oziofa. 

Nè in tal fornace eftinguonfi gli ardori; 
Tenendofi però dal padre licito 
Per infallibil cofa , 

Che folo in quello mondo 

Felici fian quei, che polfedon molto; 

E che fiato giocondo 

In pover* uomo alcun inai non fi dia, 

Eforta i figli a gir per quella via, 

Ch* egli fteflb ha calcata , e quella fetta 
Seguir pur’ elfi , che a lui fu si accetta .1 
Anno certi princip] i vizj ancora ; 

E di quelli però prima gl’ imbeve ; 

Gli afiuefa talora 

A certe lievi Ibrdidezze , e in breve 
Gli obbliga a concepire > 

L’infaziabil voto d’arricchire; 

Con moggio fearfo a’ fervi Imiouito 
Vien da lui l’alimento; 

Anzi talor contento 

Ne mcn’ ofando fare il fuo appetito , 

//. ' P Solpc- 


s 
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ìì6~ SATYRA ^XIV. 

He^ur enim omnia [uftinet unquattf 
Mucida cerulei panis confumfyt fruji a ; 
rjO Hcfitrnum jolitus medio Jervarè' minutai 
Septembri , 

ree non diff'erre in tempora caen^ 
xAlterius conebem ajìiiam 

cum patte * laeetti 

Signatam , vel di midio , putrique * filuro , 

Filaque * feihvi numerata includere porri . 


Invitatut ad hac aliguit de ponte yuegabit r 


Sed quo divitiat box per tormenta coaSat , 

Cum furor baud dubius , 

' cum fit mani f e/fa phreruft f 

Vt Ipcuplet moriaris i egenti vivere fato? 

Interea pieno cum target facculus ore , 

jr 40 -' Crefeit amor nummi , ^antum ipfa pecunia' crefeit g- 

Et minus banc optar, qui non babet . , 

ergo paratur 

%Altera villa tibi , cum rus non' fufficit unum ,■ 

Et prof erre libet finet , 

majorque' videtur 

Et melior vicina /egei 

mercarii 69“ banc , tT 

jqf <ArbuJfa , ty denfa' montem qui canee' oliva i 

Quorum f pretio dominai non vincitur alio 
Noiìe boves' macri y ' 

lajfoque famelica collo 

fumenta ad .virides bujut mittentur arijìas . 

Hec priutfnde domum, 

V quat» ' 
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Sofpefo in isfamarii egli rimane 
Con pochi tozzi di muffatto pane ; 

Solito riferbar dal giorno avanti , 

Sebben’e di Settembre) anco il guazzetto, - 
E ripor ben fegriate fotto chiave 
Per altra cena eftive alleffe fave , 

Con parte d’ un lacerto,- ó' d’un' iìluro. 

Già corrotto / e fetente ,• 

Ed in luogo ficuro . , 

Di tenui porri chiuder’ uri mazzetto' » 

Pria contandone i fili eractamente . 

Ah ebe a vivande tai quando ben’aricO 
S’invitafle quel rhifero, che chiede 
Sul ponte la mercede; 

Non vorrebbe Ccred’^ io ìgurtàrrie ùritfuancO^ 
Ma o Dio^ che giova accumular telori 
Per via di tanti incomodi i e martori ? 

Un furore fi h <fu,efto 
Pur tròppo manifefio^ 

Ell’b una frenefià più ch’^ evidente ^ 

Per morir riccò Viver da pezzente .• 

Mentre però è g;ià pieno 
Sino a la bocca il lacco di danari , 

QpantO aumentan più # maggior fi reridd 
L’ amor di quei rie’ petti degli avari. 

£ d’ averne il déGo meno s’ accende 
In colui j che n’ha meno 
Dunque poiché contento 
Non fel d’uri fot podere' y. 

A dilatare il tuo confine intentò 
Il cam(>o del vicin fiudj d’ avere y 
Che ti fembra produr biada maggióre y 
E de li tua migliore . 

Quello pur merchi y e quivi 
Non ti fermi, che poi 
Opel bolchetto , e quel trionte aver tu Vuoi y 
Che rendono canuto i denfi ulivi.» 

Se il padrori non s’ arrende a prezzo alcuno y 
pi notte tempo i più fmigrati buoi 
E ogni altro armento tuo Tafib y e digiunò 
Vi niaridi a difiìpar le verdi arifte , 

Né ritornaci di là quegli animali , 

Pi Sa 


% 
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, tota no-vaUa feevot 

1 50 In ventrts habeant , ut credas falcibus aSlum . 

Dicere vix peffts quam multi tmlia plorent , 

Et quot venale! injuria fecerit agrot . 

Sed qui fermane s ? 

quam faedte buccina fama ? 

^id nacet bac , inquit ? 

tunicam miti malo lupini^ 

*55 ^am fi me tato laudet vicinia pago 
Exigui ruris pauciffima farra fecantem . 

Scilicet Cy* morbi ! , CT debilitate carebii , 

Et luéium , (ir curam effugies , (T tempora vita 
Longa tibi pojì bac fato meliore dabuntur ; 

i 6 o Si tantum culti folus poffederit agri , 

^antum * fub Tatto populut Romanu! arabat , 

Mox etiam fra{ìi! retate , 

ac * Punica paffit ' 

Pralia , . * /r 

vel Pyrrbum immanem ^ gladiofque Molojfot j t 
Tandem prò multi! vix jugera bina dabantur 
l 6 s Vulneribu! , merce! bac fanguini! , atque labori! 

Nulli! vifa unquam meriti! minor , 

aut ingrata 

Carta fida patria . 

faturabat glebula tali! 

Patrem ipfum , turbamqut cafa : 

f i 

' : qua festa jacebat 

, Vxor , 

j 
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SATIRA' XIV. 229 
Se prim^ divorata 

Ogni bi^Ta non anno j onde ben pare • 

Che vi s’abbia la falce adoperata. 

Quanti da ingiurie tali 

Oppreffi udiam mandar lagrime amare t 

Qjiante campagne ho ville 

Per le moleftie altrui fatte venah ! 

Ma quar fi f^n di te difcorfi intanto. 

Come la lima il nome tuo dctefia , ^ - k 
C on tromba al mal’ oprar mai fempre infeltar 
Rifpondi , che «ni cale^ 

Preffb di me più vale 
La fcorza d’un lupino# 

Che fe la villa intera e’I vicinato 
Foffe a le lodi mie tutto indrizzato ; 

Quando però frattanto a me mclchino 
Un campìcello angufto concedcfTe 
Di farro un’infelice, e fcarfa meffe. 

Ma che ti credi, o flolto. 

Che fe tu folo avrai , - : 

Di terren graffo , e colto , 

Quanto ne tenne il popolo Romano 
Di Tazio al tempo» ffar perciò potrai 
Sempre immune, e lontano 
Da noorbi , afflizion , travagli , e guai , 

E che anzi ti dcftini un miglior fato 
Con lunga vita più giocondo flato?' 

Solcali un giorno a quei di vecchia etade# 

£ che avanzare a collo d’ afpri llenci 
De’ Punici cimenti , 

Dal fiero Pirro , e da Molofle fpade $ • 

Due jugeri donar per ciafeheduno , 

E di molte fatiche, e langue fparfo 
Quefio non fi tenea per premio fcarfo « , 
minore de’merti unqua chiamata 
Fu tal mercè da alcuno . 

Nè mancante la fe di patria ingrata. 

Cosi anguffo terreno • * 

Soddisfaceva appieno 

Il padre allpr con tutta la brigata 

Di quell’umile tetto, 

Dove di parto era la moglie in letto « 

P ? Fra 
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Uxor , Cr injantes ludebant quatmr , un^t 
^70 Vernula , tres domini : 

/ed magnis fratribus horatt^ 
•A fcrobe , vtl fulca redeurmbus 


/tlterm ccena 

Ampliar , 

er grande t * fumabant pultibus 0ÌI4 , 
Nupc modut bic agri poftre non ft^cit fiorto . 

Inde fere fcelerum cau/fee . 

nec plura venerea 

175 Mifcuit f aut ferro graffatur fapius uìlum 
Humana mentis vitium , quam fava cupido 
Immodici cenfus . 

tiam dives qui fieri vult , 

Et cito vult fieri. 

fed qua reverenda legume 
^i metut y aut pudor tfi unquam '' 

properantit avari? 

j8o Vivite contenti cafulis , 

ty* collibut iftis 

O pueri j * Marfus dicebat , «y* ^ Hernicut olir » , 


* Pefiinufque fenex : 
i 

JSjti fati: efi menfit : 


pantm quaramus aratro , 


laudati hoc Numina rttris p 

t Quorum epe V auxilio 

* grata pofl munui arifief 
Contingunt bomini pettris fafiidia quercut , 


Nil vctitum fecijfe volet ■ 


qttcm non pudet alto 


fn 


r 
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SATIRA XIV> i3i • 

Pra innocenti traftullì 

Giuocando un fervo fol con tre iignoa 

Tutti ancora fanciulli * 

E fe a fratei noaggiori^ 

Che dopo il lavorio di tutto il giorno 
Dal cavar folfo , e dal guidar 1 aratro 
A la cafa facean tardo ritorno. 

Si preparava una più lauta cena. 

Gran caldaja fumante 
Di polenta s’ avria veduta piena . 

Un poder di tal forte, ... « 

Nè men per farvi l’orto oggi e .ballante 
E d’ indi (ono inforte 
Le cagion d’ogni gran ribalderia. 

Se mal però non penfo , 

Vizio umano neffuno al par dì queua 
' Brama elecrAnda, c ria 

Di polTedere Imifurato il cenlo , 

Veneni , e ferri a d’altrui danno appretta.. 

' Chi ricco efler detta 

Vuol, che pretto ciò tta . 

-Qual rottbr , qual rifpetto ‘ 

Nutrì mai de le leggi facrofante 

Entro r ingordo petto 

Chi vorrebbe arricchirli in nn’iftante; ^ 

Vivete pur contenti 

In vii tugurio, c in quelli colli aprichi 

Pafeete i voftri armenti , 

Dicevano a i lor figli i Martt antichi , 

£ a quelli i già vicini 
Eroici, o pur Veftini^ 

L’aratro ci provveda 
Il pan , xhe batta al nottro parco vitto J 
Sì piace .a’ Dei , che il modo anno preferitto. 
Come il terreo col vomere fi fieda , 

Mercè 1* opra de’ quali ^ 

Dopo il pregiato dono de 1’ arille 
Le ghiande amare , e tritte i 
Anno a fchivo i mortali . 

Nulla mai di vietato " • ‘ 

•Oprar vorrà, nè d’ azione indegna 
Eartt autore colui , che non isdegna 

, P 4 Ncl- 
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, Fer glaciem perone tegi , , , . 

qui fummovet Euros 

Fellibus invtrfit . 

.S , • 

peregrina , ignotaque nobis 

>Ad fcelus , atque nefas , qumumque eft ^ purpeera ducit . 
J90 Hac il li vetetes praceptaminonbun 


' • ' at nunc 

Poft finem autumni media de noEe fupinum 
Clamofus juvenem pater excitat : 

accipe cerat , 

Scribe puer , vigila , caujfas age , 


Majorum leget , 


perlege rubrat 


a ut • vitem pofce libello : 




1J5 Sed caput^ intaSlum buxo , 

narefque pilofat 

%Adnotet , grandes mtretur Lalius alai . 

Dirue Maurorum attegiat ^ caflella Brigantum , 
Ut * locupletem aquilam Ubi fexageftmus annue 
xAjferat . 


aut , iongot cafirorum ferre laboret 
ioo Si piget t 

(y trepidtm folvunt tibi cornua ventrem 
Curn litui! audita f 

paret , quod vendere pojjit 

Plurii dimidio f 

nec te faftidia mtrcit 

, ’ UlUut 
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Nella vernai flagione 

Portar di rozzo cuoio il pib calzato ^ . 

Chi a i foffi d’ Aquilone 
Intrepido s’ efpone 
Tenendo fol con pelli rovefciate 
Le membra riparate > 

La porpora , che ignota , e peregrina 
Fu Tempre a noi, conduce>chi la velie. 

Ad opre le più inique, e dilonelle. 

Cosi fanti precetti 

Davan que’ buoni vecchi a’ giovanetti. 

A’ giorni noiìri dopo il fin d’autunno 
In fimigUanti forme 
Sgriderà il genitore il proprio alunno 
Di mezza notte , mentre agiato dorme , 

Su via .prendi le carte, 

. Scrivi , veglia , e proccura apprender 1’ arte , 
Onde tu polTi un di avvocar nel Foro. 

De’ maggiori le leggi , 

E le Rubriche loro ^ , 

Volgi , lludia , e rileggi ; 

O fe Marte feguendo aver piuttollo 
Vuoi di Centurione il nobil pollo. 

Formane la richieda , ed a tal fine , 

Va in forma a Lelio avanti. 

Che credito ti dia l’incolto crine. 

Le narici pelofe, e afcelle irfute. 

Siano da te abbattute 
Le capanne de* Mauri, e de' Briganti 
Soggiogati i caflelli , onde ti dia 
Il TeiTagefìmo anno di tua vita 
D’un buon Primipilato 
Il grado al par lucrofo, ed onorato. 

Ma fe da te abborrita 

La fatica 'c del campo , e avvien , che mentre 
Lo flrepitofb fuon-da lunge Tenti 
De* bellici Tlrumenti , 

Per fo timor -ti rilafcia il ventre. 

Datti alla mercatura, 

£ d’ acquiUar proCcura i 

Merci , onde il doppio del valor ricavi , 

Nb ti rieTcan gravi. 



Sebben 
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Ùlliui fubeant ableganàtt * Ttberim ultra , 

Neu creda t ponendum aliquid difcriminis inter 
ì>0$ Unguenta , coritpn . \ 

' , * Lucri bonus efi odor ex re 

^ualibet . 

.illa tuo fententia femper in ore 

Verfetur , 

Dis , atque ipfo Jove digna , Toeta : 

i • 

■" Vnde babeas queerit rtemo y 
' ^ fed oportet babere . 

Hoc monftrant vetula pueris 

pofcentibus affiem: ’ 
210 Hoc difctmt omnet ante .alpha ty beta puella . 


Talibus inflhntem monitis , quemcumque parente}» 

Sic pojfebt adfari : 

. . die , 0 vani£ime , quii te 

Fefitnare iubet ? 

' meliorem prafto magiaro 

Hifcipulum . 

Jecurut abi : 

vincerà j 

i ut * tAjax 

,y>JS Prateriit Telamonetn , ut Pelea vicit oicbillet ., 
Parcendum efi tenerit ; 

nondum implevere medullas ' 
Nativa mala nequitia : 

4 I 

cum peBere barbam 

Coeperit , longi mucronem admittere cultri , 

JFalfut erit tefiis , 

vendet perjttria fumma 

220 Exigua i 

O* Cererà tangens aramque , pedemque.» 

Ml0“ 
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SATIRA XIV. • 

Sebben di quelle fon , che per coùunoe 
Son condannate a vendcrfi oltre il iìume* 
Differenza non far di pran momento 
Fra r odore del cuoio . e de T unguento . 

Pi checbe ila l’odor tempre è gradito^ 

Se col guadagno è muto . 

-In bocca aver fu dei 

Seqnpremai del Poeta il gran concetto» 

Pegno d’ effer da’ Dei , » 

Anzi da Giove conceputo , e detto : 

Niun ricerca mai > donde acquiftafti , 

Molto biiogna avere , e tanto baffi . 

Soglioa le vccchiarelle 
A i lanciulli inlègnar Cai documenti , 

Se chiedono un quatcrin per le cian belle f 
E co’ primi elementi 
Ammaeflrata viene ogni bambina 
In COSI pravi > e fconci fentimcnti . 

Ma ver chi tal douruia 
Proccura d’ iftillare io mi rivolto , 

£ dico , o vano , a che t’ affanni , e affretti 
Per far , ch’il figlio apprenda i tuoi precetti/ 
Ah efie non andrà molto ^ 

Che ri.ufcir migliore 
.Lo {colare vedrem del Precettore, 

Abbi pur per coffance , 

Che di te più predante 
Egli divenirà , come fi feo 
Del Padre Telamon più prode Ajaep; 

E Achille più del genitor Peleo, 

Per ora datti pace, 

Se pare , che non fia 
Pa .malizia natia 
Contaminato , e infetto 
Ju interno affatto di quel giovinetto . 

Allor che pettinarli 
Principierà la barba , e co* taglienti 
Ferri n* avrà a fgravarfi , 

Deporrà il falfo, e per un vile prezzo 
V enderà i .giuramenti , 

Con facrilego fprezzo 
Pi Cerere la Dea faldo, e coftanto • 


L’ara 
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. * 

f 

Elatam jatn crede nurum > 

fi limina veftra 
Edortifera cum dote, fubit . 

quibut illa premetur 

Fer fommm digitis ! 

nam qua terraque , marique 
lAcquirenda putas ^ brevior via conferet illi. 


iZS Nullus enim magni fcelerit labor , 



I bac ego uunquam 

Mandavi , dices , elim nec talia fuafi : 

Mentii c auffa mala tamen efi f (T «rigo penei te . 

Nam quifquit magni cenfus pracepit amorem ^ 


130 ^rtvo monitu pueros produci! avaros ; 


Et qui per fraudet patrimonia conduplicare j 


Dat libertatem , JW* tota* effundit babenas 
Curriculo : * 

quem fi revoce s , fubfifiere nefcit , 

Ef te contemto rapitur , metifque reliéìii . 

Nemo fati! credit tantum delinquere « quantum 
i 3 J Permittat: 

' adeo indulgent fibi latiut ipfi ; 

Cum Jfcis juvenif ^ 

fiuUumy qui donet amico f 

^ui pauptrtatem levtt j attollatque propinqui i 

Et 
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SATIRA' XIV. ■ aj7 
L'ara toccando, e le facrate piante. 

Già ti figura di veder tua nuora 
Al lepolcro portata. 

Se in cafa vofira entrata 

Ck>n gran dote farà per Tua mal’ ora . 

O conae a lei faprà , fendo fopita , 

Premer le fauci , e farla ufcir di vita ! 

Vorrà, vorrà acquifiare * 

Le ricchezze per vie facili , e pronte , 

Senza averle a cercare 

Con lungo travagliar nel mar , fui monte . 

Poiché ogni grave ecceflb 

Senza alcuna fatica 

Può' da chiunque in fatti elTer commeffo. 

Ma par , che mi fi dica , 

Al figlio mio giammai 

Tali ribalderie non ho infegnate. 

E’ vero; ma faprai. 

Che di tanta empietate 
L’ origine da te folo dipende , 

Mentre allor ch’il defio 

Al figlio infinua alcun d’ aver’ il cenfo 

Sopra d’ogni altro immenfo^ 

B fempre Io nutrio 
Go’ fentimenti avari , 

£ a r onefià contrari , 

Infegnandogli i modi 

Di far maggiori con inganni , e frodi 

11 doppio i beni fuoi di quel che fono; 

Le redini lafciando in abbandono, 

Dib al di lui corfo libertà totale, 

Nè a fermarlo più vale , 

Ch’ et (prezzando ogni fren , va , nè s’ acqueta 
Rapito oltre ogni meta. 

NelTun peccar bafiantemente crede 
Col far quanto da te fe gli concede , 

Onde con gran baldanza 
Oltre il prefcritto termine s’ avanza • 

Se al giovine tu dici, 

Eh che fiotto è colui , 

Che il fuo dona ad altrui; 

Vano è quegli, a cui cale 


I con' 
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Et fpoliare doctt i Cf circumfcrtbere y (5“ omni 
Crimine divitias atquirtre y i 

quMTum amor in te ejt i 

140 ^Mntus erat patrim * Deciorum in peffore , 

quantani 

Dilexit Tbehai , fi Gr^tcià vera y * Menceceut . 

* In quarum fulits 

legionet dentibtU angtdt 
Cum clypeii nafc untar , 

€5^ borrida bella capejfuni 
Continuo y tanquam (7* tubicen furrexerit una ^ 

*45 ^tgo ignem , cujus fcintillas ipfe dedifti y 

Elagrantem late , V rapiemtem cun£ia videbii ^ 

Nec tiii parcetur mifero , 

trepidumque magiftrani 
in cavea niagno fremita leo toUet alumnus . 

Nota mathematicit, gentfit tua : 1 


fed grave tardai 

Expeélare colai . 

morieris flamine nondum 

' xAbrupto . 

jam nane obftai , tT vota merarit : 

Jam torquet juvenem ìonga , €7* cervina feneUus , 

Ocpmt * tArchigenem quare t 

ì 

àtque eme , quod * Afitbridatet 

Compofuit i ' ■ , 

fi vis aliata decerpere ficum , 

* 55 ^ oitque aliai tr aliar e rofat: 

medicamen habendunt efi g 
barbere ante cibum quod debeat 

(T Pater, 

(y Kéx . 

MoH' 
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SATIRA XIV. 

I congiunti aiutar, benché meodici; 

A ingannare, a fpogliare altrui grinfegni, 

E ad acquiilar per mezzi trilli , c indegni 
Le ricchezze, a cui porti amor* uguale 
A quel , che gja portaro a Roma i Deci : 

. Quanto Meneceo a Tebe 
( Se veraci fi pon creder’ i Greci ) 

Ne le Cui pingui glebe 
D armati più di qualche Legione 
Nacque da’ denti d’ orrido Dragone , 

Che fra loro 9 teiizon vennero in fretta. 
Come nato con lor folTe il trombetta. 

Vedrai dunque dal foco, 

Le fcintille di cui primo accendefii , 
Avvampare ogni loco , 

E ftruegerfi anco ciò, che non credefii. 

Ne perdonato a te lar'a tampoco , 

Che nel ferraglio un dì con gran rugito 
11 leon sbranerà chi l’ha nutrito. 

A gli aftrblogi é nota 1 

La tu^a naicita, e il punto, in cui dovreffi 

il tributo pagar’ a la natura ; 

Ma i lor calcoli andran però delufi ; 

' A*'°PPO .gli par rimota 

L ora , in cui devi andar’ in fepoltura , 

" la Parca tropppo fardi i fufi. 

Morir ti converrà , Icbben Io fiame 
la tua' vita intero fi conferva , 

~he a giovanili brame' 

Riefci di nn|ofo impedimento , 

E la tua età, pari ad annofa cerva, j 

Cagiona al figlio tuo troppo tormento. 
Archigene ben torto 
» > lì chiami , il medico’ eccellente i 
L antidoto comporto 
j Da Mitridate compra immanfenente, 
oe brami di guftar fichi novelli, 

E coglier rofe la ftagion ventura; 

1 eco il prefervativo aver proccura , 

Che prima di gurtar cibo , o bevanda 
Sorbir deve non men colui, eh’ è padre,- 
Cbe quei , che in regi» trono- altrui conranda . 

T’ac- 


I 
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MoHftro voluptatem egregiam , cui nulla theatr<* 3 
Nulla aquare queat * Fratoris palpita lauti 3 


Si fpeiies quanto capitit difcrimime confi ent 

» 6 o Incremema domui > 

arata multus in arca 

Fifcus 3 

•r 

^ * ad vigilem penendi Cafiora nummi , 
Ex quo Mari ultor galeam quoque perdidit 3 

(T rei 

Non potuit fervute fuas . 

ergo omnia * Flora 3 

Et * Cereris licet , CT * Cybelet aulaa relinquas . 
iSj Tanto majorei bumana negotia ludi . 

Jln magit obleffant animum jadata * petauro 

Corpora , r , r 

quique folent redum d ef tendere funem 3 

Quam tu 3* Cor/cia femper qui puppe moraris 3 

xAtque habitat , 

Coro femper tollendut , tT %Aufiro , 
• 70 Perditut 3 ac vilit facci mercator olentii? 


^ui gaudet * pingue antiqua de litore Creta 

Fajfum 3 ./rii 

tr municipet Jovis advexiffe lagenas t 


Hic tamen ancipiti figtnt vefiigia pianta 


Vidum illa mercede parat 3 

brumamque , famemque 

\ Via 
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T’ accenno un de’ più. belli • . 

Spettacoli t che dia teatro , o (cena , 

Che de’ migliori Mimi abbia ripiena ' 

Geoerofo Pretore, - • > • * 

Per acquiftarfi il popolar favore. 

Mira con quai perigli de la vita ' 

Far (i psoccuri un lofpirato avanzo ! 

Chiude cada fornita ' / • ■ , y 

Di lamine di ferro i gran contanti | 

Ingordo fifco de’ mendici oppredì , " 

- Ch’ eder dovran piuttofto da qui avanti 
A la cuftodia di Caftor commedi , * 

Giacche vi fu chi temerario , ed empio 
Spogliò di Marte Ultore il fagro tempio , 

Onde il povcró Dio ' / " 

Da’ ladri non potè falvare illcf» r • • f 

^ Con la celata gli altri propri arnefi . 

Manda dunque in obblio 

Di Cerere , di Flora, e di Cibdile . • * 

Le fede , e i giochi ; adai maggior folazzi 
L’ opre ti porgeran di quelli pazzi . 

Mirar con membra fnelle^ 

^Itri faltar fuori di cerchio angufto,- . *.V 
Ed altri pafleggiar tefa ritorta ' 

Un tal piacere apporta, • ■ 

Qual te veder, Tempre inquieto al paro 
Di Cilice Cor faro , , ' 

Star tutti i giorn i tuoi fu nave errante 
Flpollo al fiero moto 
E di Greco , e di Noto ? ’ 

Te, dico, trido, e vile mercatante « , 

Che attendi a trafportar le merci altrove 9 
Sian divQualunque odore; 

Che dal Cretenfe lite ^ ^ 

D’ uva pada condor godi il licore ' ' 

Si dolce, ed efquifit» . ~ 

Dentro a bottacci paefan di Giove? 

Colui però, che forma 

Cqt> . vacillante piede ^ 

Sopra aereo fentiero idaSil’ orrtia , 

Procaccia il vitto al fin con ta(^ mercede > 

E r ingiurie del freddo, e de la /«nas \ tv- 
- «Tsw 11 , * Sfugge 


Digitized by Google 


S A T‘ ! R A XlVl ^ 
T^fogge con iaduAflofa forma. 

Tu per r ingorde brame 

Di poiTedere un dì mille talenti « ^ ^ 

E perchè afpiri, e fperi ' . ' " * 

D’ aver cento poderi , 

Temerario diventi. ^ .-.v ' • > 

4Gia pieni fono' i porti e I* ampia j e vafift 
Superficie del mare 
A capir canti legni appena bafta. ’ 

. 11 pelago incodance 

Più fi frequenta della defiTa terrai ^ 

Dvunque fpeme di guadagno appare' " ' 

Volan ie vele« e avaro cor diferra 
A le navi non folo 

Dubbiofe vie per ii Carpazj flutti , ' ' " • 

£ per l’onda , che bagna il caldo fuolo ' 

. De la 'Getulia , ma -trafeoriì tutti , 

Di Calpe i lidi, andran ne l’Oceano, 

£a dove non lontano 

lente lo firidor, che manda il Sole, 

Qpalòr ne Tacque de T Erculeo Ponto’ *• 
T’infocato fuo globo foole. - • 

Adunque si gran conto 

De T oro fai , che a fin di portar pieoo 

J1 facco di danari, ’ ..<^5 

£ la borfa ben ^nfia al tuo ritorno. 

Sovente aver d'’ intorno , 

Soffri del mare i fpaveotofì moflrì, 

£ coi voltò fercno 

Miri pefei co’ membri al par 4e oofifi? 

Sono i paezi nel mondo 

Di geni molto differenti , e vtrj; <. > 

Altri di fuora amante 

Sebben falvo lo fa {wopida cura r ~ ‘ . 

Tutto pien di paura • ' '■ . 

il volto tetro , « immondo 
De le furie fi finge ave#* avance, ' ’ * ^ 

£ lo atterifee la fognata face, 
in altra parte Ajace 

Contea gli armenti incrudelir dì vede , ' 

£ muggir di dolore 

AganàcoQone , è .lUi/lie li pano crede > 

O z Ma 


l 


. Digitized by Google 



Sr lA TaYRiA. XIV. , 

. L... tanicit.Mw t^mque^Ucer^itt 

/ 

'-.n. ;c. .; , » 

* Curatori f eget , h.c,; . 

qui navetn guftcibus, implet , 
uid fummum latus , . ;ì, , 

:: • t ..V’ V‘zi* tabula difiinguitur uadajf 

• *. • * • ■ » 

190 Cum fit caujfa mali difcriminis buiut 

* Concifum^ Mgentum, in titulot > 

Oceurrunt nubtt , ' 

* i .1. . • 

^ tr fulgura'.K , , z\ ' 

f • ' ^ li fi 

j l-‘ 

- .» 1:; • folvite funem . 

Frumenti jdominut, elamat , piperijque coemti. 

Nil color bic caf/#\ , ». 

nil fafcia nigra minatur 

i • il;’ - • ■ li; . / . ■- . i • • 

»9J ^Jiivum tonai, 

, r>.i : ,rf) »►. i 

infelix I -n .. w 

hac forfitam ipfa 

NoUe tadèt fraHit- trahibue y ,,, ^ 

-i\:fiMÌiuque pretfiftur . ^ 

Obrutuj , (T * lava % morfu^ue unebiti . 

Sed cujui votif modp non fuffecerat' aurum . 

^od Tagut , fT“ rutila volvit FaSolut arena t , 

r’ V ^ 

300 Frigida fuffìcient-vtlauff* inguina panni . . 

n3i» i** i • ' ^ ■ il ' . 

— * / . . I i 

j . - - » * • j* 

FxigUUfqUt cibut ^ .i.. ' 1. 

,1‘y. < 4 .j ' ■ * 

, merja pati .naufragut affem - 
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Ma febben da furore . 

Sorprefo’ool vedetti • - ' 

A lacerar le vetti > 

Di, che d’uopo ha colui di curatore, 

Da cui di ricche merci vieti fornica . ^ 

La nave fino al fommo de la fponda 
E diftinto da l’onda 
, Da una tavola è fol , grotta due dita : 

E pur d’ un rifchio tale , . '■ 

E d’ un sì grave male'’ 

L’origine proviene 

Da l'argento, che in piccioli frammeiilti' ■ ^ 
Divifo in se contiene • * * ’• -■ ’ 

Minute facce , e titoli eccellenti . 

L’ aria s’ offufchi pure 
Tutta di nubi ofcure , 

Scagli folgori pur Giove dal cielo, 

Grida (1 patron del pepe, e del frumento \ ' 

Pien d? in fa no ardimento,- •' . - ' ■ ^ 

Sciogliete pur le funi , a che fi bada ? ■ • "• 
Intraprendiam la dettinata ttrada . 

Che vai quel nero velo,- 
E che il tetro color de l’aere importai ' '■ > 
Stagion così comporta. > , ' 

Tuona, ma fool tornar nel tempo ettivò' - 

In breve il tempo buon dopo il cattivo. 

Infelice, che forfè 
Poche miglia trafcorfe , 

Ei fa naufragio, e in quella fletta notte , 

Retta infranta la nave, il mar 1* ingbiotte.^ 

Per quell’ onde fpumanti 

Si aforza di tener con man, condenti 

La cinta, in cui ripotti avea i contanti. , 

Dopo brevi momenti * ' -,r, v 

A chi pria non batto l’oro del Tago, 

O quel , che in bionda arena 

Volge il Fattolo , fatto errante\'e vago ' •••' ”'ì 

Su ttranio lido , batta un vile uraccio 

Per coprir ciò, che per modettia io taccio, 

D’ un mifero alimento 

Convicngli effer contento^, ‘ «-..ùv, 

E in quefta parte , c in quella 

, ì Va 


Digitized by Google 



S A t i R À XIV; 

Va , d’un quattrin chiedendo la mercede} 
Portando feco appefa la tabella) 

Dove il naufragio fuO pinto fi vede 
Onde pietofa aita j • • 

Merti da ognun pef mantenerli in vita . 
éiò che con tante pene _ ^ 
accumulò ) con anfieta maggiore j 
E eoa un gran timore 

Serbar pofeia conviene : ' > t ' \ - ^ 

Ah eh* e un tormento imineofo 
L’ aver* à cuftodire un* ampio cehCb'j j. ^ 

Licino quel riccone, 

Pi fervi fa vegliare ùnf Coorte,' 

D’ acqua i vafi riempie y e gli difpohe 
Per la valla magione 

Pronti le il foco a’ appìcciàffé à fòrte • 

Tatto anfiofo a. prcfervai’ illefi 
,P* elettro i bei lavori y ^ ' - 

Le ftatue , i Frigi marmi ,• e ì Ietti refi 
SI vaghi , e preziofi , 

Con teftuggihe Unità ài biacchi avori ; 

D’ incendi perigHofi - , ; 

Al doglio luo Diogirie non teme, -t 
Ma le rotto gli vicn. , diman ritrova • , 

Un’ ?Ura et, fa , ó rinnifee infieme ■ 

Le parti del già rotto , e lù rinnova 
Rimafe perlualp . -, ^ ' A ..-.3 

11 Macedone allof y che vide il grande 
Abitatore dì quel fragil vafo . 

Che più felice affai dovea chiamarfi ' 

Colui , che nulla affatto defiava , . . . . r. 

pi se,, che avidamente i " ' 

tJn mondo Intero poffeder bràmavà v 

Laonde fóggettarfi . , ■ " ■ ' ^ 

Doveva a rifehi uguali , , 

A l’ opre fue magnifiche , e immortali 
Contra l’uomo prudente < 

Non hai , cieca Fortuna y 
Pivinitade alcuna, 

È t’ ha Col nollra mente affafeinatà 
Fra le Dee noverala . ’ , 

Tuttavia y fe ricerchi il mio parete 

O 4 Circa 
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St^ciat cenfu! ,A me confulaty edam: . ' 

* . r ■ • I 

* Jm quantum fitti , atque fama , «r frigora pofatnt , 

. . - ' 

• < ‘ ' >; 

^antum , * Epicure j j [ujfecit in bortis , 

V* 

3*0 Quantum * Socratici ceperunt ante Penata . , 

* Nunquam aliud natura , aliuà fapieutia dicit . 

» * .4 ^ 

\ 

oicribui exemplis videor te eludere . 

mifee 

Ergo aliquid nefirit de moribut : 

efiìce fummam ’ ; * 

* Bit feftem ordinibus quam len dignatur Otbonis • 


3*J Hac quoque fi rugam trabit , extenditque labellum ^ 
Somme duos equità , fac tertia quadringenta , 

Si nondum impievi gremium^ 

fi panditur ultra ^ 

Nec creefi fortuna unquam ^ 

■ ^nec Per fica regna 

Stfficient animo f 

nec divitia ■* Narcifii , 

330 Indulfit Cafaricui Claudius omnia y 1 

. eufut ■ '■ • 
Paruit imperii t ^ uxorem oecidere iufifut,' } 
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SATIRA XIV. 14 J' 
Circa la quantità , dentro la quale > 

Il ceiifo noftro s’ ha da contenere , ' 

Dir te lo voglio . Abbi pur quanto .vale 
A faziar le brame 

Del freddo, de la fete, e de la fame'. 

' Quanto ne 1’ orticel fu già badante 
A render d’ Epicuro 
Paghi i fobri deliri , e d* elTo avante 
Quanto capi Socratico abituro. 

La natura giammai 

Non chiede più di quel , che a l’ uomo infegna 
Per bifognevol la Filolona . 

Ma, le troppo rigor par, che conte^na 
L’efempio di codor, che t’accennai» 

Fa, che temprato lìa 

Con qualche parte de’ coitomi nodrir 

Somma tale t’ aggradi , 

Che per la Rofcia legge abii ti moftià 
A dar nel lito del teatro allifo. 

Che in quattordici gradi 
W per federvi i cavalier divifo*. 

£ fe ancora t’aggrinzi, e torci il vifo. 

Prendi due ceni! equedri , abbi fu via 
Tre volte quattrocento; e.fe non fia 
Con ciò pieno il tuo grembo, e più il dilati » 

I defir tuoi sfrenati 

Saziar non potrai, fe pur’avc^ 

Di Crefo la fortuna , e i regni Aedi 
De’ Perdei Monarchi, o quanto avea 
Narcifo, che tenea i 
Di Claudio Imperadore io fuo potere 
L’ arbitrio , ed il volere , 

Onde allor che d’uccider la Conforte 
Gl’ impofe i l’ ubbid'i con darle morte • ^ 
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Veggafi l’ Annotazione al V. 335. cacuriits admox'tnd» tjt ^ 


della Sat. VI< 

lo. Antiphates . Re de’ Leftri- 
goni divoratori di carne umana. 
Omero OdyfTea Lib. IX. c Owid. 
Metam. Lib. XXIV. 

—Ptlfphemut, Il più fiero, 
e crudele de' Ciclopi; di cui pu- 
re Om.OdylT.Lib. IX. e Ovvid. 
in detto Lib. e Virg. nel III. 

— erjfajiula. Vedi fopra al v. 
ijo. della VI. e 179. dell’ Vili. 

-—infcript» . Accenna Tufo di 
fegnarfi con caratteri d’infami?, 
le fronti de’ fervi facinorofi , im- 
primendovcli con ferri infocati , 
di chedifFufaraenteGiaAo Lipfio 
£le£I. Lib. IL c. z$. fopraccitato 
al V. 1 50. deliaSat. VI. 

35. Tittn. Promctej) figlinolo 
di Japeto, c nipote di Titano. 
Ovvid. Metam. Lib. I fab. 1. 

4l.fed nee Brutus , Con fìmi- 
gliantc efclamazionc ScnecaEpiA. 
97. omne ttmpnt Clodios , mn 
omnt Cuonet jferet . Di’jCatilina 
poi poAo qui per un’ efempio del 
maggior trìAo , s’è detto al v. 
27. della Sar. II. e a 30. della 
Vili. Di Bruto , che liberò dal- 
la tirannide de’Tarquinj la pa- 
tria: o dell’altro, che cofpirò 
per la ppbblica lil^ttì contro di 
Giulio Cefare , fopra il v. 103. 
della IV. ed al 37. della V.Edi 
ueA’ ultimo veramente t’inten- 
e qui Giuvchale, tnentre fog- 
giunge Bruti nec mvuucuIhi , cioè 
Catone, detto l’Uticenfe, che 
fu appunto Ì\o di M. Bruto . 
Scf. Aur. Vittore nella di lui vita. 
M. Brutut avunculi Catonit imr 
tuor Athcnis philofaphium, Rhodi 
eluquentigm diduh., 

58. tucutbitM . Celfo Lib. III. 

C.18. Phfttcticit wcipitia i»eifo 


pi.Pefider. Favorito al mag.« 
gior fegno dall’ ImperadorCIau» 
dio . Suet. Claud. n. ag. Uberto^ 
rum precipue fufpexit Poftdtm jpa- 
dauan , quem ctiam Btttunnic» 
triumpbo iuter miUttrtt viros ba- 
lìa pura donavit . 

g 6 . quidam fortiti &c. De’ Giu- 
dei , e delle felfe opinioni de’ 
gentili intorno ai riti Giudaici 
vegganfi gli autori citati al v.i 5 9. 
della Sat. VI. 

57. Cali Nume» . Scorrendo 
Pompeo con l’armi fuevittorio- 
fe le Provincie dell’ Afta , e fil- 
perata nelle di/Tenfioni d’Ircano, 
e d’ Arifiobolo fratelli , domina- 
tori in quel tempo di Getofoli- 
ma , non foto quella Città , ma 
il Tempio AclTot che vi fervi* 
va di forte Rocca, volte pene- 
trare queir ardito Capitano he! 
più intimi rccein di quel vene- 
rabile facrario , nè ritrovatavi 
effigie, o fimolacro particolare 
di Nume veruno centra l’opi- 
nione, che allora corteva del cui* 
to degli Ebrei , cioè che là den- 
tro fi venerale da loro o Api , 
o Ammonc, o Anubit o altro 
Dio, il di Cui nome teneflero 
agli Aranieri , come a’ profani , 
occultato, da indi in poi fi di- 
vulgò, come dice Tacito HiA^ 
Lib. V. citato di fopra al detto 
V. i$9. della VI. parlando de’ 
Giudei, e della loro credenza , 
vacuam ejfc fedem^ & inania ar- 
cana . al che alludendo Lucano 
nel II. cantò. 

——dp dedita facris 

Incerti J udita Dei . 

Che perciò difeorrendo di quella 
nazione nel Lib. XXXVII. l’IAo- 
ric© Dione così riferifee. diver- 

Jum 
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fi4m » rtU^uishaminibus ohtintnt 
cvm utliit in rebus , ufuque viste 
quotidiano., tum eo prgfertim , quod 
nullum ex cteteris Diis coluut . 
unum autem quendant fummo fiu- 
dio veneratitur , Timi quoque tem- 
poris Ccìoi quando entrò Pom- 
peo nel tempio]) «x/Wttw Hierofo' 
Ij/mis fimulacrum extabat , nimi- 
rum fuum illum Deum ineffabi- 
Itm , invifibilemque exiflimantes 
religiofo ejus cultu Cfteros morta- 
ies fuperant , cui templum fummte 
molis pulcherrimum extruxerunt : 
hoc demto , quod apertum , ér nul- 
lo culmine teSium fuit . Con le 
quali confiderazioni s' acccorda 
ciò, che in detto Lib. V. dell’ 
Idorie avea • de’ Giudei AelTi av- 
vertito per avanti Tacito, così 
dicendo . Judtei mente fola , unum- 
que Mumeu intelligunt . Profanos 
qui Deum imagines mortalibus ma~ 
teriis in fpeciem homìnum effin- 
gunt . fummum illuda & teter- 
num , neque mutabile , ncque'' in- 
teriturum . Jgitur nulla fimula- 
cra urbibus fuis , nedumTemplis 
fuut . Mentre dunque dice qui; 
Giuvenale in difprezzo de’ Giu- 
dei , che niiil prteter nubes , \& 
Coeli Numen adorqnt , vuol’infe- 
nre, elTer’il loro culto di cofa 
aerea, e d’ una Deità tantalica; 
& ideale. Peraltro, dicendofi, 
che adoralTero, come fuonan le 
parole Latine , il Nume del Cie- 
Jo , non s’ apprenderebbe appreflo 
di noi per cola di Tcherno, ma 
anzi fervirebbe a magnificar la 
religione di quel popolo , come 
adoratore del vero Dio , a cui 
piamente s’ attribuifce un tal’ epi- 
teto, a lui folo dovuto, di Si- 
gnore, e vero Nume del Cielo. 

' Chi defideralTe d* intendere , on*' 
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de avelie origine la calunnia d*' 
Apione Grammatico Egizio con-> 
tro de* Giudei , del capo d’ Afi- 
no d’oro, tenuto con divincul-- 
to da quelle genti nel più fegre- > 
to del Tempio, della qual bu*. 
già mollra Giofetfo la fallìtà nel 
Lib. centra Apionem, h^ggaciò,' 
eh’ eruditamente n’ ha Icritto Sa- 
muel Bochart Hierozoicon Lib. 
II. c. 8. 

qS.fuillam carnem , Sopra al 
V. 159. della Sat. VI. 

9 9. prteputia ponunt . Chechò 
fi dicano Erodoto Lib. II. c. 104. ' 
Diodoro Lib. I. p. 17. e Lib. III. 
p. 115, e Strabono Lib. XVII. i 
quali riferifeono la prima erigi-' 
ne della Circoncifione agli Egi- 
zi, o agli Etiopi, certa cofa e, 
che gli Ebrei non l’ apprefero da 
quelle genti, ma dal precetto da- ' 
to da Dio ad Abramo efprelTo 
nella GeneC c. 17. r» fignumfot-. 
dmx fta r Altilfimo , e lapo- 
llerità di quel Profeta , afnne 
che folTe in ogni tempo dillinta 
dall’ altre nazioni; onde non ma- 
le in quello propofito fcriffe Ta- 
cito de’ Giudei , confideràndo nel ' 
citato Lib. V. , che circumeidere 
genitalia inftituere , ut diverfitate 
nefeantur . Tale verità col fon- 
damento (K tutti i Santi Padri , 
e di vari Autori Gentili vien prò- , 
vata dal P. Natale AlelTandro > 
Hill. Eccl. Tom. II. DilTert. 6, 
coi far vedere contra l’afTerzio- 
ne di Giovanni Marfamo in Ca- 
none Chronico , eh’ è piuttoflo 
probabile aver le altre Genti ap- 
prefo quello rito da’ Giudei , feb- 
bene e nel fine, e nell’ordine 
alterato con profane fuperllizio- . 
ni . , 

10%. feptim» lux. Tacito iii‘ 

detto 
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><]etto Lib; V. dell’ III. ‘dove di» Fabriccio nel fuo Trattato De 
fcorre de’ Giudei . ieptimo die Cacozelia Gentil ium ; di due de’ 
otktm plscuijfe ferunt , qui» isfi- quali, cioè di quello del Fuòco 
»em idbarum tulerit . Dei» blétr perpetuo , e di quello de’ fagri- < 

diente inerti»^ feptimttm quoque fic), s’è detto al v. tfo. della IV. 
aunutn ignovis datum . Dione ed ai v. 354. della X. come dell’ 
pure nel luogoi Ibpraccitato . ungerfi i fimolaeri dei Numi al ' 

.D/e»j , qux Setumi voextur^ re~ v,S5. della Sat. XII. A quelli cre- 

ligioni hobent , etmque ab omni derei però poterli aggiunger qiieJ- 

opere , aSioneque i feria vacantes lo de’ Serpenti, e de’ Draghi-, 

ducttnt . Aggiunge ivi apprelTo lo fopra i quali s’offervano fondati 

fleifo Autore -le varie opinioni tanti riveribili millerj della no- 

circa r invenzione df ’ compartir* lira credenza , cioè della preva- > 

H i mefi in fettimane, c d’at- rJeazione de’ noftri primi proge- 

tribuirfi i nomi de’ Pianeti ai nitori, proceduta per infinuazio- 

£Ìorni. Tanto balK aver qui ac- ne del Serpente, del dover’ allo 

cennato per lume di -chi avelie fleflb rellar fchiacciato da Uba 

curiofìti d’ illruirfenecon la let- Donna il capo fuperbo: della 

tura di quel paflfo, verga d’ Aron conVertita in bi- 

, 2 09. /«//ir .'Seneca nell’Epift. feia, e di quelle de’ maghi Egi- 

xzo.funt euim, -utfeis^ virtuti- ziani trasformate in Draghi.* del / 

iut . vitial confinisi &■ perditis lalutare rimedio a’ morii degli 

quoque , ac turpibus reSii fintili- angui infocati apportato da un 

tudo efi . > Serpente di bronzo, innalzato al- . 

114. Ue/peridum ferpeat, aut la vida del popolo colà nel de- 
Tonticm . Furono fempremai ar- ferro, de’ quali nei capi 3. delia 
tifici praticati dal Demonio, o Geneli , 7. del l’ Efodo , e zi^dei 
di fcreditar maliziofamente con Numeri oltre alle apparizioni 
varie impodure i mider] della ora di Draghi', ora di Serpenti, 
vera credenza, c di profanarli fa- deferitte nell’ Apocalide a’ capi 
crilegamente col farli foggetto 9.12.13.0 itf. Capitati in con- 
delle invenzioni favoiofe de’ Poe- fufo quedi arcani della Divina 
ti , e delle vane fuperdizioni degl’ Legge a notizia delle nazioni 
Idolatri. Al primo fine tendeva- aliene dal vero culto, faran loro 
no le calunnie inventate da’ mi- dati fuggeriti dal padre della bu* 
fcredenti contra la Religion de’ già per motivi delle menzogne, 

Giudei, riferite dagli Autori da che sì frequenti s’incontrano , 
noi citati al v. 239. della Sat. fondate dalla erronea fantafia de’ V , 

VI. ed al 97. della prefente; e Gentili Ih quii fchifofi animali, 
fuccedìvamente contra quella de’ Se fi è voluto rapprefentar’ un* 

‘novelli ^Cridiani , riburtate da oggetto orribile, e degno della 
Minucio Felice, da Tertulliano, maggior’ abbominaziotae , figurar’ 
da Arnobip.,. da Lattanzio , e da’ un’attributo di Divinità , conco- 
Santi Padri., de' primi fecoli .. Al pire un prefifaggio d’ avvenimen- 
fecondo adìimo (èrvirono ri mol- to felice V'owero un prognodico 
ti. efempj . reccolti da Giovanni d? infau^ dicceOb , finger’ un* 

. Sim- • 

» 
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di Giafone dì far quel ratto con- 

* tento famofo, va dicendo 

':1 PervigfUm fuperejl berbisfo- 

U pire Draconem 

* Qui crifls^ linguifque trìbus 
prsfignis , & uncit ' 

, Dentibus horrendut , cujlos 

5“ erat arboris aurea . 

Aggiungendo lo fteffb Poeta ncl- 
f la Fav. I. del detto Libro delle 
' Trasform . che anche il Fonte di 
> Marte veniflTe cuftodito da un 
Drago rapprefcntatoci con que’ 
f verfi 

^ ^~—~...boe conJitui antro 

Martiut anguis erat, crijiis 
i! prafignis , & auro , ' 

Igne micant oculi : corpus tu~ 
’j met omne veneno , 

C' Trefque vibrant lingua : tri- 

t , pud flant'i ordine dentes . 

Ili. modio iniquo. Era folito 
? di limitarPi a’ fervi , principal- 
mente a quelli, che fi tenevano 
a lavorar la campagna, il men- 
fuale alimento, che Demenfum 
propriamente dicevafi , aflcgnan- 
dou tanti moggi di grano per 
capo ; onde leggiamo appreffo Ca- 
’ tone De Re Ruftica c. 56. 

. Ha cibaria qui \opus facient per 
; hyemen tritici modios quatuorper 
afiatcm modios 'quatuor femis . 
Terenxlo in Phorm.ail. I.fc. I. 
Quod ille unciatim vix de- 
menfo fuo 

' Suum defraudane genium , 
comparfit mifer, 

Jd illa univerfum abripiet . 

, di che tenuta foffe il moggio, 
^ s’è {piegato nell’ Annotazione al 
v, Dice dunque 

Giuvehale, che T avaro padrone 
fuol’ adoperare in tale difpcnfail 
moggio fcarlbi e così pregiudi- 
‘ qare ai fervi ncila difttibuzione 
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del neceflfario alimento per far* 
un’avanzo fordido inileme, ed 
ingiudo . 

iji. lacerti. Specie di pefce 
di poca {lima Marziale 

Dum fexetani pouatur cauda 
lacerti . 

— Siluro. Vedifopraal v. 33. 
della IV. 

13J. feSiivi porri. Columella 
nel Lib. XII. c. 3. infognala col- 
tura de’ porri, onde ne proven- 
gono il detto feBivum, e quel- 
lo , che chiamano capitatum . 

160. fub Tatio. Rede’Sabinir 
che dopo un’ alpra guerra avuta 
co’ Romani al tempo di Romo- 
lo, unì poi feco il fuo popolo, 
che fervi alla nafcente Roma d’ 
un conlìderabile aumento . Dion. 
Alicarn. Lib. II. n. Livi» L. 

I. Plutarco nella vira di Romolo 
e tutti gli altri Inorici delle co-' 
fe de’ Romani . 

i6s. Punica Pyrrhum , Allude’ 
alle guerre fra i Romani , e r 
Cartagineft , ed a quella col Re 
Pirro, delle quali lì può vede- 
re in {accinto Fbro Lib.,I. c. 

lóx.MoloJfos. Vedi al v. io8,* 
della Sat. XII. 

lyi. fumabant pultibus . Che 
fu Tordinario cibo degli antichi 
abitatori del Lazio, come abbia- 
mo oflervato al v. 58. della Sat. 
XI. , V 

iHo.Marfus. Furono i Mpfi 
popoli dell’ Italia , mentovati da - 
Plinio Lib. III. c. iz- dove ora è ' 
parte dell’ Abruzzo ulteriore ap- . 
prelTo il Lago Celano , 'già. detto- 
Fucihus . ' 

~~-Hernicut . Abitartti nell’ an* 
tico Lazio verfo i fonti, del Te- 
verone nell’odierno confi ne del la.' 
Chiefa., e del Regno di Napoli^., 
* dove 


ALLA SATIRA" DECIMAQUARTa. 157 


dove fono Anagni , Alatri , Ve- 
roli , e Ferentino . ^ 

t^t.Veflinus . Gente ora com- 
prefa nell’ Abruzzo ulteriore ver- 
l'o il mare Adriatico . 

grata arijl£ . Difeorre con 
la comune credenza, che foflTe* 
ro gli antichi naortali foliti nu- 
trirli di ghiande , e che Ila Ha- 
ta Cerere la prima ad infegnar 
l’ulb delle biade, di che porta 
il DempHero al c. ii.del Roli* 
no moltilTime autorità , che qui 
non ripeto . 

vitem . Fu ufata la vite 
dal Centurione per calligar’ i 
foldati . Vedi GiuAo Liplio De 
Mil. Rom. Lib. V. Dial. xS. 

i^j.locupletem Aquilani , Cir 
(lodiva il Centurione , detto Pri- 
mipilo, l’Aquila, infegna prin* 
cipale della Legione. Vegezio 
Lib. II. c. 8. Primipilus Centuria 
trai dignior in legione, qui non 
folutn Aquila praerat , veruni 
etiam quatuor Centuria! guherna- 
bat , ctputque totius legionis cen- 
M atur . Quindi leggiamo appref- 
l'o Tacito Hill. Lib. III. Ipl^am 
Aquilana Atiliut Verus Primipili 
Centuria multa cum cade hojìium, 
ad extremum morient fervave- 
rat . Dice poi locupletem , perchè 
veniva quella carica accompa- 
gnata con diUinto emolumento, 
come nota lo ftelTo Liplio De 
Mil. Rom. Lib. II. Dialogo 8. 

202. Tiberim ultra . Dove li 
vendevano le merci piùlchifofe, 
come infegna Adriano Turnebo 
Lib. XXIV. c. 4j. Quindi leggia- 
mo apprelTo Marz. Lib. VI. epi- 
fir. 93. 

Tarn male Thais olet , quam 
non Fullonis avari 
t * Tejìa vetut , media feci mo~ 
Tomo II. 


do ^raiìa via . 

Non ab amore recens bìrcuSi 
non ora leonis , 

Non detraila cani Tranflihe* 
rina cutis . 

204. lucri bonus odor . Così la 
intefe Vcfpaliano nella cui vita 
leggiamo apprelTo Siietonio n. 
23.il feguente racconto anolìió' 
pi'opofìto . Reprehendenti Fiiio 
Tito , quod etiam urina veliigal 
commentus ejfet , pecuniam ex pri- 
ma penfiane admovit ad nares ^ 
feifeitans , num odore offendercturt 
& ilio negante, Atqui , inquit , 
e lotio ejl . 

2O7. undehabeas , Seneca Epifl. 
1x5. apporta un verfo di fimila 
fentimento . 

Non quare & undei quid 
habeas tantum rogant . 
Ajax , Achilles . Due de’ 
più valoroli campioni Greci , ca- 
pitati all’alTedio rinomato di 
Troja, il primo figliuolo di Te- 
lamone, il fecondo di Peleo.' 

239. Deciorum. Dell’ affetto di» 
moHraro dai Decj verfo la patri* 
veggall al v. 253. della Satira 
Vili. 

240. Meneeceus . Figliuolo di 
Creonte , il quale , elTendo flato 
pronunciato dall’ Oracolo , che 
per falvar Tebe fua patria afle- 
diata dagli Argivi , era d’ uopo , 
che l’ultimo della llirpe di Cad[ 
mo vi lafcialfe la vita, fi diede 
volontariamente la morte, con- 
feio d’ elferne egli ultimo di- 
feendente . Veggafi Stazio nel 
X. della fua Tebaide. 

241. /« quorum' fulcis . Allude 
alla Favola di Cadmo, che uc- 
cilb il drago cuHode del fonte 
di Marte, c feminati per co- 
mandamento di Pallade i dent 
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<)1 quel moflrn nel Tuoi Beozio 
vide nafcer da quelli tanti uo- 
tnini armati, che venuti fra sé 
ad nn fuhitaneo difperato con- 
Hitto tutti a vicenda s'uccifero. 
Ovvid. nel Lib, III. delle Trasf. 
fa di tal’ avvenimento un curio* 
fo racconto , a cui col folito del- 
la Tua Satirica derilione allude 
qui Giuvenale. 

7.^7,. Arcèigeaem . Nome ufato 
dai noftro Poeta per figniiicare 
un medico nella Sat. VI. v. 235. 
e nella XIII. V. 98. 

quad Mitr'tdttts . Cioè gli 

antidoti centra il veleno, ado- 
perati da quel Monarca . Vedi 
fcat. VI V, ultiino . 

. Fratoris . A cui apparte- 
neva la celebrazione degli fpet- 
tacoli, come notato al v, 
147. della Sat, II. 

xio, ad yigtlem Cafiora . Il 
tempio dedicato a Cadore, e 
Polluce fu fopra il Foro Roma- 
no non lunge da quello di Ve- 
lia . Comunemente però fu detto 
il tempio di Cadore, tralafcian- 
doG il nome di Polluce. Così 
diceva M. Bibulo, eder’a lui 

f iure avvenuto , mentre degli 
pettacoli fatti a nome, e fpefa 
comune con Giulio Cefare fuo 
Collega nel Confolato , folo Ce- 
fare riportava la gloria . Il mo- 
tivo dell* edificazione del tempio 
fuddetto fi legge appredb Dionif. 
Alicarnaf. Lib. VI. n. 2, Riferifce 
tgli, come nel combattimento 
feguito fra i Romani , e i Lati- 
ni al lago Regillo nell' anuo di 
Roma CCLVII. fotto la condotta 
del Dittatore A. Podumio fode- 
ro olTervati due cavalieri d’età 
giovanile, e di datura, e fem- 
bianze fovi’ umane a far pruove 
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di fegnalato valore a favore de’ 
Romani delfi: che nel giorno 
medefimo, in cui feguì la bat- 
taglia, terminata con la totale 
feonfitta de’ Latini comparidero 
que'due giovani nel Foro Roma- ' 
no , dove medi i piedi a terra 
pubblicadero la nuova di quella 
vittoria , e dopo ederfi lavati eo’ 
loro cavalli nel lago predo al 
Tempio di Veda s’ involadero all’ 
altrui vida, lafciando univerfale 
concetto della loro condizione, 
che redò autenticata dall’ ederfi 
in tutto e per tutto fuepedìva- 
mente verificata la relazione delle 
Icofe in quel giorno dedb acca- 
dute , e che non potevano da al- 
tri, che da celedi nunzi, eder 
tanto follecitamente rapportate.* 
E che finalmente in memoria di 
ciò fodie fabbricato il Tempio 
nel luogo appunto di tale appa- 
rizione in onore di Cadore, e 
Polluce, per tali rawifatifi que* 
cavalieri, che s’ erano dimodrati 
cotanto parziali della Romana 
Repubblica . Val. Maflf. Lib. I. c. 
7. ci da notizia della comparfa 
di Cadore, e Polluce accompa- 
gnata con le dede circodanze , 
le non in quanto ne diverfifica 
il luogo, e l’occafione, onde fi 
poda creder’ un’ altra dalla pri- 
ma diverfa ; riferendo in oltre 
quel fenfatidimo fcrittore , come 
in figura fimilmente di due gio- 
vani fopra cavalli bianchi capi- 
tadero in Roma i predetti Numi 
a dar didinto ragguaglio dell’in- 
figne vittoria ottenuta da Paolo 
Emilio di Perfe Re di Macedo. 
nia nello dedb dì , in cui feguì 
la battaglia . Sia però quello che 
fi voglia di quede fognate vifio- 
ni ì in fembianza appunto di duf^ 
' giova- 
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giovani , "che appajon 'difcefi da’ 
loro cavalli , da cfTì tenuti , per 
la briglia, vengono Cadore, e 
Polluce rapprefentati nelle me- 
daglie della Famiglia Memmia 
cofpicua ugualmente nella Roma- 
na, e nella Veneta Repubblica, 
come pure in quelle di MefTen- 
zio per alIiKÌere ad alcuna delle 
dette apparizioni . In tale fem- 
bianza fi veggono altresì fcolpi- 
ti in un’antico Marmo Greco, 
il quale illuftrato con dotte An 
notazioni dal foprallaudato Sig. 
Carlo Patino, fi conferva ora nel 
mio iludio con gli altri tutti, 
che furono da lui raccolti da’ più 
remoti paefi , ed è quale da cf- 
prefTo nel prefente difegno). 

i6%. flora . Giuochi celebrati 
in onore di Flora, detti perciò, 
Fiorai ta, Q Ludi Florales , de’ 
quali Gio: Rofino Antiq. Rom. 
Lib. V. c. ij. 

— EtCererit. Chiamati Ludi 
Cereales, 0 Cerealia fatti in ono- 
re di Cerere, deferitti dallo defifo 
nel c. 14. 

— Et CjrMet . A cui erano 
dedicati i Giuochi , detti Ludi 
Mtgalenfts ^Mtgalcfia , o Megaleit- 
fia, de’ quali il fuddetto nel c. 
i3.dieflTo Lib. V. e noi al v. 69. 
della Sat.VI. 

16^. Petauro . Era il Petauro 
tm cerchio, per cui facevano i 
giocolieri i loro falti mortali 
Marx. Lib. II. epigr. 8. 

Quod fi. per gracile! vias Pe- 
tauri 

Invitum juleas fubire Ladam. 
ne difeorre Adr. TurneboLib. IV. 
c. 8. Niccolò Perotto all’ epigr. 
20. di Marziale , e Girolamo Mer- 
curiale De Atte Gymn. Lib. III. 
c. 8. 
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idj.Corycia puppc . Così detta 
da una Città di Cilicia, nomi- 
nata Corycu ! , o Coryeum , oggi- 
dì Curco , fituata apprelTo un prò' 
montorio dello dello nome, di- 
dante da Tarfo 50. miglia . 

2.70. pingue pajfum . Plin. Lib. 
XIV. c. 9. difeorrendo di varie for- 
te di Vini dolci . Pajfum a Csr 
tico Cilicitim prohatur , & Afri- 
cum, & in Italia, provinciifquc 
finitimi!, fieri certam efl ex uva, 
qttam Grati Sticam vocant ; not 
Apianam , item Scirpula diutius 
in vite fole adujìii , aut fervente 
oleo . Veggalì Columella Lib. 
XIII. [c. 39. e Marz. Lib. XIII. 
epig. 10(5. 

278. (^arpathium Mare. Così 
fu chiamato il mare tra l’ Ifol.i 
di Candia, e quella di Rodi da 
un’ altra Ifola nomtmtìiCarpatbm 
oggidì Scarpanto , vicina ali.i 
Provincia di' Caria nell’ Alia Mi- 
nore , onde ne dedace l’ etimolo- 
gia Samuel Bochart nella fua 
Geografia facra Parte II. Lib. I. 
c. 7. dicendo Carpathu! ah ipfo fitti 
Carpath diiìa ejì , quia efi ad or am 
Caria , ut enim HehraÌ! Pea , vej 
peath , ita SyrÌ! paiba ejl latur, 
ora , plaga , regio . . , . y 

Gettila aquora . Cioè il 

mare vicino alle Sirti , così no- 
minato per elTer quel tratto li- 
torale dell’ Africa abitato dai po- 
poli Gettili . 

ìqy.Calpe. SoiK) Abila, eCal- 
pe due monti fituatì uno per par- 
te dello dretto , che fa il Mare 
Mediterraneo prima di comuni- 
carli con r Oceano . Dall’ ei'ìer 
Caipe, eh’ è quello dalla parte 
della'. Spagna , tutto concavo ebbe 
il nome dalla voce Greca nxKti 
che fignifica urna , urcrut , o 
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«lalla Fenicia galph», che ha lo 
fteflb fignificato, quindi Avie- 
no 

, Calpeque rurfum in Grada 

fpeciet cavi 

Ttretijqae vifu nnncupatur 
urcei . 

cori n’ awertifce il Bochart al 
c. 34. di detto Lìb. Occupando 
dùnque l' Oceano oltre lo Aretto 
iTiedefimo tutto l’Orizonte FiGco 
verfo Occidente , ne fegue'', che 
a chi fta inCalpepaja, che tra- 
montando il Sole s’attufii appun- 
to nel mare; e perchè nell’atto 
d’ immergerli un ferro, ovvero 
altra cofa infocata nell’ acqua 
manda un grande Aridore al no- 
l Aroudito, con lìmigliante effetto 
credettero alcuni, la fimplicità 
de’qqali tocca qui Giuvenale , 
che tramontando l’igneo globo 
del Sole faceffe nell’acqua del 
Mare, in cui.l'embrava loro , che 
s’ immergeffe , un tale fragore, 
che fe ne udiffe il rimbombo li- 
no allo Aretto accennato , detto 
Herculeo, come atjue’due mon- 
ti, che io rinferrano Ai il nome 
di colonne d’ Hercole attribuito. 
In propofito dell’ accennata opi- 
^ nione del volgo circa l’attuffarA 
l’ardente globo del Iole nel ma- 
te Floro Lib. II. cap. 17. dove 
parlando , conforme il fuo folito 
più 'da Poeta che da lAorico, 
de’foggetti Romani conquiAato- 
ri delle Spagne , lafciò regiArato , 
Decimus Brutut aliquanto latiut 
Celticof , Lufitanofque , tT omnts 
Gallacia pepulos , formidatumque 
milinbut fiumen Oblivionit , pe- 
ragratoque vidor Oceani littore , 
non priut figna convertita quam 
1 cadentem in mare Salem , obrutum- 
fue in aquis ignemy non firn 
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quodam facrileaji metu , fit borro- 
re deprehendtt . 

aS4. iìle fnroris . Accenna la 
favola d’ Ore Ae, che di venuto lu- 
riofo, e capitato nella regione 
Taurica, dove correa ilcolhime 
di fagrihcarA a Diana tutti i Ib- 
raAieri , che colà pervenivano ; 
fu per opera d’ Iligenia , che vi 
ritrovò dedicata Sacerdoteffa di 
queir empia Deità , cortefemen- 
te aAìAito, e liberato nella for- 
ma deferitta da Igino Fab. 120. 

z% 6 . bove perca jf 0 , Sorprefo an- 
che Ajace da furore per lo torto 
fattogli da’ Greci nell’affegnar 1* 
armi d’Achille, da lui pretefe, 
al fuo competitore Uliffe, prin- 
cipiò fmaniofo a percuoter gli 
armenti , indi a sè Aeffo diede 
miferamente la morte . Igino 
fab. 107. 

288. C«r«for/r eget . Come vo- 
gliono le leggi, che A dia a* 
mentecatti , e a’ Airiofì . Toro 
Tir. DD. De Curatoribus AirioA), 
&. prodigo, vel aliis extra mi- 
nores datis . 

ì%q. tabula. Si legga Seneca. 
Medea Cor. dell’ Atto II. Orazio 
Lib. I. ode 3. ' ' 

t 29X. concifum argentum. Le 
monete coniate con gl’impronti 
delle facce, e de' nomi degl’ Im- 
peradori. Vedi il v. 204. della 
VI. 

297. era cofa molto 

praticata dagli antichi il portar’ 
i danari, fpecialmente quanti lér- 
vir poteffero per gl’ iAantanei bi- 
fogni , nella làfcia, con cui fì 
cingevano la tonica . Vopifc> 
nella vita d’ Aureliano. 
in baltbeo , noti in popina ha- 
bebat . Sparziano di Pefeenio, Ne- 
gro. Idem juffit ne in s^onitmi- 
R 3 ìjitet 
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lites ad hellum aureot , vel argen- 
teos ttummos, portarent , Gellio 
Lib.XV.c. 12. Zanai, quai pla- 
nai argenti txtuli , eas ex provttr 
eia inanei retali. 

302. ( 3 r piSa. Artificio anti- 
camente pure ufi tato da coloro, 
ch'erano campati da qualche nau- 
fragio; cioè di portar’ appefa al 
collo una tavoletta , in cui s’of- 
fervaiTif dipinto quell’ avvenimen- 
to sfortunato , chiedendo con ta- 
le motivo la limofina [per mez 
20 di certe catjtilene , a tal’ ef- 
fetto compofte i atte a commo- 
ver la pietà degli affanti ; onde 
Perfio Sat. I. 

— & carnet fi naufra- 
gai, ajfem ' 

Protulerim ? cantai cum fira- 
8a te in trabe pi8am 
Ex humero porteli 
Tali tavolette s’attaccavano an- 
che alle pareti de’Tempj in at- 
teflato di religiofa gratitudine 
verfo quel Nume , da cui prò- 
tefTavano d’ aver confeguita la 
grazia d' elTer rimafi illefi da quel 
pericolo . Tanto fi ricava dall’ 
OdeV. d’ Orazio, ove leggiamo 
— — — — me tabula facer 
Vetiva pariti indicat avida 
Sufpendiffe potenti 
Vtflimenta morii Dea. 

3*3. tamii parta malit . Sene- 
ca neirEpifl. Il 5. majore tor- 
mento pecunia pofiidetar , quam 
queritur . 

304. mi fera efl , tfc. Verità 
conofciuta eziamdio da Orazio , 
ed efaggerata nel Lib. I. Setm. 
Sat. I. così. 

An vigilare meta exanimem 
no8efque diefque 
Formidare malot furti , in- 
cendia, fervei. 
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Ne te compilent fugientti j 
hoc iuvatl horum 
Semper ego optarim pauptr- 
rimut effe bonorum . 

305. hamii. Vedi Adr. Tgr- 
nebo Adverf. Lib. XIX. cap. 23. 

311. tefla. Luciano pure nel 
difcorfo quomodo Hiff. confcr. 
fit, ravvila la botte di Diogine 
di terra cotta . Veggafi l’ Annot. 
al v. 3 j. della Sat. V. 

ìtz. magnumhabitatorem.Cioi: 
Diogine Cinico, alia cui vifita 
efTendofi portato AlefTandro , 'men- 
tre fi ritrovava io Corinto, ed* 
offertofi di beneficarlo in che 
più occorlb gli folTe, n’ebbe in 
rìfpoifa , che altro non defide- 
rava da lui, fé non che fi ritr- 
rafife alquanto in difparte, onde 
non gl’impediffe di poter go.- 
der’i raggi del Sole. Che però 
ffupito il Macedone della fprez- 
zante maniera di codili , fog- 
giunfe, che Ce non fiide Alef- 
fandro, avrebbe defiderato d’ef- 
Ter Diogine. Si legga Laerzio 
nella vira di .^quedo Filofófo . 
Seneca De Beneficiis Lib, V. c.q. , 
e 6., e Val. Maff. Lib, IV. c. 3, 
in fine. 

318. in quantum. Fa a que- 
do propofito 1 * epid. 1x9. di Se- 
neca . 

319. Ep/cnre . Solito dire per 
quanto ci avvisò Seneca dtdo 
nell’ epid. z6. Si ad nataram vi- 
va, nunquam erii pauper, fi ad 
opinionem, nunquam^ erii diva, 
della frugalità d’ Epicuro fopra 
al V. X22. della Sat. XIII. 

3 20. Socratici . Fu Socrate l’ar>- 
refignano delia Filofofia mora- 
le, -il di cui fprincipale idituto. 
fu lo fprezzar le ricchezze, n 
fegno «he Fiatone nel Lib IX, 

De ■ 
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De Rep. vuole per infegnamen-, Gradi del Teatro desinati p<f 
to di quel t-ilolòfo , che fiano quell'ordine. Circa ciò leggali 
tutte le cole comuni . Di Socra* l’Annotatione al v; i 6 j. della 
te, e fua Dottrina vedi S. Ago* Sat. III. Del Ceflfo equefìre s'ò 
ftino Lib. IX, c. 3. DeCivit. Dei. detto al v.jo 6. della I. Satira. 

321. nunquam aliud nttur» 1 329. NtrciJJi . Svet. Claudi 

Quindi Lucano deferittò nel Lib. n. 28. Uhertorum precipue fufpt- 
IV. il riftoro , che pretendeva- xit Pojidem (padonem , e poca 
no ì Soldati d'Afranio alla prò- dopo. M fuper hot Volybtum à 
ria fete col bere la fetnpiice acqua fludiis, qui fape inter duos Coftt 
dopo un penolìlTimo alTedio lof- ambuUbat . Sed ènte tmnet 
ferto . cijfum db Epiflolis ^ & Pallan-^ 

— — 0 prodiga rerum ttm i rationibus . quos decreto 

Luxurm , nunquam parvo quoque Senatut non prttmiis mo-^ 
contenta paratu ^ do ingenttbust fed G" quxfloriis i 

Et queefitorum terra , pelago- pratoritfque ornamentis amari li- 
que ciborum benter pajfut efl : tantum pr/etC'^ 

Ambitioft fames 5 & lauta rea acquirere , & rapare , ut que^ 
gloria tnenfa\ ' rente eò quondam de Fifci exi» 

Difcite^ quam parvo liceat guitate , non abfurde fit diSlum^ 
producere vitdm , Abundaturum , fi a duobus Libera 

Et quantum natura petat . tit in confortium acciperetur . 

324. bit Jeptem ordinibut .Cioè ulti uxorem , Cioè la dilTolu* 

pofTcdi un Cenfo ballante per ta Meflalirla , la cui morte fa 
elTer’ aferitto nell'ordine de'Ca- principalmente promolTa, proc* 
Valìeri , a’ quali folamente per curata , e fatta efeguire da Nar- 
la legge Rofeia conviene il pri- cifo, come narra Tacito nel fi* 
vilegio di feder nei quattordici ne dei Lib. XI. degli Annali . 
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iUts nefcit , Voluji Bithynice , 


Q 

JEs>'p:ti{ * portema colati 

Pan bte: : illa pavtt faturam jcrpcntibus * ibi» 


quslta demens 
* crocodilon adorai 


Effigia [acri nitet aurea * cercopitbeci , 
jf * Dimidio magicte refonant ubi Memnone cborda ^ 


^diquc * vetta Thebs centum jacet obruta portis . 

lllic * aluros , 

bic pifcem fiuminis , 


> 


Oppida tota * canem venerantur 


illic 

nemo Dianam . 


* Porrum , ty cepe r.efat violare , 

O* frangere morju . 

jo O faniìat gente s , 

quibus bac nafcuntur in hortii 
Numina I * lanatis animaiibus abitine t omnis 
Men[a . 

ne fai illic fatum iugulare * capelU; 

Carni bus bumanis vefci licei , 


\ attonito cum 

^ale fuper ccena facinus narrarti * Vlpffes > I 

<Alcineo , 


bilem , aut rifum fortajfe quibufdant 
Afoverat , ut mtndax aretalogus . 

# 
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V OIufo , è più che noto 

Quali portenti il pazzo Egitto a doti . 
Ao di culto divoto 

La il cocodrillo^ e l’ ibi la gli onori. 

La qual di ferpi fi nutrifce , e vive, 

A quella region fempre nocive. 

Elprefia in oro fino 
Con gran coda una fcinoia e venerata 
La dove nei mattino 
Di Mennone la fiatua dimezzata 
Per forza di magia canori accenti 
S' ode mandar del fole a i rai nafcenti • 
Dove Tebe fuperba 
Per cento porte un di, fepolta giace 
Sotto 1’ arena , e 1’ erba , 

1 gatti venerar’ ad altri piace : 

Altri fra loro oflequiati Numi 
l natanti fquamofi anno de’ fiumi • 

Fanno Cittadi intere 
In vece di Diana onore al cane, 

E con pene fevere 
Punico vien da quelle menti infane 
Chi un porro violare , o una cipolla 
Ardi mangiare, o appena morficolla. 

Genti fante, e beate 
A cui nafcono i Numi anco negli orti! 

Ne le menfe vietate 

Carni fon d^ animai, che lana porti, 

E s’ ha prelTo di lor per interdetto 
Privar di vita un tenero capretto. 
Stimandoli in tal mentre t - 
Che lecito anzi fia di carne umana 
Il faziare il ventre. 

Malvagità, che parve tanto ilrana* ' 

Qualor’un di la dille 

Ad Alcinoo , con lui cenando Uliffe, 

Che il Re pien di fiupore 
Reftonne, e a chi la bile, cd a chi il tifo 
Mofie quel ciurmadore 
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- - in mare nemo 

Hunc ahicit , f^va dignum , veraque Cbarybdi • 
Fingentem immanes Lrefirygonai , atqut Cyclopat ? 

Nam fitiui Scyllam , 

vel coHcurrentia faxm 

*® * Cyanttt , plenos (S‘ tempeftatibui utres 

Crtdiderìm , aut tenui percuffum verbtre Circet , 

Et cura remigibus grunnijfe * Elpenora porcit . 

Tarn vacui capitit pepulura * Pbaaca putavit ? 

Si aìiquit merito nondum ebrius , ET minimum qui 
*j De Cprcyraa temetum duxerat urna : 

Solai enim boc Jtbacut nullo fub tejle eanebat . 

Noi miranda quidem , 

(td nuper * Confale Junio 
Cefi a fuper c alida referemui maenia * Copti , 

Noi valgi fcelus , 

Cf* cunSii graviora cotburnii . 

Nam fcelui a Pyrrba , 

quanquam omnia Jyrmata vdvat t 
Nullut apad tragicoti populat facit . 

accipe nofifo 

Eira quod ettemplum feritai prodauerit avo . 

Infer finitima vetui , atque antiqua fimultat , 
Immortale odiam , (T nanquam fanabile vulnui 
35 lArdet adbuc , * Omba , Tentyra . fammat utrinqat 
Inde furor vulgo , quod Numina vicinorum 

/ 

* Odit uterque locai , 

/ cum folot creda* babendos ' 

Fjfe Dea , quos ipfe colit , 

I t ■ 

fed tempore fefto 

•Alter iw potali rapienda oc^fio cunSit 

fifi Vifa inimicoram primoribtu t dacibut : 

/ • ^ 
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Tai fole ei narra a quefta menta aflilo , 

Ne il gittcreroo in mar ? degno e j che pera 
Ne la Cariddi fua, ma però vera . 

Se finge al mondo darti ^ 

Ciclopi , e Leftrigon ; Scilla piuttofto 
Concederei trovarti: 

Gli fcogli Cianci, che mutan pollo; 

Gli otri pieni di vento; e un uomo a un tratt» 
De la verga Circea cangiato al tatto, 

Elpenore , e con lui _ 

Fatti porci i compagni immantinente. 

Tanto crede coHui 
Di fenno priva la Feacia gente r 
Co;i a ragion non ebbro uno , c avea 
Bevuto mcn vin di Corfu , dicea . 

E ciò perche narrare 
L’Itaco tanto ardi, fenza che in pronto 
Vi folTe chi atteftare 

Seco il poteffe . Ma un portento i’ conto , 

Sendo Confole Giunio, occorfo alquanto 
Oltre Copto , ove il Sole arde cotanto. 

Fu di gentaglia eccelTo , 

A cui non fuccedette unqua il limile. 

Nè averne mai commetfo _ - - - 

De’ Tragici inventò l’ altero flile 
Da Pirra a’noftri di popolo alcuno, 

Sebben tutti i rivogli ad uno , ad uno . 

Di barbara empietade 
Odi un’ efempio , folo rifetbato 
A quefta noftra etade . 

D’ un* odio il piò implacabile , e invecchiato 
Ardono i confinanti Ombo , e Tentira , 

Ed è cagion di tal fcambievol’ ira , 

Che l’uno, e l’altro loco 
Di quei Dei , che adorar fuole il vicino 
Si prende fcherno , e gioco, 

Credendo fol degni^ d’ onor divino 
I propri Numi , onde a vicenda infefta^ 

L’ emulo fuo , s’ occafion s* appretta . i 
Mentre dunque gli "Ombiti / 

Celebravano un di tutto foleooe i ’ ’ 

A’ Prenci Tindariti , ' , 

' V ’ . ' E a* 


/ 
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I 


ìJf 


Ltetum , bilartmque diem 

Senti reni 

pofnis ai tempia 


ne magna gauiia coena 
, ^ compita menfis , 


Pervigilique toro , quem nolie , ac luce jacentem 
Septimus intetdum fol invenit . 


borrida fané 

45 /Egyptus : 

fed lunuriUf quantum ipfe notavi. 

. Barbara famofo non cedit turba * Canopo . 
tAdde quod (y facilis viBoria de madidis , iT 


Blafis , atque mero titubantibus . 

inde virortm 

Saltatus nigro tibicine^ 

, qualiacumque 

50 Unguentai 

flores , 

muìtaque in fronte corona, 

I 

Mine Jejunum odium . 


fed jurgia prima fonare 

ineipiunt animit ardentibut , bac tuba rixa . ’ 


Dein clamore pari concurritur , 

vice teli , 

Savtt nuda manus', 

panca fine vulnere mala ^ 

55 Vtx cutquam ; aut nulli tota certamine nafus 

• ufpiceret jam cunBa per agmina vultus 
Pmidiot i aliai facies 3 

(y biantia ruptit 

0i“ 
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E a’Duci un mal’ umor nel capo venne 
D’ opprimer gl’ inimici , onde quel giorno 
Sì lieto, folfe lor d’obbrobrio, e Icorno. 

Nè aveflèro il piacere 

De la gran cena, che sì loro aggrada, 

Allor che ulan cenere 

Appo i Templi , e in ogni angolo di ftrada 
Di notte , e giorno menfe , e letti infino , 

Che fa il Sol lette volte il fuo cammino. 

O (■rida veramente , 

E’ de r Egitto quella parte affai , 

Ma sì barbara gente , 

Per quanto io fteffo vidi , ed oflervai , 

Con luffo uguale fi può dir, che viva 
A Canopo , Citta la più lafciva . 

Poiché è da lor creduto 

D’ottener contro a quei vittoria franca. 
Mentre pe ’l vin bevuto 
Balbettante an la lingua, e il piede manca* 
Uomini quindi fono ai balli intenti, 

E da un’Etiope il fiato a gli-ftrumenti ; 

D’unguenti proliimati , 

Compofii non fo poi con quali odofj , ' ' 

Son quegli effemminati , 

E in oltre de’ più molli , e vaghi fiori 
Serti , e corone in copia grande an pronte 
Per cingerfi le tempia , e ornar la fronte . 

Staffi da l’altro canto 
Digiun quel volgo , e pieno fol di fdegno , 
Dando a la milchia intanto 
Parole ingiuriofe il primo fegno , ' 

Di tromba in vece , tramandate fuori 
Da quegli accefi , c infuriati cuori . ' 

Con orribile voce 
S’incontran pofeia , e in luogo d’armi, o teli 
Sol con le man fi nuoce . 

Già i volti fon di sfregi afpri , e crudeli 
Gran parte pieni, e appena v’è riroafo 
In quel conflitto un, c’abbia intero il ndfo. 

Mezze faccie vedrefli 

Per quelle fchiere , e nuovi altri fembiantiì 
Ed in quei vifi. pelli 

Sco 
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Offa genit , 

plen$t eculorum fanguine pugnos . 

Luiere ft credumt ipfi tamtn , 

(y puerilts 

Co Exerctre seies , nulla cadavera calcent ; 

Et fané t}uo tot rixantis milita turba , 
vivunt «mnes ? 

ergo aerior impetus , tf jam ' 
Saxa inclinati t per bumtm quafita latertit 
Jncipiunt torquere > 

domenica feditione 

€$ Telai 

nec bone lapidem , * quales V Turnus , 

(r*^Jax, 

Tei quo * Tpdidet percuffu pondere coxam 
/Enea: 

* f ed quem valeant emittere dextra 
Jllit dijfimilet , C9* nofiro tempore nata . 

Nam genut boc vivo jam decrefeebat Homero . 

79 Terra malos bominet nane educai , atqtte pufillot , 

Ergo Deus quicumque afpexit , 

rider t tr odit. 

•A diverticulo repetatur fabula, 

pofìquam 

Subfidiii auffi, pars altera promere ferrum 
%Audet t (9" in/efiis pugnam infiaurare fagittis : 

7 J Terga fuga celeri praftant , inflantibut Ombis ,1 

ì 

^i vicina colmi umbrofa Tentpra palma . 


Labitur bine quidam uimia forsaidint curfum 
Fracipitans , , 


co» 


\ 
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Scoperte Toffa, e i denti vacillanti, 

£ del fangue dagli occhi altrui fprenQatò 
Lordo ogni pugno affatto divenuto. 

Pajon loro traAuili 

Tuttavia quefti , e fembra aver contefo 
Co* fcherzi da fanciulli , 

Perchè alcun non fi calca al fuolo ftefo . 

Che vai per quella riffa aver’ unita 
Si gran turba, {e ognun rimane in vita? 

Con inopeto più forte 
Principiano a {cagliar falli , nfccolti 
Sopra la terra a forte. 

Specie d’arme quell’ è, che appunto io molti 

Cafi di popolar {edizione 

Dal volgo infano in opera fi pone. 

Salii non quai reggea 
Di Turno, o Ajace la robulla mano. 

Nè qual contro ad Enea 

Diomede avventò, sì grande , e Arano» 

Ma quai fcagliar , da quelli differenti 
Soglion le delire , nate a’ dì prefenti. 

Mentre noAra natura 

Al tempo già mancando infin d’ Ornerò^ ' 
Di picciola Aatura 

Ora gli uomini fon , ma trifii in vero ; 

D’ elfi però , in mirarli alcun de’ Numi , 

Deride i corpicciuoli , odia i coAumi . 

Ma s’avanzi il racconto 
De la propoAa {favola verace . ' > 

Poiché d’ ajuto pronto 
Si rinforzar le parti ; impugna audace 
Una il ferro , e fi pone a trar laette 
Avida fol di Arage , e di vendette , ' 

La gente di Tentira , / 

Che gode a palme ombrofe effer vicina,' 

Poiché quell’ armi mira , 

Volge le fpalle , e a fuga repentina 
Tutta -fi da, la feguono gli Ombiti, 

Più che mai rifoluti , ed infieriti . 

Un di color , che il corfo 
Precipitava , per timor caduto'. 

Da vcrun non foccorlo, 

Do’ 


\ 
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CMpiturque : aft illum in pi tir ima feBum 
Frulla , Cf* particulas , ut multis mortuus unut 
So Sujfictret , 

totum corrofis ojfibus edit 
ViBrix turba , 

nec ardenti decoxit aeno , 

iAut veruhut : 

lont>um uftfue adeo , tardumque putavit 
ExpeBare focos , . ontenta cadavere crudo . 

Hinc g.wdere libet y\quod non violaverit ignem , 

85 * ^iem fumma cceli raptum de patte Prometbeui 

Donavit terris . elemento gratular , 


te 


Exultare reor : 

jed qui mordere cadaver 

Suflinuit f 

nil unquam bac carne libentius edit , 


Nam f celere in tanto » ne quaras , (T dubites y an 
[ 90 Prima voluptatem gula fenferit ; 

ultimus autem 

^i ftetit abfumto jam tato torpore , duBit 
Per terram dtgitis , aliquid de fanguine guflat . 

'■* Vafcones y bac fama ejl , alimenti t talibut ohm 
Produxere animas : 

fed rei diverfa , 

fed illie 

r 95 Fortuna invidia ejì , bellcrumque ultima , cafui 
Extremi . longa dira ohftdionis egeftat . 

Hujus enim quod nunc agitur miferabile dehet 
Exemplum effe cibi • 

ficut modo diBa mihi gens 
Poft omnet berbas , poft cunBa animalia , 

quidquid 

100 Cogebat vacui ventri 1 furor , hoftibus ipfis 

Pallorem , ac maciem , ac tenuti miferantibui artus , 

Mtm- 
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De’ oemici in poter (endo venuto , 

In peizi fu trinciato, onde i framnaenti 
Baftaifer d’ un fol corpo a tanti denti . 

E coiio la canaglia 
Vittoriofa il mangia, e rode l’ofla, 

Nè puntò fi travaglia 
Perche Ipiedo , o caldaia aver non poBa . 
Troppo lungo afpetcar credendo il foco , 

Crudo tutto il divora, e le par poco. 

Cxodiana , che violata 

La fiamma non (ì (la con quella earae , 

Fiamma dal' ciel rubata - 
Da Prometeo l’ardito, un di per farne 
Dono a la Terra ; or dunque il mio contento 
Efprimo teco, o ìplendido elemento. 

B credo, che tu ancora 
Confeiiì con più lingue il tuo gioire* • 

Chiunque però allora 

Mangiar di quel cadavere ebbe ardire, • ' • 

Giuro, che da che nacque egli non ave 
Giammai guiiato carne più ioave. 

Nè in tal fcelleratezza ' > ' 

Dubbio è , che non ientiilero al palato 
1 primi gran dolcezza , 

Se chi tardo arrivò, già confumato .■ 

Qiiel corpo, per dar gufio a l’appetito 
Dal fuolo il fangue raccogliea col dito. 

Con cibi cosi fatti 

Prolongata i Vafeoni aver la vita 
Per fama s’ha, ma in fatti 
Differente la cola a noi fi addita; 

Effetto quello fu d’ invida forte. 

Di guerra ultimo sforzo , orror di morte . > 

Che non può , che non vale 
Di lungo affedio dura efiremitade? 

Di vitto efempio tale , . ■ 

Che accennai , degno fu di gran pietade, 
Mangiato avendo que’ mefchioi i frutti 
Non ibi, ma I’ erbe , e gli animali tutti; 

E ciò , che più il furore 
D’ un vacuo ventre rintracciar potea; - 
Poiché quel lor pallore 

Temo JI. S Ma* 



/ 
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Membra aliena fame lacerabant , ejfe parati 
Et Jua . . 5 . - . i. 

quifam hominum veniam dare , 

' , • * quifve Beoruni 

Firibus abnuerit dira , atque immania paffis ; > 

jof Et quibut illorum.poterant ignof cere maneSf-. 

^orum corporibiu vefcebantur ? 

'.melius mx 

, Zenonis pracepta monent . ■ ' ' . ^ 

. * nec enim omnia , qutedam 
Fra vita facienda putat . 

' '> / 

fed * Cantaber unde 

Stoicus , antiqui prafertim atate Metelli ? " 

Ilo Nane totus Grajas , noftrafque babet orbit %Atbenat . 


Callia caujftdicot docuit faconda .. ' 

f u. Bri tannai , , 

De conducendo loquitur jam rbetore * Thule. 

. ...... , 

Nobili! ille tamen popului , quem diximus , 

, ' (r-par 

Virtute y atque fide : ì > -?: 

f'.; fed majer.'clade * Saguntut j 
^^5 ’l'nle quid excufat . * Maotide favior'ara 
£gyptus : > 

quippe illa nefandi * Taurica Jacri 
Inventrix y bomines ■ ' 

( ut jam qua carmina tradunt 
Digna fide credas ) 

tantum immolat : ulterius nil , 
^ut grawus coltro timet bofiia.’’ 

quii modo cafux' 

Jmpulit box ? qua tanta fames , * 

a 
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Magrezza , e corpo fmunto anco movea 

I nemici a pietà , de’ membri altrui 
Sfamaronfi, a mangiar già pronti j fpi.i .v. 

Degni da compatirli 

Da gli uomini , e da’ Dei fon ben Coloro ’ 

Da’ quali fofferirfi ^ 

Con coflanza potè si gran martoro , 

Anzi nè men fen’ chiameriano ofFefi 
Que’ fpitti , i di Cui corpi in cibo ah prefi « 

Qiiantunque noi , che fìamo . 

Da’ dogmi ammaeflrati di Zenone 1 

Meglio affai 1* intendiamo ^ , 

Solfenendo con lui > che per cagione 
Di conl'ervar la vita, a un grand’ ecceffo-i’t 
L’ uomo non deve abbandonar se fteffo . 

Ma dove mài fi leffe, 

Che 4Ì tempo di Metel prlncipalmentcì . 

II Cantabrò intendeffe 

Stoici precetti ? adeffo veramente 
De la Grecia, e di Roma apprefe l’arti 
Del mondo an gih le più remote parti. 

Infegnato ad orare 
Ha la Gallia faconda a’fuoi vicini 
Bri^nni , e gih mi pare, 

Che un Retore condup Tuie defiini* 

Scufar dunque fi deve il cafo occorlo • ji 

Nel popolo, di cui tefiè ho difeorfo. x / 

Gran fcula pur fi crede 
Sagunto meritar, che vantò al paro 
Di quei valore, e fede, ' 

Ma pe’l fuo fin , di grido anco più chiaro * ^ 

. Un tjl fatto l’Egitto oggi- dichiara 

Vie più crudel de la Meotica Ara. ' 

La Taurica già autrice , 

Del Sagrificio barbaro, e nefando, 

Fè vittima ( onde lice 

Creder quanto ne’ carmi è d’efecrando) ' 

Gli uomini si , ma l’ oftia oltre il coltello 

Altro più non temea d’ atroce , e fello . i' 

E qual si grave cafo , ^ 

Qiial fame $1 canina, ed arrabbiata 
Gli Egizj ha perfuafo 

S » * A far* 
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' * ^ infeftaque vallo 
lArm» cotgerunt y tam deteftabile monfìrum 
KÀudere} * arine alìam terra' Memphitide ficca' 
Jnxndiam facerent nolenti /urgere Nilo ? 


nec ter ribile s * Cimbri , nee * Britonet unquam ; 

t 

j»5 Sauromataque truces ^ aut immanet * <Agatbyrji-^ 

I 

Hac favit rabie 

imbelle , CJ* inutile vulgut , 

Farvula * fiUHibus folitum dare vela pba/elis , 

Et brevibui piBa remit incumbere tefta. 


Nec poenam /celeri invenies ^ 

nec digita parabis 

Supplicia bit populit y in quorum mente 

' pares /unt 

Et fimilet , ira , atque fames . 

molliffìma corda 

I Humana generi dare /e natura /atetur , 

^a lacrimai dedit . 

> , * bac nojlri part optima fen/tu . 

Fiorare ergo fubet cau/fam dkentis amici > ' - 

I 

jtjy Squaloremque rei ^ ^ 

' pupilhim ad iuta va cantera 

Circum/cripforem j 

cujut manantia fietu, ' * ' ■ 

Ora puellaret faciunt incerta capiìli ‘ ^ 

•• • No* 
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A far* un* azion così fpietata , 

Qual nemico accampato attorno il vailo 
STorzoIli a un tanto portentolò fallo? 

Se mai fi pretendeflc 
Placar* il Nilo , al crelcer contumace! 
Affine ch*ei rendelfe 

L’arido fuol Menfitico ferace, , 3 

Si faria fagrificio altro che quello , 

Degno motivo d* odio il più funelto ? 

. Dunque a ragion può dirli 

Che de l’Egitto il volgo imbelle, e vile 
Cimbri , Britoni , Sarmati , Agatirfi , 

O qualunque limile 

Nazion di crudele , e fiero ifiinto , 

Abbia d* affai con tal barbarie vinto 
Volgo, che fi diletta 

Opinci e quindi varcar 1* acque fiagnauti. 
Dentro a terrea barchetta. 

Vaga, e dipinta, cui fofpinge avanti 
Picciola vela al loffio d’Euro, o Noto, 

O che da brevi remi ha un pigro moto. 
Ah che dar non potrelli 
A un tanto eccelTo pena equivalente. 

Ne fupplicio a cotefii 
PoDoli congruo , ne la di cui mente 
Del pari. va con arrabbiata fame 
Di vendetta fpietata infane brame. 

Teneri ffi mi cori 

Averci pollo in fen natura attella. 

Col farci mandar fuori 
Le lagrime dagli occhi ,* c al certo quella, 
La qual chiamiam mifericordia, io penlb, 
miglior del nollro fenfo . 
Quella a pianger ci sforza , 

Se un’ amico racconta il proprio male i 
O fe condotto a forza * 

Un mello reo veggiamo al tribunale , 

O s* un pupillo cita il fuo tutore ; 

Che l’ha ingannato, avanti del Pretore» 
Maflime, fe il bel crine, 

E il volto afperfo de’ più molli pianti 
Rendon» benché vicine 

S ^ 
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<s 78 5 a t y:ìr; a ' xv. 

: 

( ■ K ■ 

' 'W ’ ■ ) . ' . : 

Ifaturte imperio gemimut , 

xtm funut adulile 

Virginis occurrit , ' 

vel urti» clauditur infaks y 
J40 Et * minor igne rogi. 


lÀrcana > 


(juit tnim honut , * fnce dignut^ 

qunlem Cereris vult effe Sacerdos ' 


VII» aliena fibi credat mal»} 


ui grege mutorum , 


tortiti ingeniurn, 


feparat hoc not 
atque ideo venerabile {oli 


* dtvinorumque capacci > 


J45 \Atque exercendis , capiendifque artibus apti ' 
Senjum a ccelefii demijjum traxtmus arce , 

* Cujut egent prona , ac terram JpeiJantia . 

mundi 


Principio indulfit communii conditor Ulti 
Tantum animai , nobii 'animum quoque , 

mutuai ut not 

jjo yAffeéÌHt petere auxilium , O* praffare juberet , - 


Difperfot trahere in populum , 

migrare vetufio 

De nemor e , Cf proavit babitatat linquere plvas ì 
/Edificare domos , ' - 

laribui conjungere nofirit 
Teiium aliud > tutot vicino limite fomnot 
355 collata darei fiducia , 

protegere armit 

Lapfum , aut ingenti nutantem vulnere tivtm ; 
Communi dare figna tuba | 


defcn- 


Digìtized by Google 


V 279 


SATIRA XV: 

Dubbie COSI le luci de gli alianti , 

Che appena fan difccrnere, fe quella 
Faccia fia di fanciullo , o di donzella . 

Stimolo di natura 

Gemer ci fa veggendo il funerale ' 

Di vergine matura ; 

Se un bambin , che incontrò l’ora fatale - '-'t 
Ne’ primi giorni fuoi , conforme a 1’ ufo 
Non capace del rogo , in terra c chiufo . ^ 
Qual’ è quell’ uom dabbene 

Atto a toccar di Cerere la face , 

E come efler conviene » 

Chi a la Sacerdòtefla aggrada , e piace 
Di quella Dea, che a l’altrui mal non genna* 

E che un fatto fìmile in se non tema ? 

Un tal compatimento 

DiUingue noi da gli animali muti, A 

Perciò d* intendimento 

Sublime, e venerabile^ imbevuti . • 

Sino del Ciel gli arcani penetriamo . 

E apprender 1’ arti , ed operar polliamo. 

In noi dal Cielo infoio - ' 

Il faper fu , di cui fono mancanti 
I bruti , che an per ufo . - ; > - ■ ~ 

(Di guardar fenapre il fuol , eh’ è lor davanti, , 
Comun con noi la vita a loco diede, - -, 

A noi ragione il Creator concede. 

Acciocché un mutuo afifetto ' i ' » ■v; ‘ 

A chieder c’infegnaflè, e a dar’ aita; \ 
Accolti .in un ricetto 

Gli uomini Iparfi ufalTe a menar vita, ' 
Lafeiando il bofeo antico, e l’abitate 
Selve da gli avi ne la prifea etate; 

E a flabilirfra muri 

- Certo ricovro , e aggiunger tettii'a tetti , 

Dove fonni licori 

TrovalTero i vicin ne i proprj letti ; 

Porger con l’armi a un cittadin ajuto 
Ferito a morte, o nel pugnar caduto. 

Mutuo affetto i Soldati 
Fa fotto un fol veflillo in campo uniti,’ 

Dal fuono provocati 

S 4 
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defendier iifdem 

Turribus y atgue un* portarum clave teneri . 

Sed jam ferpentum major concordia : 

\ 

pardi 

160 Coinatis macula * Jìmilis fera . 

quando leoni 

Fortior eripuit vitam leo ? 

quo nemore unquan» 
Expiravit aper majoris dentibut apri ì 
Indica tigrit agii rabida cum tigride pacem 
Perpetuam : 

favis inter fe convenk urfit . 

s6f %AJi bomini ferrum lettale incude nefanda , 

Produxijfe parum eft , cum raftra , Cy [arcala tantum 
xAdfueti coquere , tr marris , ac vomere lajji 
Nejcierint primi gladki eutendere fabri. 


xAfpicimus populot , 

quorum non jt0dt iru 

ijo Occidijfe aliquem; 

fed peHora , bracbia , vultum 
Crediderimt genut effe cibi, 

• quid diceret ergo, 

Vel quo non fugeret , fi nunc bac monfira vUtret 
Pytbagorat ? 

cunBis animantibm * abftinuit qui 
Tanquam tornine , 

' tr ventri indulfit non omne ìegumen ? 
. I 
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SATIRA XV. 

D* una tromba a la pugna ulcire arditi j 
Star d’ una torre , o porta a la difera , 

E concraflarne a più poter la refa. 

Concordia più (incera 

Oggi però ne gli angui fi ravvifa ; 

Perdona fiera a fiera ^ 

Che di macchie conformi ha la divifa ; 
Oliando un leon più coraggiofo , e forte 
Ad un’altro leon diede la morte? 

Da’ denti d’ un cinghiale 
In qual bolico un minore efiinto giace 
Suol con tigre a se uguale 
Indica tigre confervar la pace ; 

N'e mai s’ olTerva l’ uno a l’ altro opporli > 

E fon fra sè concordi i crudel’ orli . 

Ma a r uom non è ballato 
Ferro letal fopra nefanda incude 
In lungo aver tirato 
Per lavorarne armi fpietate , e crude . 

11 che iu ignoto a’ primi fabbri , i quali 
Strumenti fbl ne componean rurali. 

Or popoli ravvifó, 

. A lo sdegno de’quai non e badante 
Aver’ un’ uomo ucciio , 

Ma che il volto, le braccia, e infienae quante 
Carni contiene il miferabil bullo 
An per cibo adeguato al loro gudo. 

Adunque che diria 
Pittagora in veder tali portenti? 

Dove non fuggiria, 

Se Ichivare ogni fpecie di viventi 
Al par di carne umana ebbe in coflome. 

Anzi non alTaggiò d’ogni legume.^ 


AN. 
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ANNOTAZIONI 


ALLA SATIRA DECIMAQUINTA 

V, 2. JJOrfewM . Della varia, 


i vana fuperllizione de 
gli Egiziari-i fono pieni gli Au- 
tori antichi . Erodoto particolar- 
mente nel -Lib. II. Strabone nel 
Lib, XVII. Diodoro di Sicilia 

Tc j * Plutarco De 

Indo , & Ofiride diffufamente ne 
trattano . 

_ Crocodilott . Erodoto nel 

citato Lib. II. Quibufdam JEgy- 
ptiorum crocodili facrofanai funi , 
guibufdam non Jttnt , fed veluti 
/jofles exagitant . Strabone Lib. 
luddetto . Pracernivigantì hxc ad 
centum ftadta ejì civttas Arfinoe , 
gua prius crocodilorum Civitas 
dicebatttr . In hac Prafìaura mi- 
rum in modum colitur crocodi- 
lus ^ & efl Jacer apud eos . e ne 
rende la ragione Plutarco dicen- 
do. -vfc Me, crocod/7uxi^0worem qui- 
dem probabili ratione curentem ha- 
buit , yèd extmplar Dei fuiffe di- 
citur , quutn folut inter anima- 
lia fit elinguis . Diodoro in det- 
to c. 4. ne fuppone diverlb il 
motivo, così Icrivendo. Croco- 
dilos admirantur multi, cum ho- 
mines intarfioiant , edantque rem 
perniciofam mortalibus , cur lega , 
ut prò Diis colantur , fuerit fan- 
cttum . fed videntur tati patria 
fecuritatem afferre , non tantum 
^'l^t ì fed qui in eo funt , cro- 
codili , quot Arabia , L/biaque 
latrones veriti non audent fiumen 
tranjire populatum . 

3. Ibin. Erod. in eflb Lib. II. 
Fertur ex Arabia ferpentes alatos 
ineunte ftatim vere in Mg/ptum 


volare, fed eit ad ingrejfum pla^ 
Initiei occurrentes aves Ibides non 
permittere , fed ipfos interimere , 
& ob id opus Ibin magno in ho- 
nore ab lEgyptiis baberi , Il me- 
delìmo affermano Cicerone De 
nat. Dcor. Plin. Lib. X. c. 28. ed 
Ammiano Marcellino Xib. XXII. 
ed aggiunge lo flelTo Erodoto, 
eh* erano quegli uccelli appreflo 
gli Egiziani in tale venerazio- 
[che quifquis Ibin , aat Accipi- 
trem necaverit , five volens , five 
nelens neceffario morte affeitur . 
Della qualità dell’Ibi così Stra- 
bone in detto Lib. XVII. mitif. 
Uima efl Ibis magnitudine ^ & fi- 
\gura Ciconia perfimilis , coloro 
autem duplex, nam altera Peo- 
nia fimilis , altera tota nigra , 
tir nullum Alexandria triviurrt 
\nou eis plenum ejl partim utili- 
ter , partim inutiliter utiliter 
quidem , quia omntm ferpentem , 
& omnes macelli immunditiat\Col- 
\ligit. inutiliter vero , quia im- 
munda ejl , & omnia comedity 
nec facile e mundorum coinqui- 
natione arceri poteft . Afferifce 
Plutarco in detto luogo , che 
prima medicum evacuationis cor- 
poris ufum docuit , cum illam 
hac ratione fe abluentem , ac pur- 
gantem animadvertijfent . Dalla 
fporcizia però di tal’ uccello , 
così nel trangugiare ogni cofa, 
quantunque immonda, come di 
valerfi del proprio roftro nell’ ufo 
da Plutarco accennato , prefe mo- 
tivo Ovvidio d’ intitolare quell’ 
invettiva centra un certo fuo 

net- 
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ALLA SATIRA DECI.VlA^INTA . ‘285 

ntnilco la Ihin , attribuendo atwK«c vkatim hahitatur . onde 
colui il nome d’animale s'i ab- con ragione la chiaiiia Giuve- 
bominevole^ com’era ftato già naie ohrtita , cioè lepolta nelle 
da Calimaco praticato contro proprie rovine . 
d’ Apollonio Rodio. 7. illì aluros . hìc pifcem flu- 

4. Cercopitheci . Specie di Sci- mfnit . Strabone in detto Lib. 
mia con la coda, di cui fa men- XVII. In ulnriore rei>ione efìOxy- 
2Ìone Plinio Lib. Vili. c. 21. rinchus Civhas , tir PraftEìnr^ 
Marz. Lib. XIVL epigr. 202. Ta- fodc'nt nomtm . Hìc oxyrinchus 
le è il cinocefalo adorato per coiir"r, oxyrinchi templnr,: efl . 
detto di Strabone particolarmen- Fmmvrfo (7 c.rteri /Egyptii omner 
‘tc dagli Ermopolitani . o*yrinchum pifeem colunt . nam 

j. Dimidio Meninone . Della qusdam atiimalia funi , qute Mpy- 
Aatua di Mennone collocata in pth uniwrji tolunt , quemadmo- 
Tcbe d’Egitto , la quale illu- dum ex terrefìrihis tria bovem, 
minata da’ raggi del fol nafeen- canent , {eUm . C eh’ è lo AelTo 
te mandava voci fonore, e com’ chiamato altrimenti zlutus , vol- 
clla [folfe o dal terrremoto , o garmente gatto ') ex vohtilibus 
da Cambi fé mozzata , leggafiCe- accipitrem, atque ibin , ex aqua- 
Jio Rodigino Lib, XXII. c. 5. tilibus duo hpidotum pifeem , & 
dove diAintamentc ne difeorre, oxyrincbum . fune alia, qutequif- 
col rapportar ciò , che Plinio, que feorfum colie, ut Saétte, & 
FiloArato, Luciano Strabone, e'Tbebani avena, latum vero, qui 
'Faufania ne lafciarono fcritto .lp//c/r quidam efl in Nilo, Lato- 
VeggaA pure il Padre Kircher. politani . De’ gatti venerati in 
io OEdip, lEgypt, T. 2. Egitto così IPlut. De Ifide 8 z 

' 6 , vetuf Tbebe. Plib. Lib. V. OAride . Jfpidem vero, & fe~ 
cr 9. deferivendo l’Egitto. JEgy- lem, & cantharum IFgj/ptit ho- 
ptui fuper cteeeram antiquttatit nore profecuti fune, quum in tl- 
glorjamviginti millia urbium fi- lis divime potenti^ iniagines quaf- 
hi Amafe regnante, habitata pra- dam obfcurai , quales fune folit 
fere, nunc quoque multi t , etfi in fleltis animadvertijfent , e di-' 
ignobilibut frequtns , eelebratur ce Diodoro in detto c. 4. eh’ era- 
tamen Apollinis, mox Leucothete , no i gatti così facrofanti in quel 
4 r Diofpolis magna , eadem The- paefe , che fc alcuno aveAe am- 
be portarum centum nobilit fa- mazz ito volontariamente uno de- 
ma , Strabone pero Autore di gli animali colà venerati , mor- 
tempo anteriore, e teAimonio re damnmur, altero, {7 ibide ex- 
oculato di quei paeA avvertifee ceptis ; quot /ponte, an fecus oc- 
ài così vaAa metropoli . nunclciderit , interficitur , occurrente 
quoque nonnulla ejut vefiigia fer- turba , & abfque sudicie homi- 
vantur , qua magnitudinem de- nem variis fuppliciis affeiìum in- 
clarant , longitudinem quidem terficiente'. Della Tvenerazione de’ 
LXXX, fere Jladiorum , fune in pelei dice anche Erod, in detto 
ea tempia quamplurim» magna Lib. II, gignuntur praterea in 
ex parte a Cambyfe mutilata ,\}iuvio tquatilia "quadam , qu« 

r lEg,- 
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Mgyptti facrtt» effe arbitrtntur , Lib. detto c. 4. nam quidant 
ArbitrantUY item facrum effe ge- lentttn , alii fabam , nonnuUì CM~ 
nus pifciuruy quod vacatur fqua-.feum , alii cepe , cum plurimas 
Mofum, ejufdem fruBus fertt Mg/ptut , 

8 canem . Fra i Numi de' nequaquam edunt . Vlin, Lìb.XIX. 
pazzi Egiziani fu pure annove- c. 6 . Allittm , cepafque inter Deos 
rato il cane fecondo Diodoro, in furtfurando habet JEgjrptus, 
perchè venationi & ad cuftodiam — Janatit . Strabone nel più 

prodejl , Propterea Deum 1 qui apud volte citato Lib. II. dopo aver 
tot Anubii vocatur , capite fin- fignificato quali foflero gli ani- 
gunt canino^ fignificantes cujìo- mali indifferentemente venera- 
dem corporis OfiridiSf atquelfidis ti per tutto l’Egitto, fegue . 
fuiffe . Perciò fu da Virg. nell’ funt alia qua quifque feorfim 
\' III. detto latrai or Anubis . Stra- co//r, ut Saita ■, & Tbebani ovem. 
bone in detto Lib. XVII. dein- ed altrove parlando della Prefet- 
ceps ejl Cj/nopolitana PrafeBura tura Nitriotica, dice. Hic Se- 
& canum civitat, in qua Anu- rapis colitur^ tT^apud hot folum 
bis colitur, & facer quidam ci- in JEgypto ovis maBatur ; onde 
bus canibus ejl conflitutus . dell’ anche quello omnis menfa non 
onore pofeia , che colà fu foli- palTa cosi alTolutamente . ’ 
to farli a’ cani , ed a’ gatti de- 12. fattum captila, Erod. in 
tùnti . Erodoto Lib. II. così . detto Lib. II. difeorrendo de* 
quibufeumque autem in domibus Mendes) . Ferum hi omnts ca- 
felts oppetit morttm , earum do- pras , tum vero maxime eaprot 
morum habitatores cunBi fola fu- venerantur . e lo conferma Stra- 
percilia eradunt : totum autem bone, foggiungendo poco dopo 
corpus , & caput , in quorum le paiole qui fopra citate . Ca- 
dorna moritur canis . effrruntur pram , & hircum Mendefii . Reo- 
~autem feles mertua ad /aera te- dendone la ragione Diodoro Si- 
Ba , ubi /alita fepeliuntur in Ur- culo in detto c. 4. del Lib. II. 
be Bubafli . cants fftninas in fua così . Hircum deificarunt , finte 
quifque urbe tumulane facratis 6r Graci Priapum propter Uam 
in localis. Veggali Eliano Lib. corporit partem , a qua fit omnium 
X. De Animalibus. ortus, 

— nemo Dianam . Dea caccia- 24. narrarti Ulfffes . Allude 
trice, che almeno in grazia de’ ne’feguenti verfi, a ’racconti far- 
fuoi cani doveva efiger tutta la ti da Ulille ad Alcinoo Re di 
venerazione in un paefe tanto Corfù , delle fìravaganze da elTo 
divoto de’ cani lìein . Vaglia pe- incontrate in que’ fuoi lunghi 
rò il vero, quello nemo di Giu- viaggi cioè de’ Lellrigoni , e de’ 
venale patifee qualche eccezio- Ciclopi divoratori di carne urna- , 
ne , aderendo Erodoto , che nel- na : del pericolofo palTaggro di 
la Città di Bubafti ' folle anche Scilla: delle mobili, e vaganti 
quella falfa Dea onorata con Ifole Cianee ; dell’utre confe- 
culto particolare. gnatogli da Eolo con entrovi 

9. porrumt ^ cepe, Diodoto i venti rinchiufi : della potenza 

della 
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ALLA SATIRA DEClMAQÙIMTA . 285 

della Maga Circe di trasforma- Giuvetiale in Egitto, vuol Ghc- 
re gli uomini in beffie ; tutte rardo Voffio De Poetis Latinis, 
cofe deferitte da Omero nell’ eh’ egli fcriveffe la prefente Sa- 
( OdifTea dal principio del Lib. IX. tira. Falfo è dunque ciò, che 
^o alla fine del XII. Per aver del noflro Poeta leggiamo fcrit- 
di quelle una breve , ma fuffi- to nella di lui Vita , fopracci- 
ciente notizia per intelligenza tata al v. 49. della Sat. I. cioè 
de particolari , toccati qui da che per honorem milttiols urbe 
Giuvenale dal n. 14. fino ^l^ 6 .\fubmotus f miff'ufque ai Pràtfe- 
bajla leggere la ferie delle Fa- HuramCohortisinextremamJEgj/- 
vole concernenti gli errori d’Ulif- pti partem vivente Domitiano ^ 
fe, apprefib Igino fab. 125. lafciafTe in quel paefe la vita. 

zo. C/aneef . L’Ifble Cianee dovendoli piuttoflo fupporre fc- 
fono fituate alla bocca del Bos- guita la fua relegazione nel 
roro Tracio nell' ingrefifo dell’ po appunto *d’ Adriano per le 
, Bufino . Sembrano quelle, fe- ragioni addotte dall’ Eninio nel- 
condo il vario fito, donde ven- le Annotazioni alla ftelTa Vita, 
gouo olTervate da chi naviga aS. Copti . Città dell’ Egitto 
per quel mare , andar cangian- fuperiore chiamata da Plinio Lib. 
do pollo . Sono le ftelTe chia- V. c. 9. Indicarum , Arabicarum- 
mate da Owidio Lib. I. Eleg. 9. tjue mercium Nilo proximum em- 
Sj/mplegades : ed ora , al riferir porium . il che pure vien con- 
dei Ferrari , vengono dette le fermato da Strabene Lib. XVII. 
Pavonare . Ombot, tr Tent/ra. Due 

^.ì.Elpenma . Uno de’ com- Città pure dell’Egitto fuperio- 
pt^ni d’UlilTe flati in cafa di re, detto altrimenti Tebaideda 
Circe , il quale fu da lei tra- Tebe principalillìma di quell* 
mutato in porco . Di coftuiOme- regione, Plin. IX. c. 9. 
ro particolarmente in fine del 37. Odit . Ed in fatti rifèri- 
Lib. X. e principio del XI. del-Jfce Strabone in detto Lib. XVII, 
le malie praticate da quella ma- che i Tentiriti a differenza de- 
8*.Virg. nel Lib. VI. gli altri di que’paefi, da* quali 

23 • Pheaca . L’Ifola di Cor- venivano religiolamente adorati 
fu antica regia d’ Alcinoo, fa- i Coccodrilli , gli ricercavano 
inofa per li deliziofi giardini con diligenza, e gli uccideva- 
abbondantillìmi jfpecialmente di no, come bellie abbOmìnevoIi , 
wmi preziolì , fu chiamata non e Plutarco de Ifide , & Ofiride 
lolamente Corej/ra , ma Phaaca lafeiò fcritto in propofito delle 
^r elTere fiato Alcinoo figliuolo riffe fra que’ popoli a eaufa del- 
di Feaco , come abbiamo notato la diverfità delle fuperfiizioni . 
al V. 151. della Sat. V. Soli ettim ex JEgfptits Lycopoli- 

^ 7 ; Confule Junio . Q. Giunio tee nane que^e vefeuntur ove , 
Kufitco fu Confóle nel 3. anno 9M«a L/cos^ idefl lupus idem fa- 
dell Imperio d’ Adriano . Riccio- eie : quem prò Dee hahent . At~ 1 
^ li Cron. Reform. T.III. Catal. \que adeo eetati noflra eutn Cfno- 
al qual tempo dimorando pqlitet pifeem Os/rinthum ed»- 

rent^ 
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«i» efl virorum , ac muUerum ini» 
pundenter cammiunf, ac faltan- 
tium cum Omni dijfolutione ^ & 
iis prgterea , qui diverforia ha* t 
beni fojfis impofita ad hujufntodi 
relaxationem , éf ctlcbritatem ido* 
nea . 

64. quales & Turnttt &c. Gii 
efempi riportati a quello pafTo da 
Giuvenaie fono tutti in derifìoa 
Ile di Virgilio, e -d’ Omero, i 
quali figurandoli gli Eroi del 
tempo antico maggiori degli uo^ 
mini de’ fuoi tempi finfero aver* 
ein in occafioni di combattimen-* 
ti dato di mano a lalTi di fmi< 
furata grandezza , ed appena m<y 
vibili dalle forze unite didozzi< 
ne d’uomini d’ordinaria Aatura 
del fecolo, in cui elH fcriveva* 
no . Virg. dunque, nel Lib. Xir< 
dove deferivo il combattimento 
di Turno con Enea, così vachi- 
merizzando * 


i8<5 A-N N O T 

reut t canei comprehenfos , & ma- 
ftatos janqttam viSiima comede- 
runt , Ac quum tnde ad hellttm 
devenijfeni , cumgravia Jibifiatnna 
Jnvicem intulerunt , tum a Ro- 
manit pcenas lUis infiigentibus 
funi aliata . Alfegna Diodoro in 
detto c. 4. una ragione politica 
del diverfo , anzi contrario cul- 
to d’animali , e d’altre cole, 
praticato dagli Egiziani così . 
Adiicitur hit & alia iaula . apud 
prifeos Reges fapius aefcifceute 
populo queinpiam prudentia pra- 
flantem in ptures Adgyptum par- 
ta divìfijfe n edixijfeque qua ani- 
malia Jeparatint colerent , ^ qui- 
hus ctbif ahjiinerent . co td ja- 
iiurn effe confilij , ut cum qui- 
que certa ammalia prò Diis ha- 
btrent . qu£ ab aliis colerentur 
contemtis , alteri alterai pcrofi ne- 
qtiaquam ftmul ad’jerjut princi- 
pem confpirarent . quod & fccu- 
tum efl . narn diverforum finium 
homittes invicem diffentiunt , mu- 
tuo fibi culttts imptetatim oèii- 
cientes . 

46. Canopo . Della dilfolutezza 
di quell’ infame Città Srabone 
detto Lib. XVII, così. Canoput 
CxX.Jiadiis dijlat ab Alexandria 
pedejiri itinere vadeutibui , di8a 
de fiomioe Canopi ^ qui Menelai 
(lajfem gtibernabat , & ibi mor- 
tuus efl. hi eo efl Serapidis tem~ 
plum & editti (st religione excd- 
leni, ut etiam doéiiijimi viri cre- 
dane , & prò fe , & prò aliir in- 
fottfnia ibi captent . Sunt qui cu- 
rtt confcrioant , quidam verovir- 
tute! eortim , qua ibi refponden- 
tur ; fed ante omnia ingeni efl, 
forum turba, qui ad folemnia per 
foffam ex Alexandria dejcendunt , 
Nain die, ac noiie uaviculit pie- 


Ncc pturaeffatus: faxumcir» 
cumfpicit ingens: 

^ Saxum antiquutn ingenf ; 
campo qui forte }acebat 
Limes agro pofitus: litem ut 
> difeerneret arvis é 

Vix illud hai bis fex cenflct 
\ fubirent , 

j Qualia nunc hominunt prt* 
ducit corpora tellus , 

Uh matìu rap\um trepida tot» 
j quebat in hoUtm, 

\ — A]ax . Omero nel VII. dell* 
Iliade, dove riferifee il conftit- 
|ro d’Ettore Trojano con Ajace 
Greco , così dello Hello Ettore 
ragiona 

%ed retro cedent Itpident at» 
cepit irtanu farli 

J»‘ 
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Jacttttttn in campo , nigrum 
afperumque , magnumque . 

Hoc percujftt Jijacis grave fcu- 

■- tum feptem houm 

Medium in umbone : ctrcum- 
fonuit tutem' <es &c. 

ladi d’ Ajace foggiunge 

Secundus autem A]ax multo 
majorem lapidem elevans 

Mijit vertenti firmavit au- 
tem fortitudtnem magnam. 

Intra autem J'cutum fregit 
percutiens rotunda petra . 

-—vel quo Tj/dides . Omero 
Itcflo riferendo nel V. dell’ Ilia- 
de il cimento d’ Enea con Dio- 
aicde^ 

Hic autem faxum accepit ma- 
nu , 

T/dides C cioè Diomede figli- 
uolo di Tideo ) magnum 
opus , quod non duo viri 
fortarenti 

i^uales nunc homines funt : 

-I hic autem ipfum facile mo 
-, vebat folus j 
' Hoc percujjit lEneee vertebrum, 
ubi coxa 

Vertebra invertitur ^ 


.é^.Sed qualem valine &c. fi 
gli addotti efemp) fi ponno ag 
giunger gl’ infrefcritti paflì d 
Omero , ne’ quali linfe pure, che 
gli uomini a’ fuoi giorni viventi 
foffeto di corporatura affai mi- 
nori di quelli, clic furono al tem* 
po deila guerra di Troja . Nel 
XII. dunque. dell’ Iliade a quello 
ptopofito così lafciò fcrittov. 


Afax- autem primus Ihelamo* 
niusiiiterfedt' . ' \ 

Sarpedonis amicum Epicleum 
, magnanimum 
Marmare rudi percutiens , qui 
murum intra 

Jacebat magnus apud^propu- 
gnaculum fupremus . 
que ipsum , . 

Manu altera portare! vir, nr^ 
que valde juvenis y. . 
.'Qualei.tiune homines funt, ' 

e più, a baffo * 

HeSlor autem rapienslapident 
pmabat'y qui portati, 

Stetit ante Deorum , crajfus , 
fed infuper 

Acutus erat^ Huncnequeduù 
virt in populo optimi 
Facile ad plauflrum a terrg 
levarent , 

Quales nunc homtnum funt ,, 
hic autem facile Ipfum vi-ì 
. brabant & folus * , 


E nel XX. dell^ Iliade nell^oc» 
cafione dell’ incontro d’ Enea co» 
Achille, 

hic faxutrt tccepir 

menu 

lEneas , magnunf opus , quod 
non duo viri extulijfenr, 
Quales nunc homines funt ^ 
hic autem ipfum fatile wr- 
fabat&folus. 

Onde Pliirio nel Lib, VII.c, ttf, 
con ragione fcriffe di quel Poeta . 
Jam vero ante anpos prope mille 
vates ille .Homerus non ' cejfavit' 
^minora torpore mortalium quam 
prtfca conqueri , Con quanta ve- 
lità poi venga ciò fino a’ gior«- 

ni 


\ 

Plgitized by Google 



288 ANNOT 

«i nodri creduto , lo «iifcorre il 

P. Lancelotti nel foo Oggidì al 
dilìnganno 29. 

85. quem fummt . Ighio Fab. 
X44. Homines ante» »!> immer- 
tàltbus ignem peubànt ^ neque in 
ptrpttuum fervere faehsnt : quod 
pojìe» Pramttbeus ferula detulit 
im terras , hominibufque tnonjlra- 
vit quomodf cinere obrutam fer- 
vareiu .. 

93. Vafcones . Popoli della Spa- 
gna Tarraconefe tra l’Ibcro, e 
i Pirenei , dove oggi è il regno 
di Navarra, i quali nella guer- 
ra civile di Sertorio, foUenuta 
per parte della Repubblica da 

Q, Metello , e da Pompeo , ed j 
agitata particolarmente in quel-| 
}e parti , patirono le ultime eftre- 
mità; onde Floro Lib. III. c. 22. 
fra r altre Città di quei contor- 
ni IpeciHca 6r in fame nihil non 
experta Calaguris . .Più chiara- 
mente a noltro propolìto Val. 
MafT. Lib. VII. c. 6. Horum tru- 
cem pertinaciam C cioè de’ Nu- 
maotini } in confimili facinorc 
Calagur itanorum execr abili t im- 
pietas fupergrejfa eft : qui quo 
perfeverantiut intercmti Sertorii 
cineribut , obj'idionem Cn, Pom- 
peii fruflrantet , fidem prajtarent , 
ijuia nullum jam aliud in urbe 
eorum fupererat animai , uxoret 
fuas , natofque ad ufum ne f aria 
dapis verterunt . quoque diuriut 
armata juventus vifcera fua vi- 
fceribus fuit alertt ^ infelicet ea- 
daverum reliquias falire non du- 
bitavit . 

107. nec enim omnia t ère. Va- 
lerio {feflb in detto c. 6. dopo 
aver riferito P efempio de’ Nu- 
mantini , che nel crudele alfe- 
dio da loro foSerto nunfiuro* 


AZIONI' 

no pure umane carni , conchiu- 
de elegantemente al fuo folito. 
Nuìla efl in bis neceffitatit excu- 
fatio : nam quibut mori lieuit « 
fic vivere necejfe non fuit. 

to^.Cantaber . Non fono vera- 
mente i Vafeoni , ed i Cantabri 
un popolo (lelTo , ma come con- 
finanti vengono dal Poeta con-* 
fuG , ed ufùrpati fenza il rigor 
Geografico , elTendort quelli , e 
qnefti , al tempo , che Q. Metel- 
lo guerreggiava in quei paefi con- 
tro di Sertorio , confiderati in- 
differentemente per popoli barba- 
ri , ed ignari affatto de’ dogmi 
FilofoGci, originati nella Grecia, 
ed in quel fecolo non per anche 
diffufi in tali remote Provincie. 

iii.Tbule Plinio Lib. IV. c. 
1 6. Ultima omnium qua memo- 
rantur, Tbtde: in qua folfiitio 
nullas effe noSles indicavimus , 
Cancri fignum fole tranfeunte , 
Huìlofque cantra per brumam dies. 
Viene qui nominata dal nodro 
Poeta per efempio d’ una terra la 
più difgiunta dal civile commer- 
cio , e dalla cognizioe delle feien- 
ze . Si crede comunemente do- 
verli intendere per l’ Islanda . 

1 14. Saguntut . Memorabile in 
tutte le Idorie fu pure P alTedio 
della gran Città di Sagunto , ri- 
dotta dalla forza d’ Annibaie a 
tale difperazione, che non po- 
tendo più fodenerlt , nè volendo 
mancar di fede ai Romani , co’ 
quali era confederata, elelTe di 
rimaner piuttoflo confùnta in un 
pubblico incendio, che giammai 
renderG alla nemica violenza . 
Vedi Val. Maff. Lib. VI. c. 6. T. 
Livio Lib. XXX. c Fioro Lib. II. 
c. 6 . che cosi della delTa riferi- 
fce. Interim jam novem menfi^ 

bus 


« 
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ius fejji fame, m»chinis ^ ferro , 
fÌT igne , verfo denique in rsbiem 
fde, immanem in foro excitant ra- 
gum . tum defuper fé , fuofque 
cum omnibus opibus fuis ferro , 
igni corrumpunt , Onde può 
«fiere , che in occafìone di fame 
cosi arrabbiata mangiaflero an- 
che i SagHntini umane carni ^ 
come pare, che voglia qui^Giu- 
venale . 

ii^.Mteotide ar» . Cioè nella 
regione Taurica, vicina alla pa- 
lude Meotide, dove dice Igino 
fab. 11.0. fuse inflitutum., ut qui 
intr» fines eorum bofpes vtnijfet , 
tempio Diang immoloretur , Il che 
pure vien confermato da Lattan- 
zio Lib. I. n. 21. 

iió.Taurks . Cioè Diana ve- 
nerata con si barbaro , e nefan- 
<lo rito nella Taurica Cherfone- 
fo. 

X22.«ffwe «/rem ère. Dipenden- 
do la fertilità dell’Egitto uni- 
camente dall' allagazione del Ni- 
lo, come c’infegna Plinio Lib.V. 
c. 9. accadè , che dinegando quel 
fiume al tempo di BuIirideRedi 
quella peraltro Aerile Provincia 
il folito beneficio delle fue acque 
ain certo Trafio fuggeri a quel 
dominante, che per placar l’ira 
dell’ adirato Nilo , e già contu- 
mace in non fomminiArare per 
nove anni all’ arido Egitto la ne- 
cefTaria umidità con la confueta 
allagazione , era d’uopo fargli 
fagrificio con vittime umabe . 
Annui Bufiride al ricordo, ma 
diede principio a quell’ empio fa- 
grificio eoo la perfona dello AefTo 
Trafio, onde cantò Ovvidio 

i 

Dicitur Egfptus caruip /«' 
vontibut arvM 
Toma II. 


Imbribus , étque annos fices 
fuiffe novem . 

Dum Tbrafiut Bufirin adit 
monfratque pigri 

Hofpitis effufo f angui ne pojfe 
Jovem . 

Bti Bufiris , fiet Jovis hoflia 
primus , 

ìnquit, & Mgfpto tu dabls 
bofpes aquas. 

e perchè 1 ’ averfi a placar’ il Ni- 
lo adirato, e ricufante di con- 
tribuire i fuoi foliti favori con 
un làgrificio sì crudele, quale è 
[quello d’umana vittima, non fa- 
rebbe altro, che un proccurargli 
I-^io, e la deteAazioneuniver- 
fale; perciò dice il noAro Poeta 
ferra Mempbitide ficca , anne aUarn 
tnvtdtam facerent Ndo nolenti fur- 
^ere ? intendendovifi , quam tali 
\j setificio ? Che poi" invidiam fa- 
lo AefTo, che concitar’ 
odio , ne ferva per efempio LatL 
hJtm. il quale nel Lib. III. n, 
28. usò queAa frafe ih fignifi* 
cato confimile , dicendo , èr 
quifquam nobis invidiam faciat, 
quia pbilofopbos negamus effe fa- 
pientesì 

_ 1 24. Cimbri . Così furono det- 
ti 1 popoli della CimbricaCher- 
fonefo, ora parte del Regno di 
Danimarca. 

.,-Britones. Popoli della Cal- 
ila: Celtica, dove oggi èlaBre- 
[tagqa. 

125. Agatbyrfi. comprefi nel- 
la Scitia. 

127. fiSilibus . Difeorrendo 
Strabene in detto Lib. XVII. 
delle varie diramazioni , che fa 
il Nilo in quella parte dell’Egit- 
Delta fi chiama, dice 
la noAro propofito , qug tanta 

T faci- 
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facilitate navigantur f ut nonnul- 
la tejlaceas fcfphat habeant . 

ijj. hac noflrit ire. Vedi Se- 
neca De Cletn. Lib. II. c. 4. 5. 
£. Latt. Firm. Lib. III. n. 23. 
S. Agoflino De Civit. Dei Lib. 
IX. c. 5. 

140. minor igne rogi . Pilli. 
Lib. VII. c.x 6 . Hominem priuf- 
quam genito dente crentari mot 
^entium non ejl . I 

— face dignus arcane . De’ Sa- ! 
gride) Hleufìni celebrati in ono-| 
re di Cerere, e come s’ammet-j 
telTero in quelli folamente per- 
ibne di tutta integrità , vedi 
l’Annotazione al v. 50. della 
Sat. VI. Il dice però qui dignut 
face arcana , perchè in e(Ti era 
folito accenderfi una fiaccola dal 
fuoco dell’Ara da uno de’ cele- 
branti , il quale correndo con 
e(Ta fino ad' un certo luogo dal 
tempio , ivi arrivato la confe- 
gnava ad un’altro, e così fuc- 
cefTivamente . A quell’ ufo allu- 
dendo Perfio jiellaSat. VI. v. 61. 
in perlbna d’^no , che fgridi il 
fuo futuro erede , acciocché lo 
laici difporre del fuo, come più 
gli piace , mentre ancora è in 
vita, di^e 

c«r me in decurfu 

lampada pofeasì 

«perchè in quella funzione fi 
oficrvava un’efatto filenzio; on- 
de Stazio Sylv. Lib. IV. 

Tuque ASlaa Cerei , curfu 
\ cui femper anbelo 
Votivam taciti quajfamui lam- 
pada m/Jìa . 

\ 

' \ 


AZIONI 

e Seneca Hercul. fur. A£I. II. 
fc. I. . 

Longat , Eleufi , tacita jaiia- 
bo facci . 

perciò vien dal nollro Poeta detta 
quella face arcana . Se non vo- , 
leflimo interpretare permillerio- 
Ik, e di recondito fignificato , 
e noto folamente agl’ Iniziati nel 
culto di quella Deav dell’origi' 
ne poi di tale rito Latt. Firm. 

Lib. I. n. 2t. Sacra vero Cererii 
Eleufina non funi bit dijftmilia . 

NÌ»ot ficut ibi Ofirii planbfu matris 
inquiritur, ita hic ad incertum 
patrui matrimonium rapta Pro- 
ferpina , namquia facibut ex JEt- 
na vertice accenftì quafijfe in Si- 
cilia Cerei dicitur, idcirco Sacra 
\ejui ardentium tadarum jaHatio- 
ne celebrantur . Alle faci adope- 
rate ne’fagrificj di Cerere allude 
Ipure Claudiano , cantando nel i. 

templumque 

remugit 

Cecropidum , fanfìafque facci 
attollit Eleiifit . 

’ 144. Dhinorumque capacci . 
Seneca de Otio Sapientis c. 32. 
cogitatio uoflra Coeli munint^a 
perrumpit , nec contenta ejl id , 
quod ofienditttr t feire , 

147. Ctt/MT egent prona ^ &c. 
Lattanzio Firm. Lib. II. Divin. 

Inll. n. I. illuftra egregiamente 
quello palio diGiuvenale, di cui 
rende pure autenticato il concet- 
to Ovvidio con quei verli nel i. 
delle Metam. 

Pronaque cum fpeHcnt ani' 
malia eterna ttn am , 

Ot 
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. . TT •/»• 1 ■i'. 


Os bomitti fublime d<dit 
coelumque vidtre 

& ereHos td ffdera 
tollere vultus , 

tto.fimilis. Orazio Epod. 7 , 

Neque hic lupis mos , fiec 
fuit honibut 


Unquam , 
nus. 


nifi in difpar gf 


*73* tdrflinuit . Detto fecon- 
do la volgare opinione , lipro- 
vata però da- A. 6 ellio Ijb. IVi 
c. II< 





* 

T 2 SATY- 
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C HI numerar potria 

Di felice milizia i prenj, o Gallo 
Che le in buon punto fia , 

Ch’ io ve^ga ammelfo entro il caftrenfe vallo , 
Temer non deggio in effervi arrolato : 

Che di propizio Fato 

Più mi potrà giovare ora benigna. 

Che fe la Dea Ciprigna , 

O fua madre Giunon Marte efortalTe 
Con lettere , che a me favor preftafle . - 
Ma pria di quei diciamo t 

Comodi a ognun , che milita , comuni : 

■1 ra quali ravvifìamo 

Per non menomo quel , che fono immani 
p* effer da chi fi fia , che toga indolii 
In modo alcun percolfi ; 

5 s’un togato vien da loro offefo. 

Finge d’ efier’ illefo , 

Nè s’ arnfchi^ d’ andar’ al tribunale , 

Per dimandar ragion di quel fuo male. 
^|^*^tunque i denti fuore 
r ^olfcr di bocca al poveraccio , 

■t d un nero tumore 

Gonfio abbia tutto, e livido il mofiaccio, 

D- .8^* occhi perduti non ritrovi 
Kimedio alcun , che giovi . 

E fe pur vuol, che pena equivalente 
piali a quel delinquente. 

Con (ago vii Bardiaco, e fcarpe in piede 
ua Itinchi lunghi un giudice vi fiede. 
i-a legge militare, 

E l’illituto antico di Cammillo 
Non vuol , che a litigare 
Fuor del vallo , e lontan dal fuo veffillo 
un , che loldato fia , deggia portarli , 

Ma c’ abbia a giudicarfi 
Ogni di ^i colpevole azione 
Dal fuo Centurione. 

T ^ Nè 


2S,4 S A T Y R A XVI. 

Vitto , fi jufia defertur cauff* quereU . 

»o Tota * cohort tameà eji inimica , 


emnefque manipli 

Confenfu magno cfificitmt . 

curabitis , ut fit 

1 VindiUa <r gravior quam injuria ? 

, dignum erit ergo 

Declamatorit mulino corde Vagelli , 

Cum duo crura habeat , offendere tot caligai , tot 
15 * Milita clavotum . 

quii tam proctd abfit ab urbe ì 


Praterea * quii tam Pyladet 
Ut veniat ì 


f 

molem aggeris ultra. 


lacryma ficcemtur protinus , 
Exchfaturoì non follicitemut amicos . 
Da teftem judex cum dùcerit : 


er fe 


audeat {Ile 

30 Nefcio quii , 

pugnot qui vidit j 

dicere , vidi » 

Et credam * dignum barba ^ dignumque capillis 
Majorum . 


l 


citius falfum producere tefiem 
Cantra * paganum pojfit ^ 

quam vera loquentem 
Cantra fortunam armati , contraque pudorem . 


li Pramia nunc alia atque alia emolumenta mt ernia 
Sacramentorum . 


CQHvallem ruris aviti 


~'Jm- 
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SATIRA XVI. 29 ^ 
Nè perciò va l’ ifianza tua delufa 
Oliando iìa giuda ia propoda accufa . 

D’ un’ intera Coorte 

La ninaida però tu incontrerai j 
'£d odiato a morte 
Da tutti quei manipoli farai .* 

E a una vendetta efpor ti vuoi più fiera 
De i’ offefa primiera ? 

Degno ardir dunque del mulino core 
Di Vagello oratore 

Sara Paver due gambe, e opporli a tante 
Di migliala di chiodi armate piante. 

Chi e mai sì rozzo , e ignaro , 

Che da un tal patrocinio non s’adenga.^ 

' Chi di Pilade al paro 
Officiofo, ch’entro al vallo venga ' 

Per giovarti coll’opra, e col conCgUo 
Con tanto fuo periglio? 

Le lagrime afciugbiam , lafciamo i pianti ; 

N'e vi fia da qui avanti 

Chi voglia ad un’amico effer moledo 

In ciò, da cui guardarli è tanto onedo . 

Se il Giudice in quel calo 
Un tedimonio vuol , chiunque Ha , 

Che a dir fia perfuafo 

Poiché vi fu prelente, in fede mia 

Io vidi a dar quei pugni a 1 * infelice, 

Chiamar codui mi lice 

Degno da farne il paragon con quelli. 

Che la barba, e i capelli \ 

Lunghi portaro , qual volea l’ ufanza , 

E nel petto nutrir tanta codanza. 

Più facile è un mendace 
Tedimonio produr contra un pagano , 

Che un libero, e verace 

Contro un di quelli , c’ anno 1 * armi in mano •* 

O fi tratti di roba , o pur d’ onore , 

Toccargli è un grand’errore.. ^ 

Un’altro premio ha pur di gran momento 
Chiunque il giuramento ' ' 

Predò di feguitar’il Die Gradivo ^ 

Nel nobile medier, del quale io ferivo ^ 

T 4 Se 
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Improbus , aut campum mibi fi viciaus ademit 
Et facrum effodit medio de limite faxum, 

>^od mea cum vetulo coluit puh annua libo , 

40 Debit or aut fumtot pergit non reddere nummor. 

Vana fupervacui dicens cbirographa Ugni i 

* t 

ExpeUandus erit , < 

qui litei incboat y annui 

Totiut populi : 

fed tutte quoque mille ferenda 

7 adia , 

mille mora y totiet fubfellia tantum 
45 Sternuntur , 


Cadicio y 


jam facundo ponente tacer noi 


& Eufeo jam miéiuriente y 


Digredimur , 


parati 


lentaque fori pugnamut arenai 

*Afi illit , quo! arma tegu»t , 

( 7 * balteut ambii $ 

\ 

^od placitum eft y 

ipfit'praftatur temput agendi 
50 Nec rei atteritur tengo fubfiamine litii • 


* Salii prateria tefiandi militibut jut 
Vivo patre datur : ' 

* nam qua funt parta labore 


SATIRA XVI. 

Se del podere avito 

Un mal vicin la valle , o U campo invale 
O dal prillino (Ito 

Del falTò terminal fvelta ha la baie f 
Cui da tant*anni con divota mente 
Offrii libi , e polente , 

O il debitore in rendermi k T§Oio 
li foldo , c’ ha di mio , 

Dicendo quella carta, ove ha prorocffo. 
Falla, quantunque fcritta l’abbia ei ileflo 
Attender mi conviene 
L’ anno , in cui con tant’ altri litiganti 
A me pure appartiene 
D’ elfer’ amme^o a’ Giudici davanti: 

Ma allor dovrò foifrire 
Tedi, che fan morire. 

Mille indugi ho da far, mille fiate 
Scorgerò preparate ^ ' 

Le fedie invano, ed ivi impazienti 
Starfene gli avvocati , ed i clienti , 

Già Cedìcio facondo 

Quali in arringo or* ora abbia da entrare* 
De la lacerna il pondo 
Depone , e Fufco anch’ elfo pria d’ andare 
A intraprender cotanto ardua fatica. 

Va a sgravar la vefcica . 

Ma delufi partiam , tutto gi'a in pronto , 
f Sendo per nofiro conto : 

Sforzati a confelTar con nofira pena. 

Che troppo lenta e la Forenfe arena. 

Ma a quei , che* di celata , 

£ d’usbergo va armato, e portar fuole 
Spada al cinto attaccata, 

C^alunque tempo ei più ricerca , e vuole 
Si da per agitar le fue pretefe. 

Nè da lunghe contefe , 

Nè da’ cavilli d’avverfarj accade. 

Che la lua facoltade 
Si logori qual rota , a cui vietato 
Viene da la traverfa il moto ufato. 

Può in oltre il tefiamento 
Fare il Soldato, anco vivendo il padre. 


45>f S A^T Y R A XV r. 

■Militiét y 

placuit MOH ejft in corport cenfus 
Omne tenct cuj ut regimen pater , 


■ ergo Corantum 
5 ; Signorum comiteiUf cafirormtque ter a merentem,] 


^uamvit jam tremulus f captai pater , 


Provebit , 


buac labor aquus 


(y pulcro reddit fua dona labori. 


Jppus certe Ducit hoc referre videi ur ^ 
Vt qui fortit trit y 

fit felicijfmut idem, 
€0 Et Uti phaìerit omnei , 


V torquibut omnet , 


I 


/ 
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satira XVI, 

Qualunque emolumento » • 

Che fatto egli ha fra militari fquadre ì 
In parte non venir de la paterna 
Roba, la qual governa 
11 genitore lleflb , e ne diipone 
Qual libero padrone, 

Piacque a’ noftri maggiori , e lo prelcnve 
Chiaro tenor di leggi pofitive . 

Quindi avvien; che Coranto, 

Che paga menfual nel campo tira. 

La de l’ infegne a canto 
Accarezzarli da colui fi mira , 

Che il generò , febbene e ornai cadente « 

Fatica SI decente 

Cofiui promove a privilegi tali , 

E a quel travaglio uguali 

Goder fa i doni , e premj mentovati)^ 

Ed altri ancor per brevità lafciati. 

Diciam però che giova 

Al duce affai , che vivano coloro , 

Che di valor fan prova , 

Viè più felici , e d’onor pietii, e d oro 
E che allegri veder tali guerrieri 
poffano i luoi deftrieri ^ 

Adorni dopo tanti afpri cimenti 
Di ricchi abbigliamenti, 

E in tellimon di quell’ illufiri imprefe 
Abbiano al petto le collane appele • 


Soo 


ANNOTAZIONI 

ALLA SATIRA DECIMASESTA. 


3 * "pOrtM . Quattro futodb 
JT Je porte degli accam- 
pamenti de’ Romani chiamate 
C come vuol’ Aleffandro Nap. Lib. 
I> c. ) Pratoria i Decumana, 
Principalit , e Quintana . Il Lipfio 
però de Mil. Rom. Lib. V. ol- 
tre^ la Pratoria , e la Decumana , 
eh’ erano una per capo del Val- 
lo, dice, che fi nominavano le 
altre due laterali Principale!, e 
per dillinzione lava , e dextra ; 
anzi Vegezio Lib. I. c. 23. non fa 
menzione ,ch^ delle due prime. 

. Nota è la fami- 
gliarita di Venere con Marte, 
onde molto efficaci ponno cre- 
derfi appreflo quello le di lei 
raccomandazioni . 

6. Samia genetrix . Fra ali al- 
tri luoghi , dove principalmen- 
te fu venerata Giunone Madre 
di Marte, s’annovera l’Ifola di 
Samo. Virg. nel I. dell’ Eneide 
parlando della famofa Cartagine . 
Quatn Juno fertur terris ma- 
gis omnibus unam 
Pofihabita coluiffe Samo. 
leggafi Utt. Firm.Lib. I.c. 17. 

13. Bardiacui , o Bardaicus ,, 
come indifferentemente afferma 
poterfi dire il Ferrari De Re 
Parte H. Lib, I.c. ai. in- 
terpretando quella voce , idejl 
Bardocucullo vejìitus . Quello Bar- 
docucullo poi dice , che altro 
non era,^ le non Sagum milita- 
re ex pilis caprarum, quo mili- 
te! in cajlris utebantur . Come 
fabbrica di quei rozzi 
vediti era particolarmente ufata 


' nella Gallia onde Marz. Lib.XIV. 
epigr. 127. 

Gallia Santonico veflit te Bar- 
docucullo . 

cosi vogliono , che ne provenif- 
fe l’invenzione da’ Bardi, popo- 
li dell’Illirio , e ch’indi il no- 
me di Bardocucullo traefie l’ ori- 


gine. 

20. Cohors . manipli . La Le-, 
gione era comporta di Coorti , 
la Coorte di Centurie, là Cen- 
turia di Manipoli . Vegezio Lib. 
II. c. 13. 

23. milita clavorum. Vedi l’An- 
notazione al V. 248. della Saf.III. 

26. Quii tapi P/lades. Dell’ 
efemplarc amicizia di Pilade , 
ed Orerte , i quali a gara pre- 
tendevano d’ effer lagrificati a 
Diana Taurica, per liberarfi vi- 
cendevolmente dalla morte , veg- 
gafi Val. Maff. Lib. I V. c. 7. ’con 
ciò , che nofò a quel pafl"o l’ Oli- 
viero . Anche Marz. Lib. VI. 
Epigr. li, li prende per l’idea 
d’una leale amicizia dicendo. 
Quod non fit Pj/lades hoc tem- 
pore, non Jìt Orejler . 

31. dignum barba. Vedi l’An- 
notazione al V. 30. della Sat. V. 
e 103. della IV. 

33. cantra paganum. Termi- 
ne ufato particolarmente da Ju- 
rifconfulti per lignificare chi non 
era foldato. Ne fono frequenti 
gli efempi ne’Terti delle leggi 
Imperiali , come nella L. 3. L. 13. 

L. 34. §, fed quid paganoD.D. 

De Milit. Teft. L, 7. C. eodem 
S. fed tertari quidem Inrt. Tir. 

De 
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ALLA SATIRA DECIMASESTA. ?oi 


De Milit. Teft. L. 7. DD. De 
Reg. Juris. L’ usò pur’ anche Sve- 
tonio in due luoghi , cioè in 
Augnilo n> 27. ed il Galba n. 1 9. 
« l’iin. Lib. VII. epift. 25. Mul- 
tiplicatofi Ipofcia Ira’ Gentili il 
numero di coloro, che s’ erano 
afcritti alla milizia di CriAo; 
a diiFerenza di qucAi, tutti gli 
altri, che rimanevano nell’an- 
tico errore, furonb detti Paga- 
ni, coti neiriAorie più moder- 
ne, come ne’ Canoni Pontifìci, 
e nelle CoAituzioni degl’lmpe. 
radori CriAiani . Chi però defi- 
deralTe intender’ altri motivi d'ef- 
ferfì nel fecolo quarto introdot- 
to di chiamarfi coi nome di Pa- 
gani i feguaci del Gentilefìmo , 
veggafi ciò , che in tal propofi- 
to adduce il Gotofredo ai Tit. 
X. deliLib. x 6 . del Codice Teo- 
dofìano . 

51. Salii . Il che tant’ era ve- 
ro C parlandoli di quelli, che 
non godevano il privilegio de’ 
Soldati) che Cajo nella L. 6 . 
D. D. De TeAamentis & qui 
tcA. fac. pofs. lafciò fcritto , che 
qui in potejìate pétrentit ejl , adeo 
jus teftsmenti fteiendi non ha- 
het , ut quamvis pater ei permit- 
t»tf nibilo magis jurt teflari pef- 


lit . dicendofì all’incontro nel 
§. fopraccitato fed tejlari quidem 
del Tit. deU’IAituta De Mili- 
tari TeA. così . fed tejlari qui- 
dem , etfi fin familias firn i pro- 
pter milittam conceduntur . 

52. nam qua junt , &c. E fi 
chiamano beni CaArenlì , de’ qua- 
li ha il Soldato lacolti di di- 
fponer , come più gii piace , 
quantunque fra figliuolo di fa- 
miglia; omettendo anche circa 
il modo di celebrar’ il teAamen- 
to qualunque folennità , quate- 
nus militata (T'.in cajlrit degit’ 
altrimenti pojl mijftonem dee fac* 
il teAamento communi omnium 
Civium jure, non valendo il già 
fatto non communi jure, men- 
tre dimorava in cajlrit ^ che per 
un’anno pojl mijjionem. Tanto 
fi legge nel §. fed.hafìenus InA. 
Tit. de Milit. TeA. Anzi ad 
efempio del Peculio CaArenfc 
s’amplia il privilegio di quellif, 
che fono foggetti alla i^eAà 
del Padre, e che aveAero beni < 
quali CaArenlì , Aabilendofi nel 
$. tilt, dello AelTo Titolo, che 
fi a loro lecito difporne con te- 
Aamento, come fe folTero Padri 
di famiglia. 


FINE DEL TOMO SECONDO. 
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